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Maternità
anche per single
e omosessuali

TITTI DE SIMONE

PRESIDENTE NAZIONALE ARCILESBICA

UN’IMMAGINE DA... DALLA PRIMA

mentata anche con i problemi della giustizia, che avreb-
bero potuto essere meglio trattati con leggi ordinarie? Per-
ché la Bicamerale, avendo deciso, a torto o a ragione, di af-
frontare i problemi della giustizia, li ha messi al primo po-
sto, invece che all’ultimo, quasi come una pre-condizione
del resto?», nessuno ha dato finora una risposta logica e in-
controvertibile. A me pare che le difficoltà, i nodi, le dolo-
rose empasses, i cui rapporti tra la politica e la magistratura
sono andati sempre più impaludandosi, derivino essenzial-
mente da questa mancanza di chiarezza iniziale. Siamo
partiti a razzo, senza sapere bene dove andare.

Sui contenuti della querelle non vorrei tornare, ho già
detto il poco che nel merito potevo dire, e il documento,
che comincia a circolare, dell’Associazione Nazionale Magi-
strati, pare a me contenere molte delle risposte che ci
aspettavamo al dibattito in questi giorni sollevato. Il recen-
te intervento di D’Alema (Boato sarà contento) in merito
all’eventuale intromissione del Csm nella discussione in at-
to nella Bicamerale, qualche problema in più però lo solle-
va. Nonostante la mia ignoranza in materia, non avrei dub-
bi che, formalmente, il presidente della Bicamerale abbia
ragione. È la teoria dell’«assedio» («il potere politico deve
evitare di assediare la magistratura e i magistrati devono
evitare di dare la sensazione di assediare il Parlamento»),
che invece non convince. Essa, infatti, sembra alludere ad
un’idea della sovranità del Parlamento e dei rapporti fra i
poteri, che, se sviluppata, potrebbe portare ad intrecci ed
esiti rischiosi. Nessuno, evidentemente, può negare che sia-
mo in un periodo di grandi trasformazioni dell’assetto dello
Stato e della cosa pubblica. Bisognerà continuare a ripetere
fino alla nausea che, se c’è stato squilibrio di poteri, il rie-
quilibrio non potrà venire dalla mortificazione di uno fra
questi ma dalla rivitalizzazione di quelle parti che, nel re-
cente passato, si sono più avvilite nella pratica di una quoti-
diana degenerazione del potere. È la politica che deve tirar
su la testa, non abbassare quella degli altri. Faccia vedere
dunque la politica se ha titoli per rappresentare il paese nel-
la pienezza delle sue articolazioni: ci metteremo volentieri
dietro le spalle il magistrato «vendicatore» e «pistolero»,
quando le cose torneranno a funzionare, saranno diventa-
te, - poiché in Italia, in un senso o nell’altro, non lo sono
mai state, e questo è difficile dimenticarlo, - finalmente
«normali». Se le cose stanno così, che senso ha, allora, limi-
tare il rapporto, piantare paletti, richiamare severamente ai
rispettivi ambiti giurisdizionali, se, come credo, gli interessi
dei due poteri dovrebbero essere non solo comuni ma con-
vergenti? Non si autorizza in questo modo il sospetto che ci
sia una difficoltà, una resistenza, ad entrare nel merito, a ri-
conoscere i diritti e le competenze di chi opera nel delicato
settore? Voglio dire che se una teoria e una pratica della so-
vranità parlamentare, - la quale è ovviamente fuori discus-
sione e si realizza nella scelta del governo e nell’attività le-
gislativa, - si spingessero fino al punto di resecare tutti i le-
gami e cordoni con il resto della società civile, avremmo
paradossalmente di rimbalzo, per rispondere eventualmen-
te alle spinte corporative di settori separati dello Stato o
della stessa società civile, una sorta di corporativizzazione
della politica, una forma di comportamento in pratica au-
to-solidale, destinato a fomentare e favorire strumenti di
auto-difesa interna contro quelle spinte esterne che, sem-
pre più, si qualificherebbero come «eccessive», «abnormi»,
«extra-istituzionali», «aggressive», «destabilizzanti». Sareb-
be, com’è facile immaginare, la caricatura dell’autonomia
del politico, che a me sembra cosa molto più seria. Mi per-
metto di osservare che, in questa travagliata fase di rico-
struzione della Repubblica, i politici, - in assenza di tutta
una serie di legittimazioni precedenti, che sono venute a
mancare, - sembrano tentati dalla possibilità di creare fra
loro una rete di rapporti e di solidarietà, mentre contempo-
raneamente sembra venire meno o attenuarsi la rappresen-
tanza verticale d’interessi, bisogni, idealità fra loro nitida-
mente contrapposti. I politici si guardano di più fra loro e
guardano meno a chi e a ciò che essi stessi rappresentano.
Per un verso, questa potrebbe apparire come una condizio-
ne tipica di una fase costituente; per un altro, si direbbe
che siamo di fronte ad una classica manifestazione di cor-
porativizzazione, a cui va ricondotto, probabilmente, an-
che il tanto deprecato (ma poco analizzato) appannamen-
to di distinzioni tra lo schieramento del centro-sinistra e
quello di centro-destra.

Io credo che la sovranità del Parlamento sia un’altra cosa
e che il deputato «pantocràtor» abbia poco a che fare con
un serio rappresentante del popolo, giustamente conscio
delle sue funzioni ed alte responsabilità. Nel momento at-
tuale vedo come un grave rischio una perdita di legittima-
zione della rappresentanza parlamentare nei confronti del
paese (o, meglio, dei vari «paesi» di cui si compone il no-
stro paese), a cui corrisponde simmetricamente la tentazio-
ne nevrotica dell’autosufficienza (e della sufficienza...). La
sovranità è la capacità di un vero, autorevole ascolto reci-
proco, non la disciplina formale, che consiste nel restare (e
far restare) ognuno al proprio posto.

[Alberto Asor Rosa]

D UE QUESTIONIvicine al vissuto delle le-
sbiche italiane interrogano in questo
momento l’opinione pubblica e il Parla-
mento. In primo luogo, La Camera sta

esaminando una serie di proposte relative alle
tecniche di riproduzione assistita che inaugura-
no il delicato capitolo sulla bioetica, chiamando
in causa migliaia di donne italiane e fra queste
anche le donne omosessuali. Non entrerò nel
merito dei contenuti elaborati, se non per dire
che in maggior parte non li condivido e che sol-
tanto il testopresentatoallaCameradaRifonda-
zione comunista, sulla base di una proposta di
legge elaborata nelle precedenti legislature da
Grazia Zuffa tutela a mio avviso il principio del-
l’autodeterminazione, ponendo la donna al
centro della scelta di procreazione. Al contrario
le proposte presentate dal centro-destra com-
piono un arretramento su questo terreno, inclu-
dendo fra le possibilità di ricorso alle tecniche di
riproduzione assistita la clausola della coppia di
comprovataeterosessualità.

Mirivolgodirettamentealledonneparlamen-
tari ed ai partiti della sinistra che hanno presen-
tatoproposte inmateriadi riproduzioneassistita
invitandoli a rispettare il principio dell’autode-
terminazione e a non discriminare le singole e le
lesbichedaunasceltaconsapevoledimaternità.
Per una volta vorrei che il principio etico di una
parte cioè, quella cattolica, non prevaricasse la
laicità dello Stato e che principalmente siano tu-
telati i valori delle donne, considerando che dei
loro corpi stiamo parlando. A tal proposito, mi
premericordareche l’Ordinedeimedicicircaun
anno fa ha approvato una direttiva che esclude
dall’accesso alle tecniche di riproduzione assisti-
ta le donne singole ed omosessuali e questo pri-
ma ancora che il Parlamento si fosse espresso in
materia. Non intendo vittimizzare la posizione
delle lesbiche, ma porrei sul tappeto una denun-
cia socialequanto politicaper difendereunprin-
cipio civile e democratico. Del resto siamo tutte
consapevoli del fatto che ogni donna omoses-
sualecontinueràasceglierecomeequandovive-
re la propria maternità, perché esiste un potere
maternoinsitonelcorpofemminile indipenden-
tementedalle leggi.

La secondaquestioneriguarda l’adozione.Ho
apprezzato e condiviso il fondo di Lidia Ravera
comparso lunedì7aprile su l’Unità,perchépone
senza pregiudiziali l’esigenza di una trasforma-
zioneculturalesullaquestionedellagenitorialità.
Come non condividere le sue parole quando fa-
cendo riferimento all’attuale normativa che re-
gola l’adozione e l’affidamento dei bambini, Li-
dia Ravera esprime tutto il proprio disagio per i
contenuti culturali e le rigidità delle leggi, plau-
dendo l’iniziativa di una revisione legislativa an-
nunciatadal ministroFlick. ScriveLidiaRavera ri-
ferendosi ai fatti, «meglio tardi che mai. Fino ad
oggi era al contempo una scoraggiante via cru-
cis e un premio alla normalità ottenere un bam-
bino in adozione o in affido. Dovevi essere rego-
larmente sposato da non meno di cinque anni,
eterosessuale (..) Dovevi dimostrare di non ave-
re alcun desiderio di maternità, nessun bisogno
di ricevereedareaffetto.Nientediumano».Una
commediadel reale insomma.Oggi,nelle scelte
che il Parlamento si appresta a compiere mi au-
guro che il ragionamento sia diverso. Che si
guardi alla realtà, ai bisogni concreti, senza pau-
ra. Che le regole siano piùvicineai cambiamenti
del costume e della cultura, lì dove sono evidenti
le profonde modificazioni del vivere collettivo.
Quali? Ad esempio quelli rappresentati dalle mi-
gliaia di convivenze etero ed omosessuali, dalle
migliaiadidonnesingole (eteroedomosessuali)
chegià sonostate madri oche desideranoesser-
lo,oche inalternativadesideranoprendersi cura
diunfigliochequalcun’altrahamessoalmondo.

Jon Levy/Ansa

NEW YORK.Dietro le maschere molte sonopersone sopravvissutea violenze inenarrabili, altre sono i loro paladini.Hanno manifestatoa
Manhattan,New York, in occasione della Settimananazionale per i dirittidellevittime.Le maschere volevano simboleggiare il fatto che
spesso levittime devono erigerebarriereemozionali per nascondersi e farsi scudo dalla insensibilitàdella società.

C ONTINUO AD essere
stupito (lo sono anzi
sempre di più via
che si va intensifi-

cando il dibattito sull’in-
gresso dell’Italia nell’Unio-
ne monetaria europea) per
la prevalenza quasi ossessi-
va che nella discussione
viene data agli aspetti di
carattere monetario e fi-
nanziario: tanto da far pas-
sare del tutto in seconda li-
nea quelle che invece - a
me paiono - e a ben vedere
oggettivamente sono - le
questioni politiche fondamentali della
costruzione europea.

Intendiamoci. Nel caso italiano sareb-
be del tutto sbagliato negare che - Maa-
stricht o non Maastricht - chiunque vo-
glia oggi governare seriamente il paese
deve di necessità porsi il compito, parti-
colarmente gravoso, di risanare finanza
pubblica ed economia dai guasti quasi
irreparabili prodotti dai governi degli
anni Ottanta. Ma proprio perché il
compito da affrontare è così pesante (e
comporta costi sociali elevati) tanto più
sarebbe doveroso discutere apertamen-
te, anziché sottacere, i problemi più
propriamente politici che possono dare
un senso o un altro alla stessa integra-
zione monetaria.

Di quali problemi si tratta ? Accenno
qui molto rapidamente a due fra essi
che - abbastanza trascurati in Italia - so-
no invece venuti acquistando un rilievo
crescente nel dibattito internazionale. Il
Primo problema riguarda un interrogati-
vo che con frequenza viene oggi posto
anche da economisti e operatori econo-
mici certo non sospettabili di riserve
preconcette nei confronti dell’econo-
mia capitalistica: ossia l’interrogativo se
l’eccessiva rigidità con cui vengono in-

terpretati i parametri di Maastricht non
stia trasformandosi in una gabbia buro-
cratica che rischia di ingessare carenze e
ritardi, di scoraggiare gli investimenti
per l’innovazione tecnologica, di inde-
bolire anziché potenziare la competitivi-
tà europea rispetto alle altre aree eco-
nomicamente forti del mondo. Se a
questa considerazione si unisce quella
sui tassi record di disoccupazione, emer-
ge con forza l’esigenza di una politica
economica europea che non si riduca al
richiamo ai vincoli di Maastricht. Perché
di questo si discute così poco in Italia?

Ma un rilievo anche maggiore ha, for-
se, la seconda questione: ossia se il mo-
do meccanico in cui viene intesa e ap-
plicata la tabella prevista nel Trattato
(seguendo cioè il criterio: chi è in regola
entra, altrimenti resta fuori) non sia un
vero e proprio rovesciamento dello spi-
rito indubbiamente più solidale che in
altre stagioni aveva guidato il processo
di unificazione europea: ossia quello spi-
rito del «convoglio» (su cui giustamente
insiste Ralf Dahrendor nel suo recentissi-
mo saggio «Perché l’Europa?») che ten-
de non a escludere ma a portare avanti
anche i paesi più deboli e ad estendere
ad essi i benefici di una crescente inte-

grazione.
Non v’è dubbio che l’Ita-

lia, soprattutto negli anni
50 e 60, ha fortemente
tratto vantaggio dalla par-
tecipazione al «convoglio
europeo» per l’avanzamen-
to della sua economia e la
complessiva modernizza-
zione delle sue strutture: e
lo stesso è accaduto in un
periodo più recente per al-
tri grandi paesi, per esem-
pio la Spagna. Se questo è
vero, come si può non con-
siderare un grave regresso

politico un’impostazione che vede inve-
ce prevalere non già un impegno per
portare tutti i paesi dell’Unione a conse-
guire certi traguardi, ma - al contrario -
una mentalità che fa di tali traguardi
una sorta di corsa ad ostacoli senza su-
perare i quali non pochi paesi europei
sarebbero esclusi dal partecipare alla
prossima tappa del processo di unifica-
zione?

Q UANTO POI, come è avvenuto
in questi giorni, accade di legge-
re - a proposito della cosiddetta
«manovra» varata dal governo -

che ci sarebbero in Europa potenti cen-
tri di interesse che sarebbero solo in at-
tesa di un passo falso dell’Italia per rilan-
ciare la tesi della sua esclusione dalla pri-
ma fase dell’Unione monetaria, non si
può non vedere in ciò un’esplicita con-
ferma di una logica politica che è per-
versa e regressiva. Ma se così stanno le
cose mi pare che richiedere, su punti di
tanto rilievo, una correzione di rotta in
direzione di una più sostanziale solida-
rietà politica europea sarebbe no meno
importante dello sforzo, pur doveroso,
per rimettere ordine nelle nostre finan-
ze.

OBIETTIVO MAASTRICHT

Il mercato non può
cacciare la solidarietà

dal «convoglio europeo»
GIUSEPPE CHIARANTE

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore, purtroppo ricorrente sulle pa-
gine dei quotidiani, l’intervista ad Arnaldo Bagnasco,
docente universitario di Sociologia, è stata corredata dal-
la foto dell’omonimo conduttore televisivo. Ce ne scu-
siamo con gli interessati e con i lettori.

ROMA. Ormai, l’«incazzatura» con
Bertinotti sipuòdareperscontata. Ie-
ri, i lettori dell’Unità ieri avevano da
dire, più che altro su Dini e Folena. Il
primo, perchè è andato alla manife-
stazione del Polo sulla scuola; il se-
condoper lasuauscita sulgovernodi
minoranza. Dice Giulia Giorgi:
«Quando è venuto qui a Firenze,
Dini ha fatto il giro delle case del
popolo, per avere i voti. E noi glieli
abbiamo dati. E adesso va dal Polo?
Non è questo il modo di fare...». Si
duole, da Pavia, anche Giuseppe
Poggi: «Pensa che l’altro giorno mi
avevano dato da attaccare i manife-
sti di Dini, che la mattina era qui da
noi e il pomeriggio con il Polo a Mi-
lano. Non me la sono sentita». Pro-
vate a dargli torto, al compagno
Poggi. E sentite Vitaliano Marino:
«Sta con una gamba a destra e una
a sinistra. Così non mi piace pro-
prio... Ieri le cazzate di Bertinotti,
oggi quelle di Dini».

E poi, Pietro Folena. Tra quelli
che telefonavano ieri, nessuno vo-
leva fargli i complimenti. Mario
Marradi, «sette voti pidiessini in fa-
miglia, e si vorrebbe non andare a
votare», per la verità, se non riesce a
capire come abbia potuto «mettere
di mezzo il governo di minoranza.
inciuci non ne dobbiamo fare», av-
verte anche più in generale: «Non
dobbiamo farci ricattare un giorno

da Bertinotti e un giorno da Dini».
Domanda finale: «Ma D’Alema, che
dice? Sta in Bicamerale e ha lasciato
i giovani al partito? Io gli voglio un
bene, a Massimo... Ma vorrei sapere
cosa pensa». Borbotta Angelo Ar-
caini: «D’Alema è stato anche trop-
po buono, a dirgli che è un ragazzo
che guarda lontano. Farebbe bene,
in questo caso, a lavorare un po‘ di
più sul presente, visto che si occupa
di giustizia e visto che la posizione
del Pds non convince del tutto».
Concorda: Plinio Pellegrini: «Si
sente che è una direzione di giova-
ni: uno dice una cosa, un altro ne
dice un’altra...».

E poi, c’è il grande
tema della giusti-
zia.«Sono assoluta-
mente deluso da quel-
lo che sta facendo il
Pds in questo campo»,
dice Giorgio Canna-
ta. Fa eco Maria Con-
cetta Grillo, per la

quale «questi provvedimenti si
scambiano con la benevolenza di
Berlusconi». E aggiunge: «La base
non è affato per questo atteggia-
mento nei confronti dei giudici. I
magistrati sono il perno della de-
mocrazia. E Caselli merita tutta la
nostra stima, se dice che una cosa
non va bene, non va bene...». Giu-
seppe Giacoppetti, invece, vorreb-
be che il ministro Flick non parteci-
passe alla tavola rotonda organizza-
ta da Pannella: «Ma come, va da
uno che distribuisce droga in televi-
sione e che vuol bruciare i soldi del-
la Repubblica?».

Lunga e dolente la telefonata di
Tullio Pettini, un operaio che lavo-
ra in fabbrica, «37 anni di contribu-
ti, tra otto mesi vado in pensione e
vivo con l’angoscia per questa sto-
ria delle pensioni. Io non ammetto
che ci sia un altro blocco. Ti rendi
conto cosa significa cominciare a
lavorare a 14 anni e farlo per 12 ore
al giorno? Bertinotti sull’Albania di-
ce solo cazzate, ma attenti, che sul-
lo stato sociale...».

E poi, il giornale, l’Unità. A Elisa
Boldrini piace molto l’inserto sulla
storia d’Italia di Gianni Rocca, «per-
ché io le bastonate da Scelba le ho

prese per davvero».
Guido Perrazzi ci vuo-
le molto bene, e la
mette così: «Grazie a
voi ho conosciuto Vi-
deosapere e i pensieri
dei filosofi. Così ho
avuto un po‘ di più
dalla vita...». Luce ver-
de anche da parte di

Maurizio Davoglio, che però ha da
avanzare una sua proposta: «Perché
una volta al mese non sorteggiate
un editoriale inviato da qualche let-
tore?». Susan Read è una simpati-
cissima signora americana, «di Buf-
falo, vicino alle cascate del Niaga-
ra», che fa la pittrice in Toscana.
«Mi dispiace solo che avete staccato
Ellekappa da Serra. Stavano bene
insieme, li ritagliavo. Adesso, dop-
pio ritaglio...». Segue annotazione
(un po‘ amara) di costume: «Oggi,
gli italiani per i quali ero venuta a
vivere in Italia sono più difficili da
trovare. I soldi, una vita diversa...».
C’è poi un insegnante, Antonio
D’Acunto, che vorrebbe una rivista
come Rinascita, «che leggevo quan-
do ancora non ero iscritto al Pci e
poi al Pds».

Due telefonate curiose. Giuseppe
De Medio insegna lettere e raccon-
ta di come sia «opportuno educare i
giovani alla solitudine, non dire di
fare a meno degli altri, ma che si
può anche fare a meno degli altri».
Massimo Verdecchia ha un moto
di compassione per l’intendente di
finanza finito nei guai per la truffa
a Domenica In: «Magari gli amici
gli dicevano: ma fai sempre il fesso,
dai i soldi agli altri. E dai oggi, e dai
domani...».

Stefano Di Michele

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Dini? Un piede a destra
e l’altro a sinistra »
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Oggi risponde
Maristella Iervasi
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Benyamin Netanyahu

Coraggio, il meglio è passato!
Ennio Flaiano
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ROMA. Primo sì ieri al
Senato, a maggioranza, al
disegno di legge sui
concorsi universitari. 111
voti a favore, 33 contrari e
33 astenuti. La discussione è
durata mesi, per tutto
l’inizio di questa legislatura.
Il provvedimento, che passa
ora all’esame della Camera,
è la prima riforma organica
dal riordino operato nel
1980. Nasce dalle necessità
di favorire l’accesso alla
docenza universitaria,
divenuto, negli ultimi
tempi, assai difficile. Non
essendo stato risolto il
problema, nella passata
legislatura, all’inizio di
questa il ministro Luigi
Berlinguer si vide costretto
a bandire un concorso
urgente per 5 mila posti.
Presentò subito dopo un
disegno di legge sul quale
ha lavorato la commissione,
introducendovi diverse
modifiche, pur senza
snaturane l’impianto
fondamentale. Questi i
punti qualificanti. Ampia
autonomia degli atenei;
contratti quadriennali di
tipo privatistico per i
dottorati di ricerca;
trasparenza delle
procedure; agevolazione
dei tirocini nelle università
straniere; istituzione di una
valutazione di maturità
scientifica a livello
nazionale, articolata per
fasce di docenza.
Scompaiono il precariato e,
insieme, i mega-concorsi
nazionali. Viene attribuita
alle singole università la
definizione delle modalità
dei concorsi per i professori
ordinari e associati,
nell’ambito però di una
«griglia» di carattere
nazionale. I professori
titolari di cattedra e gli
associati potranno accedere
ai concorsi soltanto dopo
aver conseguito
l’abilitazione, superando
una prova su scala
nazionale. Nascono nuove
figure come i controlli di
insegnamento della durata
sempre di quattro anni e
sempre rinnovabili per un
altro quadriennio, per
fronteggiare l’emergenza
didattica degli atenei. Uno
dei punti di più accesa
discussione è stato quello
che riguarda la «mobilità dei
docenti». Si è stabilito che
non si applicherà per i
concorsi banditi entro il
primo quadriennio
dell’entrata in vigore della
legge. Per Berlinguer la
nuova disciplina contribuirà
al rilancio della ricerca
universitaria.

Nedo Canetti

Concorsi
universitari
Primo sì
al Senato

A colloquio con Maraini: ecco come è nata la sua nuova fatica letteraria, «Dolce per sé»

Dacia, il coraggio di raccontarsi
«Ma leggetemi come un romanzo»
Un rapporto finito, la morte della sorella: eventi dolorosi narrati, però, senza sofferenza. «Non ho scritto un diario, eppure
lì dentro c’è sicuramente una parte di me». Le lettere sono nate da un incontro realmente avvenuto.

ROMA. Dall’ottavo piano del palaz-
zo lungo lungo degli anni Trenta, al
quartiereFlaminio,siammiratuttala
Roma che si desidera: piazza del Po-
polo, il Pincio, Trinità de‘ Monti,
piazza Venezia e il Colosseo. Dacia
Maraini cammina, ancora non del
tutto sciolta, nel suo grande apparta-
mento: continua a sottoporsi a fisio-
terapia, spiega, per i postumi dell’in-
cidente (a metà novembre è stata in-
vestita sul Lungotevere). Forse è per
questo che, della trasmissione televi-
siva«Ioscrivi, tuscrivi»,checonduce
lamattinasuRaidue,riportad’istinto
per prima cosa la stanchezza fisica.
Però fuori c’èungrancieloazzurro,e,
congliocchipiùcelesti chemai, l’au-
tricedi«L’etàdelmalessere»,«Donne
in guerra», «Marianna Ucrìa», «Ba-
gherìa», ha un’aria nuova, lieta.
Aspetto in tinta con «Dolce per sé» ,
suo nuovo romanzo e presumibile
best-seller: un racconto epistolare -
unacinquantenne,Vera, scriveauna
bambina di sei anni, Flavia - armoni-
co e giocoso. Anche se parla d’un
amore finito, anchese, nello scorrere
felice di quest’amore, Dacia Maraini
conficca la pietra del ricordo della
morte della sorella Yuki (nel libro la
chiamaAikiko).

A quali risorse bisogna attinge-
re per scrivere senza dolore, anzi
congioia,diunamorefinito?

È una storia finita bene. Le storie
spesso si spezzano in modi terribili,
con odi e rancori. La nostra no: do-
po un anno di lontananza, durissi-
mo,siètrasformatainamicizia.

Otto anni di rapporto con un
violinista di vent’anni più giova-
ne, le pagine su Yuki: «Dolce per
sé», novità per Dacia Maraini, è
unromanzoautobiografico...

Maèunromanzo.Allafonteciso-
no vicende che ho vissuto, ma que-
sto lo sa solo chi mi conosce perso-
nalmente. La struttura non è di tipo
diaristico. Ci ho lavorato come fos-
se un romanzo. Perché, sennò, ho
modificato i nostri nomi: io sono
Vera, lui è Edoardo, la bambina è
Flavia? Lì dentro c’è una parte della
me stessa di un determinato perio-
do,piùaltripersonaggiispiratialve-
ro. Non è una decalcomania. Rac-
contare una vicenda mia, in effetti,
peròèunanovità.Hoscrittosempre
in terza persona, faticando per og-
gettivare dei personaggi, fino a Ba-
gherìa. Invecchiando mi va sempre
dimeno.

Magari è coraggio. «Dolce per
sé», comunque, restaunromanzo
costruito sul tu, non sull’io: «cara
Flavia, ti racconto...». È stata la
chiave utile per rendere pubblico
ciòcheeraprivato?

Le lettere, all’origine, le ho scritte
davvero. Avevo conosciuto questa
bambinaeil rapportotranoi,anche
se era durato il tempo di una vacan-
za,era statointenso.L’incontrocon
unbambinopuòessere inconsueta-
mente rivelatore. Per chi non ha fi-
gli, forse. In quell’anno di dolore,
dopo la fine della storia con suo zio,
le ho scritto, ma in modo letterario,
senza pensare di spedire le lettere

davvero. Poi, ritrovandole, ho visto
che,innuce,c’eragiàilromanzo.

La bambina sa, che Dacia Ma-
rainiora,viaRizzoli, lehaspedito
unracconto?

Ha saputo. E io ho saputo che mi
vuol vedere. È cresciuta, ha tredici
anni.

«Dolce per sé» scoppia di musi-
ca:peripersonaggi,iltriodipadre
e due figli, ma anche per l’anda-
mento linguistico. Da dove arri-
va?

Da ragazzina dicevo che volevo
sposare un pianista: per far mio
qualcosa che desideravo, suonare, e
che ormai sapevo che non avrei po-
tuto avere. Mi piaceva assistere alle
prove dei concerti: significa vedere
l’armoniasmontata.Hovolutoren-
dere l’aspetto carnale della musica,
come si esprime un corpo, col violi-
no soprattutto, che entra nel collo
dell’interprete e diventa una parte
del suo braccio. Ma la musica è an-
chequellocherendelascritturame-
no rigida, più fluida. Mi dicono che
sembra un libro scritto di getto. È
per via della musicalità. L’ho riscrit-
toseivolte.

Stavolta, gli uomini sono dolci,
accudenti. Così come i topi, pre-
senza fosca nei primi racconti di
Dacia Maraini, riappaiono, ma
sonogentilisorcettidicampagna.
Èfinitaqualcheguerra?

Mi riesce sempre meno scrivere
provando antipatia. Se un perso-
naggio lo disprezzo, non ne scrivo.
Scrivevo, prima, con più rabbia,
esponevo le mie antipatie. Ora ho
bisogno di una certa tenerezza per i
mieipersonaggi,uncertoaffetto.

La Maraini autrice parla dei
propri libri destrutturandoli. Un
occhio che deriva dall’esperienza
fatta in televisione, parlando dei
librideglialtri?

La televisione è l’ultima tappa di
un’esperienza lunga. Da anni, co-
minciando alla «Maddalena» e poi
in seminari dappertutto, racconto
come scrivo e come leggo. Prima in
effetti ero più istintiva. Ho dovuto
leggere gli strutturalisti, Kristeva,
Chomsky, Barthes, che mi piace
moltissimo,Blanchot,cheèoscuro,
difficilissimo. Li ho letti, poi ho cer-
cato di dimenticarli.
Quello che amo è rac-
contare al pubblico
chepiaceresia leggere.
Daonnivora.

Insegnare a scrive-
re a chiunque, pen-
sionati o casalinghe.
Fare teatro con un
collettivo. Dacia Ma-
raini non sa che la
scrittrice e l’intellet-
tuale così, nell’im-
maginario colletti-
vo,puòdeprezzarsi?

Non ci ho mai pensato. Io faccio
esperienzedicuihobisogno.Scrive-
re è un lavoro chiuso. Sei sola. E do-
po un po‘ succede di peggio: perdi
ognirapportocollettore.

Maria Serena Palieri
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Chiscrivevorrebbelasciarsiprende-
re dalla tentazione mimetica, per re-
censire un romanzo «finto-epistola-
re»conunarticoloaltrettanto«finto-
espistolare», per contagio di affabili-
tà. Il romanzo inquestioneè l’ultimo
di Dacia Maraini, Dolce per sé, un ti-
tolo assai ambiguo tirato giù da un

verso del maggior teo-
rizzatore della «finzio-
ne», mica solo poetica:
Giacomo Leopardi. Mi
verrebbe voglia di at-
taccare come se si trat-
tasse della ripresa di
un colloquio interrot-
to, con tutti i sottinte-
si. Magari con uno di
quei linguaggi segreti
infantili, aggiungendo
un qualche suffisso a
ogni parola, come fa

lei col suo innamorato. Come fa
Vera, la protagonista (nome pro-
prio o aggettivo, un suggerimen-
to?).

Ecco, più o meno così: «Cara Da-
cia, grazie per il libro, che poco al-
la volta mi ha rovistato e busticato
e rimescolato dentro, tra visceri e

cervello, ma anche roso e corroso e
imbalsamato (cioè curato con bal-
sami, «I balsami beati / per te le
Grazie apprestino»), essendomi io
abbandonato nella lettura. La qual
cosa significa che il tuo è un libro-
tranello, che induce appunto al-
l’abbandono, alla resa. Una trap-
pola. E alla fine mi sono sentito
catturare nel ruolo di Flavia, la
bambina a cui Vera scrive le sue
lettere. Meglio ancora, mi sono
sentito come quel topino del tuo
racconto, la cui madre tu sorpren-
di in dispensa mentre travasa, con
l’abile uso della sua coda, pregia-
tissimi olii siciliani nella bocca del
figlio, per nutrirlo. Dolce, per sé. È
un po’ quello che accade con il tuo
lettore. Che non viene pietrificato,
come la moglie di Lot che si volta
indietro a guardare Sodoma e Go-
morra in fiamme, mentre dovreb-
be guardare avanti, alla città cele-
ste, dove solo ci si salva (questo
proprio è l’incipit). Dio non am-
mette la storia e la storia è voltarsi
indietro. Della moglie di Lot tu ne
parli in una lettera e resti, come
me per altro, senza trovare una

spiegazione «laica», e loica, a quel-
l’accidente. Si tratta della memo-
ria? E quale relazione si instaura
tra il racconto, la memoria e la pie-
trificazione? Perché il tuo racconto
è tutto di memoria, fin dal titolo,
tirato giù dalle Ricordanze leopar-
diane, a indicarne il percorso. So-
no simboli, d’accordo, ma simboli
inquietanti, come lo sarebbe al-
trettanto la pietrificante Medusa
(e, sotto, un intrico di rimbalzi e
riflessi e suggestioni)».

Lo so che non è lecito scrivere di
critica con toni così domestici e ri-
lassati, ma è per dire che subito,
per me almeno, si è instaurata una
sorta di complicità mimetica, at-
trattiva, di scrittura e di tono con
il testo della Maraini, il che signifi-
ca che scrittura e tono hanno in
questo libro un valore e una fun-
zione decisiva nei confronti del
lettore. Lo incastrano, nel senso
letterale della parola.

Dunque, una donna cinquan-
tenne scrive a una bambina seien-
ne sedici lettere, in due gruppi se-
parati da sette anni. Lettere evoca-
tive di un rapporto affettivo. Che

quella epistolare sia una finzione
retorica è ben chiaro. Perché, in
questo caso? A me pare che si tratti
di una specie di somatizzazione
della memoria, in quella figura in-
fantile, un mezzo di trasferimento.
Infatti è evidente che il racconto
narra la storia della scrivente, Ve-
ra, lasciati alla bambina i vezzi in-
fantili.

La soluzione ovvia è che Vera
scriva rivolgendosi alla propria in-
nocenza, Flavia. E non solo senti-
mentalmente, bensì culturalmen-
te, se pretende dalla bambina in-
terlocutrice un bagaglio di nozio-
ni, conoscenze culturali, concetti
anche sofisticati, mai banali . D’al-
tronde lo sdoppiamento è il più
naturale dei canoni narrativi d’o-
gni tempo.

Cos’è, allora? Innanzitutto è un
romanzo. Con un’importante sto-
ria d’amore, tra Vera e un giovane
violinista, Edoardo, al centro, e
tanti avvenimenti, lieti e dramma-
tici, attorno. Guai a lasciarsi pren-
dere la mano dalla ricerca delle
coincidenze autobiografiche (certo
che ci sono, come la predilezione
per l’acqua e limone), anche se sa-
rebbe facile pensare a un bilancio,
a una resa dei conti inevitabile in
quel punto della vita di ognuno.
Basta non dimenticare che è sem-
mai l’autobiografia, cioè un rac-
conto in prima persona, di Vera e
non di Dacia. Piuttosto il gioco
con la memoria, con quell’inter-
mediario infantile in mezzo, con-
ferisce al libro un tono di elegia di
stagione al tramonto. Dolce, si leg-
ge nel titolo. E c’è un aggettivo che
ricorre più volte, a far da spia,
«struggente». Anche se «dolce» e
«struggente» non cancellano gli
inciampi, i drammi che li attraver-
sano, come la fine di un amore o la
morte di una sorella: struggente
strazio, appunto.

Dolce per sé è poi ricco di un’at-
tenzione per i gesti e le cose mini-
me, a incominciare dalle «piccole
mitologie familiari» («una famiglia
senza mitologie sarebbe come un
cielo senza stelle, un buco vuoto e
inquietante»), fino a certi dettagli,
ai tic significanti (Edoardo non
smette nulla perché «separarsi da
una giacca, da una camicia vuol
dire separarsi da una parte di sé»).
Non c’è dubbio, Vera è un’intellet-
tuale, ma rispetto allo stereotipo
consueto qui c’è il ribaltamento
domestico e tenero della donna
scrittrice, che si mostra in una
quotidianità «normale» che rende
agevole ogni identificazione da
parte del lettore. Ma una spiega-
zione, o un’offerta di senso, infine,
la Maraini stessa ce la dà nelle ulti-
me righe, quando scrive che la me-
moria ha delle virtù, per le quali
«chi vi si immerge ne esce rivitaliz-
zato» e che «i romanzi sono fatti di
quell’acqua miracolosa che ci per-
mette di ringiovanire». In barba al-
la moglie di Lot.

Folco Portinari

La scrittrice Dacia Maraini Paolo Tre/Master Photo

Romanzo finto-epistolare che induce all’abbandono e alla resa

Nella trappola di Flavia
bambina della nostra memoria
Con al centro un’ importante storia d’amore, un racconto che si dipana intorno
al gioco con il ricordo. L’attenzione per i gesti e le piccole «mitologie familiari».

Dolcepersé
diDaciaMaraini
Rizzoli
editore
pp.185
lire 26.000

È morto a Parigi il disegnatore, commediografo e scrittore francese. Negli anni ‘60 fondò il movimento «Panic»

Topor, il disegno fantastico dell’humour nero
Dissacrante e lapidario, si dedicò anche al cinema d’animazione e al teatro. Polanski trasse da un suo libro «L’inquilino del terzo piano».

Roland Topor, nato a Parigi il 7 gen-
naio1938daAbrameZlataBinsztok,
studia all’ecole National des Beaux-
Arts. Nel 1958 si faconoscere per i di-
segni pubblicati sulla rivista Bizarre.
Ha vent’anni quando comincia a
pubblicare «invereconde» immagi-
ni per Arts, Le rire, Fiction che pub-
blica anche le sue prime novelle.
Le gallerie gli fanno francamente
schifo: così decide di lavorare per
le riviste.

Topor era attratto dal gruppo dei
«nouveaux realistes», giovani arti-
sti guidati dal critico Pierre Resta-
ny - ricordiamo Cesar, Dubuffet,
che si avvicinavano all’arte in un
modo, diciamo così, divertente,
certamente irriverente, comunque
polemicamente rissoso. Certo i
due artisti francesi erano di qual-
che spanna un po’ più su di altri
loro coevi francesi, risposta parigi-
na allo strapotere in arte della pit-
tura italiana, che nel dopoguerra
dettava legge in Europa.

Da allora Topor ha coperto una
infinità di campi di espressione ar-

tistica, saltando con impressionan-
te facilità da un mezzo all’altro. Il-
lustratore e grafico, si cimenta an-
che con la narrativa (da un suo ro-
manzo, La locataire chimérique, Ro-
man Polanski trasse il film L’inqui-
lino del terzo piano). Tra una mostra
e l’altra trova il tempo di dedicarsi
al cinema d’animazione e insieme
a Renè Laloux realizza uno splen-
dido lungometraggio di fanta-
scienza (Il pianeta selvaggio).

Amante della provocazione e
dell’humor noir Topor aveva crea-
to nel 1962, insieme ad Arrabal,
Jodorowski e Sternberg , «Le
Group Panique», movimento cul-
turale che dette il via ad una nu-
merosa serie di disegni, racconti e
romanzi legati al tema del «pani-
co». Nella continua ricerca di nuo-
vi stimoli, Topor si cimenta con la
regia teatrale, diventa attore (tra le
sue interpretazioni si ricorda in
particolare la sua apparizione nel
Nosferatu di Werner Herzog), co-
stumista, scenografo, realizza 156
episodi di una serie televisiva per

bambini (con oggetti animati e
marionette). Definito da molti cri-
tici un uomo-orchestra, un fuoco
d’artificio umano che esplode in
tutte le direzioni, Topor accoglieva
da sempre allo stesso modo i com-
menti che venivano fatti su di lui e
i tentativi dei critici di avvicinarlo:
con una fragorosa risata, che face-
va parte ormai della ricca mitolo-
gia su di lui, una risata selvaggia,
contagiosa, che amava apporre co-
me firma ad ogni dichiarazione.

Forse antiborghese, comunque
possessore di quel vago sapore dis-
sacrante nelle illustrazioni, nei di-
segni mischiava segno alto di deri-
vazione aristocratica, disegno-dise-
gno per intenderci, lapidario, sec-
co che delimitava il racconto del-
l’immagine. Se del pubblico gli im-
portava poco, il giudizio dei colle-
ghi lo colpiva a morte se non era
più che lusinghiero.

La sua opera, specialmente quel-
la grafica, lo dimostra artista di
singola personalità. Ora potrà sem-
brare irriverente, ancora fresche le

spoglie, però Topor era più dise-
gnatore, illustratore che altro. Nel
tempo andò sviluppando un suo
inconfondibile umorismo nero.
Ne è testimonianza Il grande mise-
rabile, 1974, Amsterdam, coll.
priv.).

L’immaginazione sadica spesso
volta, con grande compiacimento,
all’orrido e al perverso, si accom-
pagna a un segno duttile, calibra-
to. Fra l’altrò illustrò magistral-
mente libri come Pinocchio; si servì
della sua «mano» creativa e duttile
per disegnare cortometraggi per la
televisione (serie Téléchat, Telegat-
to) e di testi grafico-letterari (To-
porland, 1977). Federico Fellini,
che a suo tempo utilizzò i disegni
di Topor per il suo Casanova, spes-
so parlava della «facilità professio-
nale con cui Topor realizza incu-
bi», della sua «disciplina applicata
al sogno», della sua «minuziosità
nel descrivere l’indescrivibile»,
della sua «grazia nel terrore».

Enrico Gallian

Amava il suo nome
In polacco
significa «ascia»
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Roland Topor, disegnatore,
commediografo, scrittore,
drammaturgo e sceneggiatore
dall’umorismo nero e iconoclasta, è
morto ieri a Parigi all’ospedale della
Salpetriere dopo molti giorni di coma.
Lo notizia è stata data dai familiari.
L’artista aveva 59 anni. Figlio di un
artigiano polacco che lavorava il cuoio,
era nato nel 1938 a Parigi. «Topor» in
polacco significa «ascia», e lui si
divertiva a ricordare: «Topor come
ascia, Roland come Romain Rolland».
Alla notizia della sua morte Fernando
Arrabal, suo antico sodale (avevano
fondato il movimento «Panic»), si è
lasciato andare allo sconforto: «Non so
come faremo a vivere senza di lui».
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Abi: i tassi bancari
scendono
più del «Tus»
I tassi bancari scendono piu‘
velocidel tassoufficiale di sconto
eneppure le ultime tensioni al
rialzo dei titolihanno
influenzato il calo, che perdura
da sedici mesi consecutivi. Lo
rileva l’Abi. Il tasso medio sui
prestiti è sceso al10,18% dal
10,38% di febbraio.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.164 0,69
MIBTEL 12.372 0,42
MIB 30 18.438 0,6

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET 1,91

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ELETTR -0,72

TITOLO MIGLIORE
SCI 15,29

TITOLO PEGGIORE
FINPE W 21,15

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,24
6 MESI 3,17
1 ANNO 6,11

LIRA
DOLLARO 1.699,85 3,14
MARCO 985,08 2,28
YEN 13,512 0,02

STERLINA 2.757,67 -16,50
FRANCO FR. 292,94 0,76
FRANCO SV. 1.159,20 1,33

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,40
AZIONARI ESTERI 1,08
BILANCIATI ITALIANI 0,89
BILANCIATI ESTERI 0,85
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,25
OBBLIGAZ. ESTERI 0,42

Olivetti sbanda
in Borsa
Azioni -6,24%
Le azioniOlivetti sonostate
colpite fin daiprimi scambi da
un’ondata di vendite che ne ha
provocato la sospensione tecnica
al ribasso (perdita superiore al
10%). La chiusura è stata con una
flessionedel 6,24%sulla vigilia.
Levendite si spiegano coni
negativi dati del bilancio ‘96.

Poste: accordo
evita esuberi
e chiusure
degli uffici
Sulle poste, punto e a capo.
Nel cestino tutte le bozze
circolate finora del piano
d’impresa, compresa
quella dei 20 mila esuberi
in tre anni e dei 4 mila uffici
periferici da chiudere. Ieri
sindacati, governo ed ente
hanno firmato un
protocollo d’intesa a suo
modo «storico» che
stabilisce le tappe del
confronto e alcuni paletti
per arrivare entro il
gennaio ‘98 alla
trasformazione in Spa.
Questo infatti è l’obiettivo.
All’incontro, presieduto
dallo stesso Prodi, erano
presenti anche il ministro
delle Poste Antonio
Maccanico, il
sottosegretario al Tesoro
Piero Giarda, i segretari
generali di Cgil e Cisl
Sergio Cofferati e Sergio
D’Antoni. È stato stabilito
che sarà ora un «comitato
azionista», fatto dai
ministeri del Tesoro e delle
Poste e coordinato dalla
presidenza del Consiglio, a
fare una direttiva
governativa «per il
risanamento e lo sviluppo»
del servizio, sulla falsa riga
del modello applicato per
la ristrutturazione delle
Ferrovie ma con un
opposto impianto di
relazioni sindacali. Sulla
base della direttiva sarà
definito il contratto di
programma e il piano
d’impresa. Sarà questo
comitato a dover stabilire i
confini del servizio
universale e delle sue
compensazioni. Che
restano però definiti come
paletti, appunto, nel
preliminare confronto con
i sindacati. Ieri intanto il
presidente dell’ente Poste
Enzo Cardi ha assicurato
che nella riunione di
stamattina del Cda sarà
dato mandato
diesecuzione
all’applicazione degli
adeguamenti contrattuali.
E perciò entro oggi i
sindacati si dicono pronti a
sospendere lo sciopero
bianco, cioè il blocco degli
straordinari.

Smentite dai dirigenti le voci di una partecipazione retribuita. All’esterno le proteste dei Cobas

Al Lingotto di scena l’orgoglio Fiat
In cinquemila: «Siamo con Romiti»
I quadri si sono autoconvocati in assemblea straordinaria per esprimere sostegno al loro presidente e al manager Mattioli
dopo la sentenza di condanna del tribunale di Torino. «Stiamo con chi ha portato l’azienda a risultati di assoluto rilievo».

In un anno +0,8%

I prezzi
industriali
fermi
in febbraio

TORINO. La grande adunata dei ni-
potini di Arisio, il primo leader sto-
rico dei quadri Fiat, è quasi plebisci-
taria per esprimere solidarietà a Ce-
sareRomitieaFrancescoPaoloMat-
tioli. Che arrivino individualmente
o alla spicciolata, i quadri danno
sempre l’impressione di formare
una massa compatta. La spontanei-
tà, assicurano i dirigenti delle asso-
ciazioni, è un’esclusiva del marchio
Fiat. Il resto, «sono chiacchiere e
provocazioni, come la storia dello
straordinarioretribuito».Lostrano,
però,èchenellefabbricheiguardia-
ni si sono dimezzati all’orario di
uscita.

Nell’ex fabbrica del Lingotto, so-
no arrivati quasi in cinquemila,
convocati in assemblea straordina-
ria dalle loro organizzazioni, l’Asso-
ciazionequadriecapiFiat, ilgruppo
dirigentiFiat, exAllieviFiate igrup-
pi Anziani Fiat. Quattro sigle, una
sorta di corpo unico aziendale ri-
chiamato in servizio permanente
effettivo nei momentidicrisi acuta,
come lo fu nell’ottobre del 1980,
con la marcia dei quarantamila.
Adesso, in gioco, c’è la credibilità
del presidente e del suo braccio de-
stro, condannati dalla magistratura
torinese.Fuoridaicancelli,Cobasdi
Arese e Rifondazione comunista
fanno un baccano d’inferno, prote-
stano con rabbia e si beccano tra di
loro. I più incattiviti sono gli operai
dell’AlfaRomeo.

Manca ancora una decina di mi-
nuti alle 18, quando le porte del-
l’Auditorium vengono sbarrate da
custodi inflessibili. La sala, è piena
come un uovo. Ai ritardatari non ri-
mane che sostare in uno dei padi-
glioni dell’ex fabbrica del Lingotto,
disposti a raggiera attorno agli alto-
parlanti piazzati in alto come l’oc-
chio del Grande Fratello. La varia
umanità di capi e capetti, che si rac-
coglie sotto la geometrica architet-
tura del Lingotto, si divide in tre li-
velli. I fedelissimi, che sono la mag-
gioranza, affermano: « Nessuna po-
lemica con la magistratura. Espri-
mosoltantosolidarietà versochi ha
diretto per vent’anni l’azienda. Edè
falso che sia una manifestazione di
regime». I prudenti, minoritari,
concordano sulla solidarietà, ma
non si prestano a facili generalizza-
zioni: «Manifestare ha senso se lo si
fa una volta. Altrimenti, anche
qualcuno come Berlusconi avrebbe
diritto a reclamare...». Infine, c’è la

pattuglia sperduta dei critici che
ammette in pillole le (timide) con-
testazioni in azienda, le percentuali
di opportunismo, le cordiali pres-
sioni del capo,«viene allora...?», ec-
cetera. Ufficialmente, corso Marco-
ni non ha voce in capitolo. Ma be-
nedice in sottofondo. L’ufficio
stampa conferma la presenza di
Giancarlo Boschetto, amministra-
tore delegato dell’Iveco, di Paolo
Panzani, direttore delle relazioni
esterne; non confermata quella di
Roberto Testore, amministratore
delle Fiat Auto. Arriva pure Cesare
Annibaldi, uno dei più noti diretto-
ri centrali della Fiat, memoria stori-
cadell’azienda.D’istintoilgruppet-
todicronistigli facapannello intor-
no. L’iniziativa non è gradita dal
servizio d’ordine della Fiat. Ne fa le
spese il collega de «la Repubblica»
RiccardoDeGennaroelostessoma-
nager, strattonato dal troppo zelan-
te dipendente. Annibaldi si sfoga:
«Lei,misembraunpo‘eccessivo...».
È l’unica nota buffa di un pomerig-
gio inoltrato in cui gli uomini della
Fiat sono alla ricerca di autolegitti-
mazione. In proposito, è esemplare
l’incipit di Guglielmo Chiarle, capo
del sindacato dirigenti: «Affermia-
mo con orgoglio di sentirci uomini
Fiat».

Insomma, il climachesiavverteè
quella di un’autostima tutta inter-
na, tipico della sindrome da accer-
chiamento. Ovviamente, le colpe
dell’accaduto ricadono sullo Stato,
perché laFiatopera inunapaese«in
cui fare impresa è oggettivamente
difficile rispetto ad altri paesi euro-
pei». Sembra uno slalom tra gli arti-
coli del codice penale, perché in
nessun’altra parte d’Europa undiri-
gente rimane in carica con una du-
plice sentenza come per Mattioli,
già condannato a due anni e mezzo
dal Tribunale di Milano per le maz-
zette della Metropolitana. Eppure,
l’equazionechecircolaalLingottoè
quelladiFiategualeaziendasana.

L‘ assemblea è durata poco meno
diun‘ora.Primadeltermine,Chiar-
le ha dedicato un pensiero a Gio-
vanni Alberto Agnelli: «È giusto ri-
volgergli un pensiero di affetto e d‘
auguriopoiché inquestomomento
sta affrontando una dura sfida per-
sonale, che siamo sicuri che vince-
rà». L‘ assemblea ha approvato una
mozione finale «Non vogliamo for-
mulare valutazioni - si legge nel do-
cumento - sulla sentenza emessa,

nelpienorispettodell‘operatodella
magistratura. Tuttavia un rapporto
di lavoro che dura da oltre vent‘ an-
nicifasentire l‘esigenzadiesprime-
relanostrareazione.Induedecenni
constatiamo con orgoglio che l‘
azienda ha conseguito risultati di
assoluto rilievo. Questi risultati so-
nounmeritochevariconosciuto in
primo luogo a chi ha avuto la re-
sponsabilità di gestire il Gruppo, in
passaggi spessoestremamentediffi-
cili e rischiosi, e ha fatto questo con
grandededizioneecoinvolgimento
personale. Per questo ci sentiamo
viciniericonoscentiaRomitieMat-
tioli, a cui esprimiamo ancora una
voltasolidarietà,stimaefiducia».

Neldocumentosirespingonoan-
che «i tentatividi provocazione che
hanno insinuato il dubbio di una
partecipazioneretribuita».

Michele Ruggiero
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ROMA. Sono sempre piùnumerosi i
segnalichedannocorpoallaprospet-
tiva di un calo record dell’inflazione
in aprile. Ieri l’Istat ha reso noto l’an-
damento deiprezzi allaproduzionee
all’ingrosso nel mese di febbraio.
Questi sono risultati, rispettivamen-
te, invariati e in sensibile regresso ri-
spetto al mese precedente. Tenuto
conto che l’andamento dei prezzi al
consumo incamera con qualche me-
se di ritardo le tensioni inflattive che
si producono all’origine della catena
distributiva, si deve trarne un altro
positivo auspicio. Interessante è so-
prattutto il fatto che, soprattutto a
proposito dei listini industriali, si ha
in febbraio una ripresa del processo
di rallentamento dell’inflazione do-
po un periodo di tre mesi contrasse-
gnato dalla stabilità. Ciò sembrereb-
be smentire anche coloro che nel
campo imprenditoriale ammonisco-
no da qualche settimana a temere
l’eccessiva pressione del costo del la-
voro sugli equilibri aziendali, fonte
possibilediunaripresadellacorsadei
prezzinellasecondametàdell’anno.

Venendo ai dati, per quanto ri-
guarda i prezzi industriali l’Istat non
ha rilevato in febbraio alcuna varia-
zione rispetto al mese precedente,
mentre, rispetto al febbraio 1996,
l’aumento è stato dello 0,8% (+0,9%
nei mesi di novembre e dicembre
1996 e gennaio 1997). All’ingrosso si
è avuto, nello stesso mese, un forte il
rallentamento della dinamica dei
prezzi: questi sono diminuiti dello
0,1% rispetto a gennaio e sono au-
mentati di appena lo 0,5% rispetto al
febbraio 1996. Un dato record que-
st’ultimo che dimezza il valore ten-
denziale (+1%) registrato a gennaio.
Per effetto delle rilevazioni di feb-
braio, la media annua dei prezzi in-
dustriali (damarzo ‘96a febbraio ‘97)
rispetto a quella calcolata sui dodici
mesiprecedentièscesaal+1,1%.

Le prime reazioni a quest’altra
spallata alla dinamica inflazionistica
tornano a indicare nella riduzione
del costo del denaro da parte della
Banca d’Italia il necessario contrap-
peso a una situazione che, estrema-
mente positiva dal punto di vista fi-
nanziario, denuncia anche una peri-
colosa stagnazione dei consumi in-
terni. A insistere per un taglio a greve
termine del tasso ufficiale di sconto
sono le principali associazioni dei
commercianti, Confcommercio e
Confesercenti, e le organizzazioni
sindacali.

La manifestazione di solidarietà per Cesare Romiti che si è svolta al Lingotto di Torino Lapresse/Ansa

L’intervista Parla il segretario generale della Fiom

Sabattini: «Una manifestazione
di regime, di basso stile»
«È un segnale preoccupante questo atteggiamento da culto della personalità.
In Fiat vi è un solo dirigente e che sia stato colpito è un fattore di pericolo».

Sabattini, la Fiat ha convocato di-
rigentiequadriperesprimere«so-
lidarietà e stima» al presidente
Romiti. Come segretariogenerale
dellaFiom,chegiudiziodaidell’i-
niziativa?

«Non mi sembra un’iniziativa di
solidarietà basata su un’adesione
volontaria. Appare molto spinta
dall’azienda e questo la rende poco
credibile».

Stando a quanto si legge sulle
copiedellacomunicazionedell’a-
zienda giunte nelle redazioni dei
giornali, si parla addirittura di ri-
conoscimento di un’ora e mezzo
di straordinario per gli impiegati
che vorranno - «volontariamen-
te» - partecipare alla manifesta-
zione. È un comportamento cor-
retto?

«Èdiscutibilechelostraordinario
possa venir pagato per partecipare
aduna manifestazione dell’azienda
in solidarietà al suo presidente. In
tutti icasi,certo,nonmiparechesia

uninvestimentoproduttivo».
Secondo te si può ravvisare una

qualche analogia con la marcia
dei40miladel1980?

«No, secondo me non c’è alcuna
analogia con allora. La marcia dei
40milaèstatacostruitadall’azienda
sulla base di un obiettivo esplicito:
colpire il sindacato e gran parte dei
lavoratoridellaFiat.Questamisem-
bra invece una manifestazione di
regime.Edibassostile».

Perché«diregime»?
«È comandata e quindi imporrà

anche a quelli che non vorrebbero
andarediandarci».

Quindi è giusto il risalto che la
Fiompiemontesehavolutodarea
questa notizia, nonostante il di-
chiarato carattere «interno» del-
l’iniziativa?

«Sì,elaragionenonderivadalfat-
to che c’è una manifestazione di so-
lidarietàaRomiti. Se fossestatosolo
così non ci sarebbe stata nessuna
particolare presadi posizione.È sul-

l’aspettocoercitivo,chefapartedel-
la tradizione autoritaria del gruppo
dirigente Fiat, che viene puntato il
dito. Sul fatto, cioè, che si impone a
tuttidiparteciparepernoncorrereil
rischio di essere successivamente
discriminati».

Mentre leRsudialcuneaziende
del gruppo parlano di «iniziativa
vergognosa», la Fiom Piemonte
parladicattivosegnaleperilfutu-
rodellaFiat.Perché?

«Ionon trovo la cosa diper séver-
gognosa. La trovo semmai preoccu-
pante per i motivi che ho detto pri-
ma,perquestoatteggiamentoverso
il “capo” da culto della personalità.
Certo èunsegnaleche indicaanche
unadifficoltàcomplessivadelgrup-
po, causata dall’assoluta centraliz-
zazione delpotere. InFiatvièunso-
lo dirigente e che sia stato colpito
dallamagistraturaèunfattoredipe-
ricolo».

A.F.

Standa
Oggi otto ore
di sciopero

Il leader della Cgil a confronto con i delegati bresciani. Qui l’80% ha respinto il contratto metalmeccanici

Disgelo tra Cofferati e i «duri» Fiom
ANGELO FACCINETTO

In Breve
MERIDIANA. Un fatturato

di 476,8 miliardi nel ‘96,
che segna un calo di 35
miliardi rispetto al ‘95,
allorché si toccò 512, 7
miliardi, ma l’andamen-
to della società «è buo-
no, tant’è che prevedia-
mo di arrivare all’utile di
cassa nel ‘99, visto che
attualmente siamo sotto
di 40 miliardi, rispetto ai
60 del ‘95», ha detto il
direttore generale di
«Meridiana» , Steve For-
te, illustrando il fatturato

dell’azienda.
NUOVA TIRRENA. Nuo-
va Tirrena Spa (gruppo
Fiat), ha chiuso l’eserci-
zio ‘96 con una perdita
di 7,4 mld di lire (utile di
0,1 mld nell’esercizio
precedente). Il risultato
di periodo considera tra i
costi l’ammortamento di
20,7 miliardi dell’avvia-
mento del portafoglio
acquisito dalla procedura
di liquidazione.

ROMA. Con otto ore di sciopero di
tutto il gruppo Standa sul piano na-
zionale, le Organizzazioni sindacali
di categoria Filcam-Cgil, Fisascat-
Cisl,Uilttucs, si legge inunanotasin-
dacale,«risponderannooggialle ipo-
tesi di ristrutturazione avanzate dal-
l’azienda che prevedono, per tutto il
territorio nazionale, una diminuzio-
ne di circa mille occupati». Secondo i
sindacati «daanninonsi fanno inve-
stimenti: quelli previsti pari a circa
900 miliardi vengono giudicati in-
sufficienti e senza un largo respiro
perché finalizzati esclusivamente a
risistemare l’esistente dopo anni di
abbandono, ad ampliare il settore
«Food» e ad iniziare alcune specializ-
zazioni (Block Buster perglihomevi-
deo e Toy Center per i giocattoli)».
«Del resto, con la vendita dell’Euro-
mercato verrebbe a mancare per il
gruppo una delle condizioni fonda-
mentali per lo sviluppo determinan-
do un ulteriore elemento di incertez-
zaeil rischiochesidebbaricontratta-
rea tapperavvicinate ipianiazienda-
li»,concludonoisindacati.

DALL’INVIATO

BRESCIA. «Si è aperto un dialogo».
Alla fine Maurizio Zipponi, il segre-
tario della Fiom di Brescia, è abba-
stanza soddisfatto. Dopo lo strappo
di febbraio consumato sul contrat-
to dei metalmeccanici - che nelle
aziende della provincia è stato re-
spinto con un «no» robustissimo
(oltre l’80%) - adesso si può rico-
minciare a guardare avanti. Anche
se all’assemblea dei delegati Fiom,
martedì, il leader della Cgil Sergio
Cofferatinonhacertoconvintotut-
ti.

Era stato quasi pignolo, Zipponi,
con la sua introduzione, nel recla-
mare risposte. Brescia è una delle
primissime province industrialid’I-
talia. A Brescia il sindacato dei mec-
canici Cgil, con i suoi oltre 19mila
iscritti, è una potenza. E da Brescia,
dopo il diffuso disagio registrato
nelle fabbrichesulcontratto -undi-
sagio che dalla contestazione si è
tramutato in sconforto - sale forte
verso il sindacato la richiesta di

cambiamento. Tanto più che quas-
sù,dopol’imponenteprovadiforza
data dagli operainel corsodellaver-
tenza, la conclusionecontrattualeè
stata vissuta dagli industriali come
unavittoria.Soprattuttopolitica.

Così, per guardare al futuro e ri-
conquistarenellefabbrichelacredi-
bilità perduta, Zipponi ha chiesto
impegni precisi. Una piattaforma
sullo stato sociale, anzitutto,«per
controbattere al pensiero unico di
Confindustria». Una piattaforma
che definisca «i punti di tenuta»,
dalle pensioni alla sanità. Cioè i li-
miti per il sindacato invalicabili.
«Sotto i quali - per dirla ancora con
Zipponi -nonsipuòpiù intervenire
esopraiqualisideveintervenire».

Ma con lo stato sociale, la Fiom
bresciana, ha messo sul piatto an-
che le questioni contrattuali. «Per i
metalmeccanici-sostieneilsegreta-
rio provinciale Fiom - l’accordo del
23 luglio non ha funzionato bene».
La contrattazione aziendale, che
pure si è fatta, si è svolta «con forti
diversità e contraddizioni». Spesso,

in cambio di poche lire, si sono «re-
stituitidirittiosièaccettatounforte
peggioramento delle condizioni di
lavoro».Dunquebisognacambiare.
Confermando, certo, i due livelli di
contrattazione, come sottolinea
Gianni Pedò, il segretario della Ca-
mera del lavoro. Ma spostando l’at-
tenzione del contratto nazionale
dalsalario,chepurcideveessere,«ai
problemi dell’oggi». Che la Fiom di
Brescia individua nella precarietà
dellavoro,nellaviolazionedeidirit-
ti, nella questione delle garanzie. E
nellariduzioned’orarioa35ore.La-
sciando poi più libera la contratta-
zione a livello di azienda. «Che è
fondamentale per ricostruire il sen-
sodell’azionesindacale».

Unascelta,questa,chevieneriba-
ditanegli interventidimoltidelega-
ti. Al microfono si sono alternati i
Guarnieri, iBenedini, iSaveri, iLan-
cini, i Bonassi, quadri di fabbriche
come la Ocean, laBeretta, l’Iveco, la
Marzoli, l’Alfa Acciai, l’Atb. Inter-
venti essenziali, spesso taglienti.
Che con le critiche «al sindacato»,

alla Cgil (ma mai direttamente a
Cofferati), allaFiom,allamancanza
di democrazia (soprattutto in rela-
zione alle vicende contrattuali), di-
segnano un quadro fatto di preca-
rietà,diorarimassacranti,didignità
calpestata,dibustepagachenonsu-
perano mai, quando va bene, il mi-
lionesei-milionesette.

Ma anche di voglia di continuare
a esserci e a lottare. Così Gianni Sa-
veri, della Beretta, spiega che non è
scandoloso contrattare flessibilità
in cambio di orario. E racconta di
come a Lumezzane, la patria della
rubinetteria, in molte fabbriche si
arrivino a toccare le 60-65 ore setti-
manali. Mentre Marco Lombardi,
delegato della Insse Cilindri, grup-
po Riva, parla di quello che sta vi-
vendo la sua fabbrica. Un’esperien-
za fatta di 160 ore (finora)di sciope-
ro per ottenere condizioni di lavoro
dignitose e di bande di crumiri mo-
bilitate, comea inizio secolo, dall’a-
zienda per sconfiggere il sindacato.
Eppure la lotta tiene.Grazieproprio
al binomio Fiom-contrattazione

che si è affermato in questi anni.Sì,
perchè se dagli interventi accorati o
delusi, appassionati e/o arrabbiati,
esce tutto il malessere della Fiom
bresciana (e in sala ci sono quasi so-
lo i quarantenni, mentre sono po-
chiigiovanichepureeranotantissi-
mi agli scioperi e ai cortei) dall’as-
semblea esce anche una convinzio-
ne. Che un’alternativa a stare nella
Cgil, e nella Fiom, non c’è. E che si
può cambiare. Cominciando dalla
fabbrica e avendo una rotta ben de-
finitaecondivisa.

In attesa dell’intervento di Coffe-
rati. Che non ha fatto concessioni a
nessuno. Ha ribadito punto per
punto la posizione sua e della Cgil
sullo stato sociale, sulle pensioni. E
ha assicurato che il confronto ci sa-
rà, che sarà quella l’occasione per
entrar nel merito. Parla anche di
contrattazione.Enonsconfessa,an-
zi -comeinvecesieraauguratal’Aib,
l’associazionedegli industriali loca-
li - la linea dei bresciani. Così alla fi-
neidelusirestano.Maintantoildia-
logoèaperto.
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I ribelli hanno inscenato una sparatoria per far credere ai giornalisti di essere attaccati dagli uomini di Berisha

Assalto-farsa all’albergo di Valona
per intimorire la missione italiana
Viaggio nella città che sarà il banco di prova per i nostri militari. La gente gira armata per le strade e va a pesca con le bom-
be a mano. La scorsa notte un uomo è morto in un bar del centro. Davanti all’hotel Bologna nessun segno di sparatoria.

Il ministro al Senato

Andreatta:
«Pronti
ad andare
nel sud»

Partono
i primi soldati
italiani
diretti a Fier
Prosegue anche ieri da
Brindisi la spola con
Durazzo di navi militari
italiane e straniere
impegnate nelle
operazioni in Albania. Sulla
«San Marco» sono stati
caricati a Brindisi mezzi
anfibi e cingolati e
numerosi autocarri e si
sono imbarcati 170 uomini
del 151esimo reggimento
della Brigata meccanizzata
«Sassari». I militari della
«San Marco» costituiscono
il primo contingente che,
dopo lo sbarco a Durazzo,
si dirigerà verso il sud
dell’Albania. Uomini e
mezzi sono destinati, dopo
lo sbarco a Durazzo, a
proseguire sulla strada
verso sud per costituire il
primo contingente di
penetrazione in direzione
di Valona: la destinazione
prevista è Fier, a 15
chilometri dalla costa. Nel
frattempo gran via-vai di
aerei da carico
all’aeroporto di Tirana.
Complessivamente, sui due
chilometri e 800 metri della
pista di Rinas sono
atterrati, nel giro di
quattro ore, ben 15 velivoli
militari tra C-130, Transalp,
G-222 e Casa, mettendo a
dura prova tutta
l’organizzazione
dell’Aeronautica italiana.
Di questi 15 velivoli sei
erano greci, cinque turchi,
tre italiani ed uno
spagnolo. I primi aerei ad
atterrare sono stati tre C-
130 greci.
Complessivamente sono
sbarcati circa 300 soldati
greci, che dovrebbero
rischierarsi nella zona di
Tirana e ad Elbasan. Subito
dopo sono atterrati a Rinas
gli aerei turchi con 150
militari, che resteranno
all’interno dell’aeroporto.
Il trasporto delle truppe e
dei mezzi in Albania sarà
effettuato anche con tre
traghetti noleggiati dal
Ministero della Difesa. Alle
navi d’appoggio, San
Giusto e San Marco, si
affiancheranno altre unità
reperite dal Gruppo Saima
Avandero.

DALL’INVIATO

VALONA. Una raffica di mitraglia-
tore «suona» il mezzogiorno. Altri
colpiarrivanodalla spiaggia, accan-
to ai moli deserti del porto. «Che
vuoi che sia? Sono raffiche. Ma Va-
lona è una città tranquilla, molto
tranquilla. Non ci credi? Vieni con
me».DashamirBeja,30anni,porta-
voce del «Comitato di salvezza», sa-
le sullaMercedeseportagliospiti in
visita alla tranquilla Valona. Nel
parco delle palme carcasse di auto
bruciate e cavalli al pascolo. Nella
strada che arriva diritta al porto ci
sono due scavi profondi, fatti da
una ditta di telecomunicazioni pri-
ma della rivolta. Le chiamano «le
tombe di Berisha», il presidente cui
sonodedicatigli insulti peggioridel
vocabolario, anche in italiano. «Sì,
quelli che vedi hanno il Kalashni-
kov, ma sono brava gente. Sono il
popolo, quelli. Vogliono difendersi
dagli agenti segreti di Berisha, dalle
sueprovocazioni.Perquestosisono
armati. Per questo gli italiani, i vo-
stri soldati, debbono arrivare pre-
sto. Saranno accolti con tanta
gioia».

Ogni cinquanta metri, una mez-
za barricata blocca metà della car-
reggiata. Prima del coprifuoco, sta-
sera, anche l’altra metà sarà rico-
struita, con auto bruciate e schiac-
ciate dai blindati, con tronchi d’al-
bero, blocchi di cemento. Ognuno
difende la «sua» strada, per cercare
di impedire che le bande armate, in
auto,passinosparandosottolefine-
stre. Ogni tanto, dal mare, il fragore
di un’esplosione: vanno a pesci get-
tandobombeamano.«Ètranquilla,
Valona. Si vede, no? Vedi quanta
gente che passeggia, che prende il
sole?Vedichequalchenegozioègià
aperto?». Tanto tranquilla che l’al-
tra notte una granata è esplosa al-
l’interno di un bar nel centro della
città. È stato un incidente, come al
solito. Un uomo ubriaco era seduto
ad un tavolino e giocherellava con
la bomba. A uncerto punto hatolto
la sicura e la granata è esplosa. L’u-
briacoèmortoealtretrepersoneso-
norimasteferite.

Valona, per le truppe italiane che
dovranno arrivare entro dieci gior-
ni, sarà la città più difficile. Troppe
bande,troppearmi,troppitraffici.E
chi oggi gira con il mitragliatore in
mano ed è amato e«rispettato», dif-
ficilmente saprà tornaread una vita
dove bisogna rispettare gli uomini
in divisa. A mettere in allarme chi
sta organizzando la spedizione dei
militari italiani è anche la «parziale
conferma»,arrivata ieridallaProcu-
ra antimafia di Bari, che proprio a
Valona si starebbero organizzando
disordini da fare scoppiare al mo-
mentodell’arrivodeimilitari.

Dashamir Beja, membro e porta-
voce dei Comitati, ora è davanti al-
l’hotel Bologna, l’unico albergo
aperto a Valona. È qui che, nella
nottedimartedì, seigiornalistihan-
no vissuto una notte di paura. Uo-
mini armati su dueautohanno spa-

rato vicino all’albergo, e subito la
scorta di Zani,uno deicapibanda -a
cena con alcuni giornalisti - è uscita
sparando. Quattro ore di raffiche e
poi di silenzio, poi altre raffiche. I
giornalisti dietro il bancone del caf-
fè, quelli della scorta fuori a sparare
conseimitragliatori.

Alla luce del sole, si comprende
cosa è davvero successo l’altra not-
te. Il ristorante è circondato da una
veranda in vetro, e nessun vetro è
stato rotto. Solo tre o quattro buchi
nelmuro,enontutti«freschi».Non
è possibile che lo scontro fra la scor-
ta e gli «assalitori», con centinaia e
centinaia di proiettili sparati, non
abbia provocato danni. L’albergo
intatto dimostra che la sparatoria è
stata una sceneggiata, per giunta
quasiannunciata.

«Ho saputo che ci sono due auto
con uomini di Berisha che hanno
elusoilpostodibloccoalponteMir-
fal sul fiumeVijosà,dobbiamostare
attenti»,hadettoZanialleore18.Su
quelponte - losannodatempotutti
quellichehannodovutosuperarlo-
non passa nemmeno un asino, sen-
za essere controllato. «Sono gli uo-
minidiBerisha»,hadettoimmedia-
tamente Zani, alla prima raffica.
«Vogliono uccidere i giornalisti ita-
liani,percercareunincidente,così i
militari italiani non vengono a Va-
lona».Lapauramaggiore,per igior-
nalisti, è arrivata quando le raffiche
erano finite. «Dopo l’una di notte,
quando siamo rimasti soli nell’al-
bergo con Zani, qualcuno di noi te-
meva che potessero ammazzarci,
per dare la colpa poi agli uomini di
Berisha». Vito Molter, giornalista
tedesco della «Abendzeitung», era
anche lui a cena. «Anch’io mi sono
buttato sotto il tavolo. Ma dopo
qualche minuto, quando ho visto
che icolpieranotantimaivetrinon
venivano infranti, ho capito che
non volevano ucciderci. Sono un
uomoconcreto».

«Uomini di Berisha», ripetono,
come in un ciclostilato, i nuovi
guerrierideiComitati cheorasipre-
parano al pranzo, tenendo sempre i
Kalashnikov sulle ginocchia. Uno
di questi, un capo, ha la tuta com-
pleta del Bologna F.c. e la giacca a
vento rossoblu. Dashamir Beja, il
portavoce, non vuole sbilanciarsi.
«Quegli uomini armati? Posso sol-
tanto dire che non sono contro di
noi, e non sono contro i soldati ita-
liani. Solo questo, posso dire». Uno
degli armati, che dice di chiamarsi
Balilla, si lascia intervistare perdire:
«Noi accettiamo i soldati italiani.
Ma non vogliamo assolutamente
che assieme a loro arrivino i servizi
segreti di Berisha». Unaltro, Sultan,
con un giubbotto antiproiettile di
lusso, precisache«Valonanonèpe-
ricolosapergli stranierieper isolda-
ti italiani. E non vogliamo nemme-
no i soldati turchi, perché quelli so-
no d’accordo con il presidente. E se
si fanno vedere gli uomini di Beri-
sha... Ecco cosa succederebbe. pri-
ma moriamo noi, tutto il popolo di
Valona,poiisoldatiitaliani.Berisha

ha stanziato milioni di dollari per
faremorirenoideiComitati».

Nel municipio devastato dal sac-
cheggio, il sindaco Tare Hamo rice-
ve nell’unica stanza salvata. «Sarò
sindaco quando sarò eletto. Per ora
coordino il consiglio comunale,
contuttiipartiti.Lacittàhabisogno
degli italiani. Cominciano a man-
care farina e grano, olio e fagioli, sa-
ponee formaggio.Abbiamogiàuna
lista delle famiglie più povere, da
consegnare alla Croce rossa». Si
stringe nel giaccone, per il freddo.
«E poi abbiamo bisogno di ordine
pubblico. I miei quattrocento poli-
ziotti hannosoltantosette giubbot-
ti antiproietttile e tre carri armati.
Soloduecentohanno learmi.Qual-
cuna di quelle saccheggiate comin-
cia a tornare indietro: lanostrapoli-
zianehagiàricevutequasicinquan-
ta».

Una settimana fa sono stati paga-
ti gli stipendi arretrati, dopo due
mesi.«Chisonoquellichesparano?
Sono tanti, e lo fanno permotivi di-
versi.Ci sonotrentaoquarantaper-
sone che sparano per certi motivi, e
quelli sono i nemici, i criminali. Il
popolo armato è un’altra cosa. Ma
voi italiani dovete aiutare anche la
nostraeconomia:dovetefareriapri-
re il porto, che è la nostra vita. Se
quello funziona, tutta la città respi-
ra. Ora gli imprenditori stanno con
leloronaviaBrindisi,perchéhanno
paura che le navi si riempiano di
profughi. Ci servonopoi tecnici per
costruire i programmi di sviluppo.
A Valona ci sono ventimila persone
chehannounaspecializzazione».

Per ora, sembra che tutti si impe-
gnino a conoscere meglio le armi.
Quelli che lanciano le bombe a ma-
novannodietrolostadio,quelliche
provano i mitragliatori vanno in
spiaggia, nel porto deserto. «Qui le
armi - dice Sergio Bianchini, com-
merciantediMorcianodiRomagna
e uno degli ultimi italiani rimasti -
sono come le caramelle. Un bambi-
no, avrà avuto dieci anni, l’altro
giorno mi ha offerto una bomba a
manoincambiodiduesigarette.Al-
la sera uno si mette alla finestra e si
mette a sparare. Subito si aprono al-
tre finestre, e via con altri mitraglia-
tori. Per fare capire che anche tu sei
armato, che non ci provino adavvi-
cinarsialla tuacasa».Allasera,conil
coprifuoco, il porto si rianima: arri-
vano i gommoni pronti a caricare i
clandestini. «Li ho visti anche ieri
sera - racconta un altro italiano che
vuole restare anonimo - e due degli
scafisti avevano il volto coperto da
un passamontagna. Caricano la
gentelìallabanchina».

Ma ora, nell’ultima luce del gior-
no un bambino gioca con un «suo»
aquilone: una sportina di plastica,
legata aduna corda. In un orto, uno
spaventapasseri è stato fatto con la
camicia verde ed il berretto di un
militare.Unalungarafficaarrivadal
porto. «Stai tranquillo, Valona è
tranquilla.ÈsolounKalashnikov».

Jenner Meletti

17EST01AF03

ROMA Già dai prossimi giorni le for-
ze del contingentemultinazionaledi
protezione, giunte in Albania attra-
verso ledue testedipontecostituitea
TiranaeDurazzo,muoverannoverso
leregionidelnordeversoilsud,«arri-
vandoquindiancheaValona».Loha
detto il ministro della Difesa, Benia-
mino Andreatta, intervenendo ieri
sera alle commissioni congiunte de-
gliEsteri edellaDifesadel Senato.Per
quanto riguarda Valona, Andreatta
ha annunciato che gli Stati Maggiori
deivaripaesichepartecipanoallafor-
za multinazionale «hanno previsto
di arrivarvi successivamente all‘ in-
gresso a Tirana e Durazzo, quando
cioè la situazione politica e logistica
sarà tale da consentire ildislocamen-
to in quella città di un primo contin-
gente». IlministroAndreattahafatto
riferimento alla sparatoria tra bande
vicino all’albergo Bologna che ospi-
tavaanchegiornalisti italianipersot-
tolineare «una certa perdurante alea-
torietà della situazione». Tuttavia -
haosservato Andreatta - i contatti tra
levariepartiincausa«sivannointen-
sificando» ed ha annunciato che ieri
stesso è stata avviata una nuova rico-
gnizione nell’area di Valona «per ve-
rificare lecondizioni logisticheepor-
tuali» che consentano lo schiera-
mentoappenapossibiledelleforzein
quella città meridionale. Andreatta
ha poi ripercorso le varie tappe che
hannoportatoallacostituzioneealla
partenza della forza multinazionale
alloscopo-haosservato-disgombra-
re il terreno«daequivociedillazioni»
e ogni dubbio «su una presunta len-
tezza dapartedel governoe delle isti-
tuzioni militari in particolare». In-
nanzitutto la risoluzione dell‘ Onu
che - a detta diAndreatta -costituisce
l‘ indispensabile fondamento politi-
co e giuridico dell‘ operazione Alba.
Andreatta ha tenuto a sottolineare
che l‘ operazione, pur essendo una
missione militare, autorizzataad agi-
re nel quadro del capitolo settimo
dellaCartadelleNazioniUnite«hafi-
nalità prettamente umanitarie»
mentre per quanto riguarda «una
presunta lentezza» Andreatta ha sot-
tolineato che mettere insieme, in 15
giorni, una forza militare multina-
zionale di oltre seimila uomini forni-
ta da otto Paesi, «non è un‘ impresa
semplice».

Dopoessersisoffermatosullacosti-
tuzione della forza con i diversi con-
tributi dei Paesi che ne fanno parte e
dopo aver spiegato le tre fasi durante
le quali si svilupperà l’operazione in
Albania, Andreatta ha sottolineato
che «tutto è stato fatto in stretto rac-
cordo con il governo e le autorità al-
banesi» con le quali ci sono stati con-
tatti a più riprese. Andreatta infine si
è soffermato su una «vicenda mino-
re», così come l’ha definita, sull‘ ope-
rato dei nostri servizi segreti. Dopo
aver succintamente ricostruito le va-
rie fasi delle anticipazioni fornite da
diversi organi di stampa sul rapporto
delSismie sullevalutazionipolitiche
fatte sullo stesso rapporto, Andreat-
taha detto che «alla fine di tanto ru-
morerimanesolopolvere».Un carro francese percorre la strada da Tirana a Valona Babani/Ansa

Ieri l’inviato dell’Osce ha discusso delle elezioni con il governo

Vranitzky cede alle richieste di Berisha
Annullato l’incontro con i capi dei ribelli
TIRANA. Lunga sessione di lavoro
ieri per l’ex cancelliere austriaco
Franz Vranitzky a Tirana, dove è
arrivato come inviato dell’orga-
nizzazioneperlasicurezzaelacoo-
perazioneeuropea (Osce).Dappri-
ma Vranitzky ha avuto un lungo
colloquioconilprimoministroal-
banese Bashkim Fino e poi ha esa-
minatoproblemispecificiconvari
rappresentanti del governo alba-
nese.

Inserata,poi, l’excancelliereau-
striaco ha avuto un intensissimo
colloquio con il PresidenteSali Be-
risha e Vranitzky, al termine del
qualeha hadisdetto lavisitaaScu-
tari e Valona insieme a Fino, per
continuare i colloqui tra la delega-
zione Osce ed governo. Ieri alcune
decine di manifestanti, armati di
grandicartelli, avevanoprotestato
contro i precedenti incontri tra
l’inviatodell’Osceedi ribelli, chie-
dendo l’annullamento del collo-
quio previsto per oggi con i comi-
tatidisalvezzapubblica.

Al termine dell’incontro con Fi-

no, Vranitzky ha dichiarato che la
sua delegazione ed il premier alba-
nese sono d’accordo sulla necessi-
tà di tenere libere elezioni «al più
tardi in giugno», dopo un’adegua-
ta preparazione del processo elet-
torale. L’ex cancelliere ha promes-
so anche l’appoggio dell’Europa
alla preparazione elettorale attra-
verso l’assistenza giuridica e la su-
pervisione del processo, nonchè
assistenzaperlaripresadelleattivi-
tà economiche e finanziarie e pro-
tezione degli aiuti internazionali.
In un colloquio con Vranitzky, il
presidente del partito democrati-
co di governo Tritan Shehu ha ri-
badito la necessità che la sua mis-
sione rimanga neutrale privile-
giando i contatti con le istituzioni
legali. Shehu ha ricordato, a que-
sto riguardo, l’incontro che Vrani-
tzky ebbe con i comitati di Valona
nelmesedimarzoabordodellana-
ve italiana «Aliseo», «interpretato
dagli insorticomeunfattopolitico
che li stimolò nelle successive
azioniillegali».

E i danesi
sbarcano
con lo psicologo

Arriveranno in Albania
accompagnati da uno
psicologo i 65 soldati di
fanteria danesi scelti per
partecipare alla missione
«Alba». La decisione del
ministero della Difesa del
paese scandinavo fa
seguito ad una accurata
indagine compiuta fra i
reduci dalla ex Jugoslavia.
Molti di loro al ritorno in
patria avevano mostrato
segni di depressione e
stress. Sei mesi fa un
soldato di 21 anni che
aveva prestato servizio in
Bosnia si era tolto la vita.
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Scandalo
dialisi
50 medici
indagati
NAPOLI. Medici, infermieri
e tecnici dei centri dialisi
degli ospedali napoletani e
dei due Policlinici
universitari, avrebbero
favorito le strutture private
convenzionate con la
Regione. Cinquanta fra
sanitari pubblici e titolari di
case di cura sono stati iscritti
nel registro degli indagati.
Le ipotesi di reato formulate
dal pm Arcibaldo Miller
sono di truffa, abuso
d’ufficio, corruzione e
concussione. L’inchiesta
avrebbe accertato che
alcuni sanitari addetti al
funzionamento delle
strutture pubbliche di
emodialisi detengono
quote azionarie in società
che controllano centri
privati di dialisi.
Ad insospettire il magistrato
della Procura napoletana un
dato allarmante fornito
dalla Asl 1 di Napoli: il 90 per
cento dei pazienti dializzati
(in città sono 850) si serve
oggi delle strutture private.
Per ogni seduta la Regione
paga 255.012 lire: un vero e
proprio business per i soci
dei centri convenzionati. E
proprio la non brillante
situazione delle strutture
pubbliche, quasi
certamente, ha contribuito
al triste primato della
Campania, che è all’ultimo
posto nella classifica dei
trapianti renali. Dai dati
forniti dall’Aned,
l’associazione nazionale
degli emodializzati, lo
scorso anno, in tutta la
regione, solo otto ammalati
hanno potuto ricevere un
rene nuovo (sei prelevati da
cadaveri, due da viventi).
Nello stesso periodo, in
Lombardia, i trapianti sono
stati invece 273.
Le cinquanta persone
indagate saranno
interrogate nei prossimi
giorni dal pm Miller. Nei
loro confronti, al momento,
non è stata formalizzata
alcuna accusa. Il magistrato
dovrà prima valutare i
verbali redatti dai
carabinieri che, nelle ultime
quarantott’ore, hanno
effettuato i blitz negli
ospedali Cardarelli,
Cotugno, Vecchio
Pellegrini, e nei due
policlinici universitari. Nel
corso delle perquisizioni
sono state sequestrate
centinaia di cartelle cliniche
e controllate
apparecchiature e le
condizioni igieniche nei
centri di dialisi. Nel corso
degli accertamenti è stata
scoperto anche materiale
radioattivo che è stato
consegnato ai tecnici
dell’Asl 1. Dopo le denunce
presentate un anno fa dagli
ammalati, la magistratura
aveva aperto un’inchiesta
sul personale sanitario degli
ospedali pubblici e,
successivamente, sui
responsabili di ben ventidue
centri privati. Negli esposti
si ipotizzava anche il reato
di omicidio colposo, poiché
alcuni pazienti dializzati
sarebbero morti proprio per
le particolari disfunzioni
delle strutture pubbliche:
spazi ricavati spesso in locali
fatiscenti come scantinati o
garage, e privi dei sette
metri di distanza tra un
lettino e l’altro. Inoltre,
molti ammalati
lamentarono che nei centri
pubblici come in quelli
privati, ad assistere il
paziente, spesso, al posto
del nefrologo e di infermieri
professionali, accadeva che
«c’era un giovane laureato
in medicina oppure un
infermiere non
specializzato».
A novembre scorso, alla
Procura di Napoli arrivò
anche un dossier realizzato
nel quale si denunciava tra
l’altro la pressoché totale
promiscuità dei reparti.

Mario Riccio

Più di undici ormai le persone coinvolte nell’inchiesta, che però cambia titolare

Domenica in, tra gli indagati
altri vincitori e funzionari Rai
Perquisizioni a Roma, Genova e Cremona. Accusati di falso il capostruttura Paolo De Andreiis
e il funzionario Maurizio Li Marzi. Coinvolti altri 3 mediatori con contatti al ministero delle Finanze.

Le indagini ricominciano da capo

Una squadra di 007
indagherà sul giallo
del «caccia» scomparso
nei cieli del Colorado

ROMA. Sono almeno undici, a cui
vanno aggiunti dei personaggi di
contorno, gli indagati per le truffe a
Domenica In. Intanto, due funzio-
nari della Rai, accusati di falso. Si
tratta del capostruttura responsabi-
le della trasmissione Paolo De An-
dreiis e di Maurizio Li Marzi. Poi ci
sono le tre concorrenti che hanno
vintonellealtretretruffeconfessate
dal funzionario delleFinanzeBaldi-
ni. Si tratta di Rosa Marcassi, roma-
na, Antonietta Bassanetti, di Cre-
mona, e Marina Calandra di Geno-
va. Tutte e tre ieri hanno dovuto
aprire la porta agli agenti della Di-
gos, che hanno perquisito e fatto
domande. In alcuni casi, è venuto
fuori che a rispondere alla telefona-
ta di Mara Venier le donne non era-
no sole, ma con dei parenti che le
hanno aiutate. Equindi gli indagati
sono aumentati. Infine, ci sono tre
personaggi omologhi di Vegliante:
tre intermediari che avevanoanche
loro contatti con il ministero delle
Finanze.

Il materiale delle perquisizioni e
degli accertamenti fa prevedere svi-
luppia tutto campo.Nel frattempo,
però, mentre l’indagine decolla e
s’ingrandisce, la titolarità dell’in-
chiesta da ieri mattina non è più
nelle mani del magistrato Silverio
Piro. Motivo ufficiale: di solito Piro
indaga sulla criminalità organizza-

ta. Ora, probabilmente già oggi,
l’indagine verrà affidata ad un ma-
gistrato del pool dei reati contro la
pubblica amministrazione. E tra gli
avvocati, si è affacciato ancheCarlo
Taormina,chehadecisodidifende-
re il concorrente Marco Mastroiani
eil«mediatore»AngeloVegliante.Il
quale insiste: «È stato un fatto occa-
sionale. Ho solo presentato Baldini
alla mia segretaria, che è sorella di
Mastroiani». Sono state invece le
confessionidiBaldiniadareunqua-
dro più inquietante dell’intera vi-
cenda fin da martedì. Perché il fun-
zionario delle Finanze ha detto
chiaramente: «Io ho solo continua-
to a fare ciò che già facevano tutti.
Sono stato avvicinato da persone di
agenzie per concorsi a premi. L’ho
fatto permia madre, cheè malatadi
cuore».

Baldinihaanchesostenutochela
Rai non sarebbe coinvolta. Intanto,
però, il pm aveva già iscritto nel re-
gistrodegli indagatiDeAndreiiseLi
Manzi per falso. Il primo, infatti,
controfirmava ogni volta il verbale
cheBaldini stilavaallafinedellatra-
smissione, in cui si certificava la
scelta «a sorte» dei concorrenti. Li
Manzi, invece, era l’«uomo ombra»
di Mara Venier durante il gioco.
OgnivoltaBaldiniarrivavaconla li-
sta dei numeri di telefonoindoppia
copia e nedavauna alla Venier,una

a lui. Che da dietro la telecamera
aiutava la conduttrice a gestire il
quizelechiamate.

Soprattutto, comunque, i due
funzionarisonoindagatiperchéen-
trambi sapevano come venivano
scelti, quei numeri di telefono. E
cioènonconl’estrazioneasorte,co-
me savrebbe dovuto essere e come
veniva verbalizzato da Baldini, ma
su scelta dello stesso funzionario
delle Finanze. Quanto agli altri tre
intermediari, il sistema della truffa
prevedevadiaverneinvariecittà, in
modo da non far arrivare le vincite
truccate sempre nello stesso posto
ed evitare così i sospetti. Le tre«vin-
citrici» sono state le protagoniste
delle puntate del 12 gennaio, del 9
febbraio e del 9 marzo. Marina Ca-
landra ha «vinto» 180milioni,Rosa
Marcassi 80 milioni e altrettanti ne
ha «guadagnati» Antonietta Bassa-
netti. Le somme, in ogni caso, non
sono state ancora incassate. Di soli-
to, infatti, le vincite vengono liqui-
date dopo sei, sette mesi. Ora tutti
gli indagatidovrannospiegaremol-
te cose. Perché ad ogni nuovo ele-
mento che emerge, diventa sempre
più inevitabile pensare ad un siste-
mabennotoebencollaudato,cheè
emerso solo per i sospetti di qualcu-
nocheal«gioco»nonvolevastarci.

Alessandra Baduel

NEW YORK. Alsospettocheilpilota
dell’A-10 Thunderbolt, scomparso
il 2 aprile scorso sulle montagne
rocciose, sia un pericoloso militan-
te della destra eversiva, un portavo-
ce dell’areonauticaamericanahari-
sposto ieri alzando gliocchial cielo.
La realtà è che dopo due settimane
di ricerche assidue, per un totale di
626oredivoloeuncostodicircaun
miliardo di lire, la missione di recu-
perodell’aereo, del suo pilota, e del-
le quattrobombe a bordo,èarrivata
aunpuntomorto.

Sospesi temporaneamente i voli
di ricognizione, ieri è stata formata
una nuova squadra di investigatori
perricominciarelaricercadazero.

Si riparte dunque prima di tutto
con le interviste ai testimoni ocula-
ri, soprattutto sciatori che si trova-
vano nello stesso giorno nell’area
dove è scomparso l’aereo. Alcuni
avrebberosentitoun’esplosione,al-
tri avrebbero visto del fumo. Ma
non è stata trovata alcuna traccia
delveivoloinunraggiodipiùdi100
kilometri attorno alla stazione scii-
sticadiVail.

Si spera adesso di ottenere qual-
che risultato, scortando uno dei te-
stimoni sull’area della montagna
dove due settimane fa questi avreb-
be visto un forte chiarore. Il cambio
della guardia è stato motivato dalla
speranza che una nuova, fresca

squadra di investigatori possa tro-
vare nuovi indizi o recuperare indi-
cazioniimportanti,sfuggiteachiha
lavorato senza sosta per due setti-
mane su una montagna di docu-
menti, testimonianze,e fotodirico-
gnizione.

Ma mentre le fonti ufficiali non
danno alcun credito alle teorie del
complotto che suggeriscono una
collusione del pilota conladestra, il
portavoce dell’areonautica Frank
Campbellhaconfermatocheconti-
nuano anche le inchieste sul passa-
to del pilota, il capitano Craig But-
ton. Button si è allontanato volon-
tariamente dalla formazione nella
quale si trovava per dirigersi verso il
Coloradoescomparireconilsuoca-
rico di bombe. Ha evitato i contatti
radio e il controllo dei radar. Finora
nulla fapensareamotivipolitici,nè
personali, della sua bizzarra azione.
Ilpilotacontinuaaessere ritrattoda
famigliari, conoscenti e superiori
come unserio professionista appas-
sionato agli aerei. Ma la sua scom-
parsa ha messo in scacco l’areonau-
tica militare, e l’impasse della in-
chiestacontinuaadalimentareforti
speculazioni sulla prossimità dell‘
incidente all’anniversario dell’at-
tentato di Oklahoma e della strage
diWaco:il19aprile.

A.D.L.

Tantillo:
la Rai
senza colpe

«La truffa ai danni di
Domenica In ha suscitato
grande clamore, ma non
vorrei che si confondessero le
vittime con i colpevoli». Inizia
così la dichiarazione con cui
ieri il direttore di Raiuno,
Giovanni Tantillo, ha voluto
sottolineare l’estraneità della
rete e dei suoi dipendenti alla
vicenda del quiz truccato.
Tantillo ha anche annunciato
che il gioco proseguirà. «Non
vedo perché - ha detto - un
caso isolato dovrebbe
coinvolgere tutto un sistema
che è gradito al pubblico.
Certo, ci sono delle riflessioni
da fare, oltre che seguire
scrupolosamente i
meccanismi dei giochi e le
tendenze dell’opinione
pubblica. Sono problemi che
ci stiamo ponendo per i
prossimi appuntamenti della
nuova stagione televisiva».

Polemiche durante la «question time»: un‘ équipe verificherà se c’è stato «dolo» nell’organizzazione dei restauri

Un ispettorato per la sicurezza dei Beni artistici
Veltroni annuncia le misure dopo il rogo del Duomo
Il ministro ha anche annunciato la presentazione di una «mappa del rischio» dei tesori del nostro Paese. Appello perché vengano stan-
ziati subito i fondi per Torino. La questione dei ponteggi di legno installati intorno alla cupola che hanno «accelerato» le fiamme.

Erano andati a Parigi

Intossicati
165 studenti
in vacanza

L’incendio è divampato
all’interno della cupola

ROMA. Il vicepresidente del Consi-
glio e ministro per i beni culturali
Walter Veltroni ha annunciato ieri
alla Camera la immediatacostituzio-
ne presso il suo dicastero di un ispet-
torato, di un ufficio centrale per la si-
curezza dell’immenso patrimonio
artisticodelPaese.Èlaprima(manon
l’unica) risposta operativa del gover-
no al nuovo disastro che ha coinvol-
to il Duomo di Torino, un’ala del Pa-
lazzo Reale e distrutto la cupola del
Guarinomettendoarischio laSindo-
ne.

Veltroni ha anche annunciato la
presentazione per il18giugnodiuna
«cartadel rischio»acuivannoincon-
tro gl’inestimabili beni del Paese
(100mila chiese, 1.500 conventi,
3.500 musei, 2.100 siti archeologici,
30mila dimore storiche, 20mila cen-
tri storici, 30mila archivi privati), ed
ha rivolto un appello al Parlamento
perché sia immediatamente appro-
vato il disegno di legge all’ordine del
giorno della Camera sugli interventi
relativi a percorsi giubilari al di fuori
del Lazio: 100miliardi sarannodesti-
nati a Torino,oltreai 12 giàassegnati
alla prefettura per far fronte alle più

immediateesigenze.
Le risposte fornite da Walter Vel-

troni ad otto interrogazioni di quasi
tutti i gruppi si sono concentrate
grosso modo su due filoni: le prime
indicazioni sulle responsabilità del
disastro; la complessità ed anche
l’entità economica degli interventi
necessari per proteggere il patrimo-
nio.

Quantoalle responsabilità,Veltro-
ni ha sottolineato anzitutto l’evolu-
zionedellasituazioneedeglielemen-
ti di indagine, facendo per esempio
riferimento alla novità delle foto ap-
pena pubblicate da «La Stampa» che
documenterebbero come l’incendio
sia scoppiato all’esterno della cupola
del Guarino, tra le travi di supporto e
le impalcature - di legno - montate
perilavoridimanutenzione.

Novelli (Sd) - Già, perché sono
state usate impalcature di legno an-
ziché in lamiera?

Veltroni - Secondo il sovrinten-
dente ai beni ambientali e architet-
tonici del Piemonte la forma circo-
lare dei piani di lavoro non avrebbe
consentito di predisporre ponteggi
se non di legno.

Martinat (An, questore della Ca-
mera) - Per i ponteggi necessari a ri-
fare la volta di quest’aula saranno
utilizzati ponteggi zincati e quindi
ignifughi.

Veltroni - Ho disposto una ispe-
zione tecnico-amministrativa a To-
rino, di cui attendo i risultati in
tempi brevi.

Ma se l’incendio è scoppiato all’e-
sterno, tra le travi, a maggior ragio-
ne è ipotizzabile - ha fatto intende-
re Veltroni - non una disattenzione
ma un atto doloso.

Ed ecco perché le risposte di Wal-
ter Veltroni sono andate al cuore
del problema posto dal nuovo disa-
stro: la necessità di una maggiore
protezione dei beni culturali del
paese di nuovi modelli di difesa del
patrimonio anche dalle azioni ter-
roristiche, di più forti investimenti.
Solo per la nuova maxi bibliome-
diateca di Parigi sono stati spesi
duemila miliardi. Per contro, per il
restauro di tutti i monumenti italia-
ni c’erano in bilancio quest’anno
390 miliardi.

Giorgio Frasca Polara

SAVONA. Centosessantacinque
trastudentieprofessoridell‘ istitu-
to magistrale Galizia di Nocera In-
feriore sonostati colpitida intossi-
cazione alimentare. I componenti
della scolaresca sono stati visitati
questa mattina all‘ ospedale San
Paolo di Savona. Per undici di loro
è stato anche necessario il ricove-
ro.

Il gruppo, diretto in pulmann a
Parigi, aveva effettuato una sostaa
Firenze, dove avrebbe pranzato in
un ristorante vicino allo svincolo
autostradale. Solo nella tarda sera-
ta di martedì tra i componenti del
grupposarebberocomparsi iprimi
sintomi di malessere: diarrea e vo-
mito.Lascolarescahaalloggiatoin
tre differenti hotel di Celle Ligure
dove, dopo la cena, avrebbe dovu-
to passare la notteprima di ripren-
dereilviaggioierimattina.Proprio
il fatto che a cena il gruppo abbia
mangiato in tre differenti alber-
ghi, ha convinto i medici a soste-
nere la tesi che le cause dell‘ intos-
sicazione risalirebbero al pranzo.
Per tutti ladiagnosièdigastrointe-
riteacutadainfezione.

La magistratura torinese sembra convinta che l‘ incendio del
Duomo e di Palazzo Reale si sia propagato dall‘ interno della
cappella del Guarini, e più precisamente dalla parte intermedia,
quella del tamburo, all’altezza del quale erano i primi tavolati in
legno appoggiati sui ponteggi. L’ipotesi fatta dal sostituto
procuratore Giuseppe Ferrando e dal procuratore capo Francesco
Marzachì non sarebbe in contraddizione con le foto pubblicate da
La Stampa (acquisite dagli inquirenti insieme ai negativi) e
deriverebbe dalle prime testimonianze raccolte dalla Digos. Oltre
alle deposizioni rese dagli uomini della vigilanza di Palazzo Reale, ci
sono quelle di Vincenzo Iannuzzi, autista di Palazzo Chiablese (che
si trova di fianco al Duomo) il quale afferma di avere visto, attorno
alle 23, un bagliore bluastro provenire dai finestroni della cappella
e poi delle fiamme giungere sempre dall‘ interno. C’è poi la
testimonianza di un vigile urbano che stamane ha telefonato in
Procura sostenendo di avere visto delle fiamme all‘ interno della
cappella. Intanto i magistrati attendono la giovane fotografa in
Procura: «Anche quelle immagini, secondo il mio parere non
tecnico - dice Ferrando - confermerebbero che l‘ incendio è partito
dall‘ interno della cappella, propagandosi ai ponteggi esterni.

A Catania una ragazza di sedici anni violentata dagli amici: «Se parli sei disonorata»

Stuprata dal «branco» per 4 mesi
Il suo ragazzo è stato il primo a farle violenza. La vicenda scoperta grazie a «pettegolezzi» di paese.

«Regolamento di conti» in Portogallo

Assalto a locale notturno
Dodici morti in un rogo

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Erano orgogliosi della
loro forza,delpoteredel«branco».
Sisentivanoinattaccabili.«Separli
ti ammazziamo» la minaccia era
esplicita, ma per renderla ancora
più chiara giù una scarica di ceffo-
ni.CosìLeiavrebbecapitochenon
si stava li a scherzare, che di certo
non si trattava di minacce vuote,
diparole in libertà.Poi laminaccia
più sottile, quella del «disonore»
che a quel che sembra ancora fun-
ziona a Linguaglossa, un piccolo
comune sui fianchi dell’Etna. «Se
ti azzardi ad aprire bocca noi an-
diamo da tua madreediciamotut-
to,anzitisputtaniamoconl’intero
paese...».

Le sevizie
Leihasubitoperquattromesi.Ha

subito lo stupro consumato in
squallidicasolaridicampagna.

Uno,due, tre finoadieciaviolen-
tarla turno, quasi fosse una pratica
routinaria, da sbrigare in fretta, un

protocollo da assolvere per aver la
patente di «uomini». Per rubarle un
attimo di piacere da ripagare con la
violenzaeildisprezzo.

Il calvario della ragazza che ha 16
anni era iniziato quattro mesi fa
quandoil suoragazzo,ancheluimi-
norenne ha deciso che lei doveva
starci ad ogni costo. È stato lui il pri-
mo a violentarla, poihapensatobe-
ne di condividere l’esperienza con i
suoiamici.

In breve la banda si è composta,
dieci persone, cinque delle quali
con menodi 18anni, sono diventa-
ti il tormentofisso della ragazza. Lei
viene da una famiglia povera, un
ambiente degradato, gravato da
mille pregiudizi che di fatto l’ha
bloccata.

La vergogna
La vergogna, il senso di colpo

l’hanno portata a tenersi tutto den-
tropermesi interi.Nonsonoriusciti
aresisterealpiaceredivantarsidelle
loro bravate i suoi stupratori. Rac-
conti a mezza bocca, allusioni, che

in breve hanno presoa circolare per
ilpaese.

Voci insistenti, ma poco chiare
chehannoinsospettitoilmarescial-
lo dei carabinieri. Per il sottufficiale
arrivare a delle prove però senza la
deposizione della ragazza era
un’impresa impossibile. Tutti dice-
vano che la storia era vera, ma nes-
suno aveva modo di provarla, nes-
sunopotevafornireelementiperin-
castrare il «branco» solo voci, voci
insistenti che parlavano dei tor-
menti di quella ragazzina, ma nien-
te di più. Lei restava chiusa nel suo
silenzioostinato.

Poi le indagini
Asegnareunasvoltaèstatoilcaso

e la caparbietà del sottufficiale.
Giorni fa la ragazza si trovava in ca-
serma assieme alla madre per una
formalità. Il maresciallo è riuscito
condelicatezzaafarlaaprire,condi-
screzione ha chiesto di quelle voci
che circolavano in paese sul suo
conto.Una lavoro lento,delicatissi-
mo che alla fine ha portato i suoi

frutti.
La ragazza si è sciolta e ha preso a

fidarsi. Ha chiesto di poter aver un
colloquio riservato è ha raccontato
finalmenteilsuotormento.Unade-
nunciadettagliatadopolaqualeper
icarabinierinonèstatodifficilearri-
vareairiscontri.

Il risultato sono cinquepersone, i
maggiorenni, arrestati e chiusi nel
carcerediPiazzaLana,mentreglial-
tri cinquecomponenti della banda,
che non hanno ancora raggiunto la
maggiore età sono stati affidati al
centro di prima accoglienza. In car-
cere sono finiti fratelli Giuseppe e
Filippo Del Popolo Marchitto, 23 e
21 anni il primo è un carpentiere
con precedenti penali per reati con-
tro ilpatrimonio, il secondononha
unlavoro.

Assieme a loro sono stati arrestati
Gianluca Gulisano, 22 anni, anche
lui disoccupato, il pasticcere Paolo
Patanè di 19 anni e l’elettrauto ven-
ticinquenneGerardoBonannno.

Walter Rizzo

LISBONA. Un regolamento di conti
di stile mafioso si è trasformato, ieri
mattina all’alba, in un vero e pro-
priomassacroinunacittadinaacin-
quanta chilometri da Porto, nel
norddelPortogallo.Trekillerincap-
pucciatievestitidinerohannofatto
irruzione nel locale notturno «Mea
culpa» verso le quattro, cospargen-
dolo di benzinaeappiccandoil fuo-
co con un cerino dopo aver costret-
to una quarantina di persone con le
spalle al muro. Nell’orrendo rogo,
dodici persone sono morte quasi
immediatamente per il fuoco o sof-
focati dal fumo. Altre sette persone
sono state ricoverate in ospedale: le
loro condizioni sono gravissime. I
pompieri sono giunti sul posto do-
poquarantacinqueminuti,quando
ormaituttoeraridottoincenere.

Il locale aveva quattro porte, ma
solo una era aperta. Ammassati sul-
le altre tre, sbarrate con catenacci,
sono state trovate tutte le vittime.
Fra imorti, ancheunexgiocatoredi
calciodiserieAdellasquadra«Mari-
timo», Josè Joao Guedes, e il più no-

to industriale del cuoio della zona,
Francois Michel, di nazionalità
francese. Il locale si faceva pubblici-
tà per «le più belle bionde» del Por-
togallo.Secondolapolizia, fralevit-
timeèprobabilechecisianoragazze
olandesi che da mesi si esibivano
qui. I killer sono riusciti a fuggire,
non prima di avere zittito a colpi di
pistola alcuni clienti che tentavano
di ribellarsi.Lapolizianonhadubbi
che si tratti di un regolamento di
conti frabandeper il controllodella
prostituzione e della vita notturna.
Il capodellapolizia lohadefinito«il
peggiorcriminemaiperpetratonel-
lastoriarecentedelPortogallo».

Il proprietario del «Mea culpa»,
AntonioAlmeida, rimastoferito,ha
dettocheitresonosenzadubbiokil-
lerprofessionisti al soldodiqualche
locale concorrente. Ma, per ora,
non ha materializzato i suoi sospet-
ti. In un’intervista alla radio, il so-
ciologo Moita Flores ha definito il
crimine «un segno dei tempi in un
paese che cambia troppo rapida-
mente...».
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Da palazzo Madama un documento riaccende la polemica nel centrosinistra e tra maggioranza e il Polo

Contro Boato 59 senatori dell’Ulivo
Più duro lo scontro sulla giustizia
Cesare Salvi, che non è tra i firmatari, difende l’iniziativa: «Conferma la nostra posizione per l’indipendenza e l’autonomia
della magistratura». Folena però ne contesta l’opportunità. Ma anche tra i promotori emergono valutazioni contrastanti.

Le tesi di Boato, Ulivo, Polo, Anm e penalisti

Carriere dei magistrati
e ruolo del Csm
Confronto-scontro
tra posizioni diverse

D’Alema:
«Delors
presidente
del Pse»
Massimo D’Alema lo
presenta come «un
pensiero»: «Sarebbe
importante se ci fosse la
disponibilità di Jacques
Delors a rappresentare i
partiti della sinistra
riformista». Tradotto
nell’attualità vuol dire: si
candiderebbe il padre del
famoso «libro bianco»
sull’occupazione alla
presidenza del Partito del
socialismo europeo, il cui
congresso si terrà a
Malmoe a giugno? Delors
declina subito - non si sa se
per convinzione o per
obbligo d’eleganza: «Sono
onorato della gentilezza,
ma non ci penso
assolutamente». Lo
scambio è avvenuto ieri
mattina in un teatro
romano in cui il Forum
della sinistra aveva
organizzato un dibattito su
«Europa e lavoro». Alla
presidenza, oltre a Delors e
D’Alema, c’erano Enrique
Baron Crespo, Giorgio
Ruffolo, Marco Minniti,
Giorgio Bogi e Pierre
Carniti. La relazione
introduttiva era stata
tenuta da Delors; in un
passaggio delle conclusioni
D’Alema ha poi «lanciato»
l’illustre candidatura.
«Esiste un dibattito politico
europeo - ha spiegato il
segretario del Pds - che
affronta gli stessi nodi che
affrontiamo in Italia, talora
con le stesse parole. È una
sfida comune, ma
purtroppo noi non
riusciamo a coinvolgere la
parte più attiva dei nostri
dirigenti e militanti in una
battaglia di questo
respiro». Fra le cause di
questo «gap», D’Alema
indica l’assenza di una
leadership europea della
sinistra. «I conservatori in
Europa - ha detto - sono
una realtà consolidata
grazie all’esistenza, alla
stazza anche fisica del
cancelliere Kohl». C’è
bisogno di una «leadership
europea» altrettanto
autorevole a sinistra, e
D’Alema la individua nella
figura di Jacques Delors.

ROMA. Nuova tappa a sorpresa
(unasorpresachecreatensioninel
centrosinistra e soprattutto tra
questo e il Polo) della tormentata
vicenda-giustiziainBicamerale.In
breve: 59 senatori dell’Ulivo (so-
prattutto del Pds, ma anche indi-
pendenti, verdi e di diversa origi-
ne) sottoscrivono un documento
chevuoleessere«uncontributoal-
la discussione in atto» sulla magi-
stratura. Ma la carta scotta. Tanto
chealcunidei firmatari loconside-
rano apertamente come un attac-
co alla prima bozza di riforma pre-
sentata dal relatore Marco Boato.
Altri firmatari invece lo escludono
altrettanto risolutamente. Anche
il presidente del gruppo Sd di Pa-
lazzo Madama (e capogruppo in
Bicamerale) Cesare Salvi, che non
hasottoscrittoildocumento,neri-
dimensiona la portata: «Confer-
ma la nostra posizione per l’indi-
pendenza e l’autonomia della ma-
gistratura». Il responsabile giusti-
zia della Quercia, Pietro Folena, lo
giudica quindi «abbastanza pleo-
nastico» ma soprattutto ne conte-
sta la «opportunità» «in questa fa-
se», quando invece «è necessario
che si faccia uno sforzo per stem-
perare il climadi fronteadunserio
tentativoriformatore».

La prova dell’inopportunità
contestata da Folena? Appena il

tempodiscorrereildocumentoeil
Polo lo traduce in un pretesto per
scatenareunaviolentissimaoffen-
siva: «Il documento s’inquadra in
un disegno più ampio che mira a
far fallire qualunque ipotesi di ac-
cordo», stabilisce il postfascista
Giulio Maceratini, aggiungendo
che questa è la conferma delleper-
plessità di Fini per la Bicamerale:
«Ormai bisognerà pensare ad altri
strumenti».Gli faecoGuidoFollo-
ni (Cdu): «Qualcuno vuol far la fe-
sta a D’Alema o alla Bicamerale, o
tutte e due le cose». E via strumen-
talizzandofuoriedentroilcomita-
to giustizia della Bicamerale.Dove
naturalmente la forzista Tiziana
Parentièprontaaprenderelapalla
al balzo per gridare allo scandalo:
«Dopo le indebite pressioni dei
magistrati ora addirittura la teoria
di delle prerogative parlamenta-
ri!».Nonselafilerànessuno,madà
l’idea di come e quanto il docu-
mento, anche inmodo involonta-
rio, abbia offerto il destro ad un
tentativo di esasperazione del cli-
ma in comitato-giustizia proprio
mentre si appresta, stasera, a con-
cludere la discussione sulla prima
bozza Boato (Folena illustrerà le
proposte complessive del Pds) per
consentirealrelatoredipresentare
mercoledì prossimo un testo defi-
nitivosucuimisurarsi.

Ma che cosa ha destato nell’Uli-
vodistinguoe interpretazioni tan-
todifformie,dall’altraparte, tanto
scandalo? Ildocumentodei59(tra
cui Arlacchi, Bertoni, Calvi, De
Martino, Falomi, Mele, Gualtieri)
fissaalcuni«principifondamenta-
li che è bene di tutti salvaguarda-
re». Punto primo: indipendenza e
autonomiadella magistratura («di
tutta, e dunque anche del pm») e
inamovibilità dei magistrati «de-
vono essere fuori discussione».
Punto secondo: l’obbligatorietà
dell’azione penale è «fondamen-
tale corollario del principio di
uguaglianza» e «non può essere
posta in discussione nemmeno in
forma indiretta» cioè con la indi-
cazione di priorità. Terzo: la pur
«necessaria distinzione delle fun-
zioni» tra giudici e pm «non può
tradursi in forme che conducano
alla separazione delle carriere o
chedi fatto la realizzinopereffetto
di condizioni e limiti eccessiva-
mente vincolanti» conducendo
«inevitabilmente il pm nella sfera
dell’esecutivo. Infine, se è «inac-
cettabile» la prevalenza nel Csm
deimembri laici suitogati,sarebbe
«inammissibile» privare il Csm di
partedeipoterichehaoggi.

Inrealtà ildocumentocontiene,
nel suo dire e non dire, alcuni reali
elementi di ambiguità.Tant’èche,

appena scoppia lo “scandalo”,
scattano le reazioni interpretative
-etotalmentedifformi-deglistessi
firmatari. Guido Calvi esclude che
si tratti di «una polemica aperta
contro l’ipotesi di lavoro Boato»:
«E‘ piuttosto la riaffermazione di
unasceltapoliticaperlaqualeino-
stri commissari continuano a la-
vorare»?

Replica immediatamente Raf-
faele Bertoni, già presidente del-
l’Associazione magistrati: i conte-
nutideldocumento«nonsaranno
forseinpolemicaconBoatomaso-
no sicuramente in aperto contra-
sto».

E se Ferdinando Di Orio, altro
firmatario,dicechiaroetondoche
laprimabozzadiBoatonongligar-
ba e che quindi, «fatte molte riu-
nioni,abbiamovolutostabiliredei
paletti», il senatore pidiessino En-
rico Morando non ha firmato ap-
posta il documento, «evidente
contrapposizione con la linea in-
dicata da Boato». Ma quella del re-
latore era solo una prima bozza,
oggetto di dibattito e suggeritrice
diproposteanchealternative.For-
se il quadro sarà più chiaro (anche
ai promotori dell’iniziativa) dopo
che Folena avrà messo nero su
biancolepropostedellaQuercia.

Giorgio Frasca Polara

ROMA. La riforma costituzionale
della giustizia? Ecco uno schema
delleposizionisualcunipuntifon-
damentali. Labozza redatta dal se-
natore Marco Boato (Verdi), è an-
cora materia di discussione in Bi-
camerale.Laposizionedell’Ulivoè
quella sottoscritta ieri da 59 sena-
tori. Quella del Polo ci è stata rias-
sunta dal senatore di FI Marcello
Pera. L’opinione dell’Anm è con-
tenuta in un documento. Un do-
cumentoèstatoredattoanchedal-
l’UnionedellaCamerePenali.

CSM
Bozza Boato - Il Csm è presie-

duto dal Capo dello Stato che ne
stabilisce l’ordine del giorno. Ne
fanno parte primo presidente, Pro-
curatore generale della Cassazione
e ministro della Giustizia. Si pro-
pone una sezione per magistrati
giudicanti e una per quelli requi-
renti. Due ipotesi sulla composi-
zione: una paritaria tra membri to-
gati e laici, una con tre quinti di
togati e due quinti di laici.

Ulivo - Il Csm «non può essere
stravolto nella composizione, nel-
la struttura e nei poteri...», non è
«accettabile la prevalenza dei
membri laici su quelli togati, né
un rapporto paritario fra loro», è
«inammissibile anche privare il
Csm di una parte notevole dei
suoi poteri, tra cui quello di deter-
minare il proprio ordine del gior-
no».

Polo - È favorevole a due sezioni
distinte, quella requirente e quella
giudicante. Per quel che riguarda
la rappresentanza, ci deve essere
almeno parità tra membri laici e
membri togati.

Anm - «La modificazione del
rapporto tra componenti di nomi-
na politica... e componenti eletti
dai magistrati, a detrimento di
questi ultimi, stravolgerebbe la lo-
gica stessa del modello... voluto
dalla Costituzione».

Camere penali: «Netta separa-
zione tra l’organo di autogoverno
che riguarda i giudici e quella che
concerne i pubblici ministeri». Si
propone un consiglio della giuri-
sdizione (giudici), composto da
membri eletti nella magistratura
giudicante e di cui fa parte il pri-
mo presidente della Cassazione, e
un consiglio delle Procure, com-
posto per un terzo dai procuratori
della repubblica, un terzo dagli av-
vocati, un terzo da docenti in ma-
teria giuridica, con il Pg della Cas-
sazione e il ministro della Giusti-
zia.

AZIONE PENALE
Bozza Boato - «I giudici e l’uffi-

cio del Pm sono soggetti solo alla
legge», oppure, «i magistrati sono
soggetti solo alla legge, che stabili-
sce le misure idonee ad assicurare
il coordinamento interno degli uf-
fici del Pm». Il ministro della Giu-
stizia ne riferisce annualmente al
Parlamento oppure il ministro ri-
ferisce dopo aver sentito il Pg pres-

so la Cassazione.
Ulivo - L’obbligatorietà dell’a-

zione penale non può essere posta
in discussione nemmeno in forma
indiretta.

Polo - Sì al compromesso rag-
giunto in Bicamerale, con indica-
zioni di linea giudiziaria da parte
del ministro.

Anm - L’azione penale è legatis-
sima all’indipendenza del pm e
non è possibile se l’azione dipende
da altri poteri. No alla program-
mazione dei pm da parte di gover-
no o parlamento.

Camere penali - Deve essere
mantenuto il principio costituzio-
nale.

STATUS DEI GIUDICI
Bozza Boato - Il passaggio tra

l’esercizio delle funzioni giudican-
ti e requirenti è consentito solo
con un concorso. Il testo, con ipo-
tesi diverse, propone che i giudici
e i Pm siano inamovibili

Ulivo - Indipendenza e autono-
mia della magistratura (giudici e
pm assieme) devono essere fuori
discussione. La distinzione delle
funzioni tra Pm e giudici non può
tradursi in forme che conducano
inevitabilmente alla separazione
delle carriere o che di fatto la rea-
lizzino. La inamovibilità dei magi-
strati va «salvaguardata». Le solu-
zioni ipotizzate in Bicamerale sul-
la separazione delle carriere «con-
ducono il pm... nella sfera dell’E-
secutivo». La «inamovibilità» dei
magistrati è garanzia di imparziali-
tà e indipendenza.

Polo - Pm e giudici devono esse-
re separati perché rispondono a
due funzioni diverse.

Anm - No alla separazione dei
pm dai giudici.

Camera penale - «La separazio-
ne delle carriere dei giudici e dei
pm» è indispensabile. Il giudice
deve essere inamovibile, mentre
«lo stesso problema non si pone
per il pm».

ACCUSA E DIFESA
Bozza Boato - Stabilisce che «la

legge assicura la parità delle parti
nel processo».

Ulivo - Parità nel processo. Ac-
cusa e difesa con le stesse facoltà
in relazione alla formazione della
prova. Principio che non può esse-
re inserito nella Costituzione ma
deve esserlo nella normativa ordi-
naria.

Polo - Sottoscrive la bozza Boa-
to.

Anm - Non si può sancire il
principio della parità delle parti
con una norma costituzionale,
perché potrebbe derivarne l’inco-
stituzionalità dei riti alternativi.

Camere penali - Assicurare «la
imparzialità del giudice, la parità
dei diritti delle parti, la formazio-
ne della prova nel contraddittorio,
la oralità e la pubblicità del dibat-
timento».

Marco Brando

Il capo dello Stato vuole porre fine al braccio di ferro tra poteri dello Stato

Scalfaro chiama Berlusconi e Grosso
«Evitiamo lo scontro sulla riforma»
Un’ora di colloquio con il leader del Polo. Accesa discussione nel Csm dopo l’audizione del vice presidente
davanti alla Bicamerale. Il numero due di palazzo dei Marescialli: «Dobbiamo fermarci».

ROMA. TornanellemanidiScalfa-
ro la patata calda della giustizia. Il
Presidente ne ha discusso ieri in
due udienze cruciali, alla mezza
conilvicepresidentedelCsm,Car-
lo Federico Grosso, e in serata con
Berlusconi e Gianni Letta. Con il
capodell’opposizione(chenonsa-
liva sul Colle da diverso tempo)
Scalfaro, ha cercato di ipotizzare
una strada che metta fine al brac-
ciodi ferro trapotere politicoepo-
tere giudiziario. Bisogna fare in
modo - avrebbe detto ai suoi inter-
locutori il capo dello Stato - di evi-
tare che la discussione sulle rifor-
me traligni inunoscontro.Un’ora
dicolloquio-erastatoilpresidente
Scalfaro, a quanto pare a convoca-
re il Cavaliere - che ha siglato una
giornatalungaecomplicata.

A pranzo Scalfaro aveva ricevu-
to Grosso in una visita non di rou-
tine, all’indomani dell’audizione
alla Bicamerale che ha occupato le
prime pagine. Argomento: come
uscire da quella che lo stesso Gros-
so in mattinata aveva definito da-
vanti all’assemblea plenaria dei
magistrati una «impasse istituzio-

nale».
C’è il rischioche, forseper lapri-

ma volta, il Csm - se ci si incaponi-
sce in uno scontro - non possadire
la sua sulle riforme della giustizia.
Ieri mattina il vicepresidente del
Csm era stato chiaro davanti al
«plenum»: «Dobbiamo fermarci».
Dopo l’audizione di martedì alla
Bicamerale è sbarrata, infatti, l’i-
potesi di inviare direttamente alla
Commissione dei Settanta - attra-
verso una risoluzione - le ipotesi
maturate dal Consiglio: «Dobbia-
mo fare attenzione a non prevari-
care le competenze del Parlamen-
to. Io ho parlato a titolo persona-
le». Con D’Alema non c’è stato
nessunduello.

Dopo aver letto testualmente la
domanda che egli stesso aveva po-
stoaiparlamentari(«Possiamotra-
smettervi, magari attraverso il
guardasigilli, un nostro contribu-
to?»), Grosso ha dato conto della
risposta di D’Alema: «Non possia-
mo coinvolgere il Csm in un pare-
re, ciò non rientra nei poteri del
consiglio. Potete trasmettere una
vostra relazione attraverso il mini-

stro.Diversamente, sesingolicon-
siglieri o gruppi vorranno far per-
venire al presidente delllaBicame-
nale loro pareri, porte aperte».
Analoga precisazione da D’Alema:
iresocontinonhannoresoilclima
del «sereno e civile confronto»,
hanno peccato in «sensazionali-
smno».LaBicameraleaveva«tutto
l’interesse» a conoscere le posizio-
ni del Csm, tant’è vero che aveva
convocato Grosso.No ai «conflitti
corporativi».

Commentodel consigliere laico
indicato da An, Franco Franchi:
«Abbiamopresounoschiaffo,sep-
pur garbato». Gli altri - Wladimiro
Zagrebelsky, (Movimenti riuniti),
e Giovanni Fiandaca (laico Pds)
hannoconcordatoconGrossosul-
la necessità di una pausa di rifles-
sione.

Se ne riparlerà oggi a Palazzo dei
Marescialli: l’argomentofiguranel
nuovo ordine del giorno che, per
l’appunto, Grosso s’è recato a illu-
strarealPresidentedellaRepubbli-
ca, ricevendo un via libera.AlCsm
ieri è stata lagiornatadelleprecisa-
zioni: Grosso ha dovuto più tardi

chiarire di aver compiuto un atto
dovutorecandosi sulColle:«Hori-
feritoalcapodelloStatoicontenu-
ti della mia audizione allaBicame-
rale, era un mio elementare dove-
re».

Resta il fatto che c’è il rischio
concreto che anche oggi si ripeta
in consiglio una mortificante fu-
mata nera. Ogni qual volta il Con-
siglio mette all’ordine del giorno
l’argomento delle riforme, i consi-
glieri laici indicati dai partiti del
centro destra, infatti, escono dal-
l’aula facendo mancare il numero
legale.

«Esercitano un potere di veto al
dialogo», commenta il consigliere
togato dei Movimenti riuniti, Ser-
gio Lari, che rileva come anche la
stradadiundocumentodainviare
attraverso il tramite del ministro,
vengaimpeditapropriodall’ostru-
zionismo dei consiglieri laici di
ForzaItalia.«Unorganodialtaam-
ministrazione con rilevanza costi-
tuzionale è costretto, quindi, a ta-
cere».

Vincenzo Vasile

Il vicepresidente dell’Anm: il Csm non può diventare una camera delle rappresentanze

Giordano: «Non vogliamo assediare il Parlamento
Ma l’opinione dei magistrati dev’essere ascoltata»

All’esponente di An sono andati 445 voti contro i 573 necessari

Pazzaglia, bocciatura numero otto
Il Polo boicotta il candidato alla Consulta
ROMA. Per l’ottava volta - un prima-
tonegativo- ilcandidatodelPoloalla
copertura dell’unico seggio vacante
nella Corte costituzionale (uno dei
cinque di nomina parlamentare)
non ce l’ha fatta. Quorumrichiesto: i
trequintidelplenumdideputatiese-
natori, vale adire573voti.EadAlfre-
do Pazzaglia, ex deputato di An e ora
membro non togato del Consiglio
superiore della magistratura, sono
andatisolo445voti.

La sconfitta è tanto più bruciante
dalmomentocheènotorio,edatem-
po, come la candidatura di Pazzaglia
mentre aveva avuto il consenso delle
forzedi sinistra (inomaggioalprinci-
pio del pluralismo della rappresen-
tanza parlamentare nella Consulta)
ha ottenuto sempre un’adesione
piuttosto formale dagli alleati: da
Forza Italia (malgrado gli inviti for-
mali a votare Pazzaglia, rinnovati ieri
da Berlusconi in persona) a Ccd (che
nonhacomunquemairinunciatoal-
la candidatura del suo capogruppo al
Senato, Francesco D’Onofrio) e al
Cdu.

La ennesima riprova della presen-
za di forze numericamente rilevanti
messe in campo per contrastare la
candidatura Pazzaglia è statadatadai
risultati dello scrutinio. A fronte dei
128 voti mancati a Pazzaglia (anche
in forza delle vistosissime assenze tra
i senatori) spiccavano ben 50 schede
disperse su candidati-civetta, 91
bianche, e 29 nulle. Sono i 169 voti
che avrebbero consentito di sblocca-
re una situazione ormai al limite del
grottesco: è infatti ormai più di un
anno che la Corte costituzionale at-
tende di essere nuovamente al com-
pleto (alla cinquina di nominaparla-
mentare si aggiungono i cinque giu-
dici nominati dal capo dello Stato e i
cinqueelettidalle suprememagistra-
ture).

Madi fronteaquestostalloèormai
prevedibile che i gruppi della mag-
gioranza invitino quelli del centro-
destra a scegliere un altro candidato:
anzitutto per rispetto della Corte Co-
stituzionale.

G.F.P.

ROMA. Scontri, duelli e schiaffi tra
politici e magistrati? Risse furibonde
tra giudici e Bicamerale? Paolo Gior-
dano, procuratore aggiunto a Calta-
nissettaevicepresidentedell’Anm,lo
esclude:«Domani (oggiperchilegge,
ndr) quando saremo ricevuti dalla
Bicamerale lo rimarcheremo con
energia: abbiamo un grandissimo
rispetto per l’autorevolezza della
Bicamerale. C’è semplicemente da
parte dei magistrati la necessità di
far sentire, nelle forme dovute e
possibili, le proprie opinioni. Poi,
la sovranità del Parlamento è tale
che può e deve fare il suo lavoro
nei modi e nei tempi in cui lo ritie-
ne necessario. Nessun assedio. Nel-
la maniera più assoluta. Credo che
quest’equivoco sia nato da qual-
che forzatura dei giornali, o dal
fatto che impropriamente qualche
mio collega ha parlato di protesta.
Le questioni aperte sono così com-
plesse e di così alto profilo che c’è
da discutere non da protestare».

Dottore Giordano, qual è il
punto centrale del vostro dissen-

so?
«Personalmente credo illusorio

poter risolvere i problemi della giu-
stizia modificando i principi costi-
tuzionali che la regolano. Lo dico
perfino a prescindere dalla salva-
guardia, che io ritengo vada tutela-
ta, dei principi della nostra costitu-
zione e tradizione: indipendenza e
autonomia della magistratura e del
Pm, dell’autogoverno e dell’obbli-
godell’azionepenale.Tuttoquesto,
insieme alla separazione dei poteri,
ènell’interessedi tutti icittadinian-
cor prima che dei magistrati o dei
politici».

Perchè esclude che riforme co-
stituzionali servirebbero a mi-
gliorarelagiustiziaitaliana?

«Cambiare la costituzione sulla
giustizia sarebbe un rimedio peg-
giore del male. Aggraverebbe tutto.
Siachiaro,iproblemiesistono:sono
tantiegravi.Masitratta, iocredo,di
una stratificazione di difficoltà e
contraddizioni, a più e diversi livel-
li, da affrontare conuna lucida epa-
ziente legislazione. Prendiamo l’e-

sempio della separazione delle car-
riere. Si chiede per garantire parità
tra accusa e difesa e terzietà del giu-
dice. Ma la separazione creerebbe
un polo investigativo, dominato
dal Pm, così potente da vanificare
qualsiasi parità. Altra cosa è diversi-
ficarelefunzioni».

Se è così perchè c’è chi insiste
tantoperlaseparazione?

«C’è chi punta a un ridimensio-
namento del Pm. Tanto è vero che
chifaquellapropostavuoleprivarlo
degli “atti autoritativi”: perquisi-
zioni, fermo, sequestri, ispezioni. E
vuole anche ricondurre il Pm sotto
il potere politico. I garantisti do-
vrebbero chiedersi cosa significhe-
rebbe, soprattutto per le minoran-
ze,inunsistemamaggioritario».

SulCsm.Sec’è lapreoccupazio-
ne che il potere politico possa
condizionarlo perchè non trasfe-
rire il potere di eleggere i compo-
nenti laici dal Parlamento ad av-
vocatieprofessoriuniversitari?

«Il Csm, se si vuole una magistra-
tura autonoma e indipendente, de-

ve restare organo di autogoverno
dei giudici, non una camera delle
rappresentanze. Non lo sarebbe più
se i laicidiventasseropiùdeitogatio
se venissero eletti in rappresentan-
za di altre categorie. Aggiungo: il
Parlamento ha eletto quasi sempre
personalità di grande autorevolez-
za».

C’èchidicechel’obbligatorietà
dell’azione penale è un’ipocrisia:
ogniPmhatantiprocedimentida
poter far dormire o accellerare
quellichevuole.

«È un problema che esiste. Si ri-
solve abolendo l’obbligatorietà o
puntando piuttosto a un “diritto
penale minimo”, allargando le pos-
sibilitàdiproscioglimento,creando
le strutture e la cultura dei controlli
amministrativi, e via dicendo? Ec-
co, cosa voglio dire quando parlo di
legislazione ordinaria. Anche la
questione della inamovibilità va
correttamente affrontata senza in-
taccareilprincipio».

Aldo Varano

Pellegrino:
«Se insistono
mi dimetto...»

«Se continua così, mi
dimetto», minaccia
Giovanni Pellegrino,
presidente della
Commissione stragi. «Lo
dicano chiaramente se non
vogliono che si accerti la
verità». Pellegrino si
rivolgeva ad alcuni
esponenti del Polo, che
hanno protestato contro la
decisione di non convocare
Prodi a riferire in
Commissione stragi sulla
«seduta spiritica» che
avrebbe rivelato la
prigione di Aldo Moro in
via Gradoli.
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Denuncia dell’Associazione medica Usa

Il farmaco costoso vale
come quello «povero»
Ma la casa farmaceutica
lo nasconde per 6 anni

Uno studio americano mostra i risultati positivi ottenuti con l’uso di false pillole

L’effetto placebo continua
anche a distanza di molti anni
La scoperta effettuata su un gruppo di pazienti affetti da ingrossamento della prostata che con l’as-
sunzione del farmaco inattivo non sono guariti, ma non hanno più accusato i sintomi.

Madri anoressiche, o magre
per convinzione di essere
così più attraenti,
sottoalimentano
sistematicamente i figli per
paura che diventino grassi.
Vittime di questa follia
soprattutto le bambine dai
9 anni, che le madri
ritengono più portate al
successo sociale se «snelle» e
abituate fin da piccole a
diete feroci. La
conseguenza è che i figli
sono più magri e più bassi
della media. Lo afferma uno
studio presentato alla
Conferenza annuale sui
disordini alimentari svoltasi
a Londra. Con una
generosità quantomeno
discutibile, il professor
Gerald Russell, del
Maudsley Hospital di
Londra, autore dello studio
sostiene che «queste madri
non abusano dei figli.
Queste madri sono
affettuose e molto
preoccupate per la salute
dei figli. Ma dobbiamo
assicurarci un accesso alla
prole, per misurarla e
pesarla e seguirla, con
gentilezza e tatto». Nove
donne anoressiche, e con
figli di peso e statura
inferiore alla media, nelle
interviste con Russell hanno
rivelato che per paura di
farli ingrassare tenevano
sotto controllo
l’alimentazione dei figli fino
a tutta l’adolescenza con
frigorifero vuoto, divieto di
mangiare dolci o arrivando
a vietare il bis di ogni piatto
anche quando mangiavano
a scuola. Molte diluivano
con acqua le pappine dei
neonati, e in un caso una
donna ha riferito di avere
comprato due banane per
nutrire la famiglia per una
settimana. Se le madri
venivano ricoverate in
ospedale e i padri
diventavano responsabili
dell’alimentazione, i figli
sistematicamente
ingrassavano. Ma questo
accadeva anche con le
madri che semplicemente
ritenenevano che le
bambine magre potessero
avere successo in società.

Bambine
obbligate
a diete feroci
dalle madri

La casa farmaceutica americana
Knollèstataaccusatadiaverbloccato
perseianniunaricercachedimostra-
va l’efficacia di sostanze alternative a
più buon mercato del proprio ormo-
ne tiroideo sintetico. Lo afferma uno
studio pubblicato dal Journal of the
American Medical Association («Ja-
ma»), che secondo gli osservatori po-
trebbe far crollare il quasi-monopo-
lio della Knoll sul mercato (circa 600
milioni di dollari) dell’ormonesinte-
tico. La casa attualmente controlla
l’85percentodiquelmercato.Secon-
do lo studio, lo sviluppo del farmaco
alternativo avrebbepotuto far rispar-
miare 356 milioni di dollari annui ai
circa otto milioni di americani di-
pendenti dal farmaco prodotto dal-
l’azienda, farmacocheregolailmeta-
bolismo in caso di deficienza della ti-
roide.

La storia è raccontata da Drum-
mond Rennie, uno dei direttori di Ja-
ma. Rennie spiega che «Nel 1987, la
casa farmaceutica Flint Laboratory
avevaincaricatolaricercatriceBetti J.
Dongdell’UniversitàdellaCalifornia
direalizzareunaricercasuSynthroid,
un farmaco contro l’ipertiroidismo.
L’idea era di comparare questo far-
macoconaltritrefarmacigenerici».

Sièconvinticheidati finaliconfer-
meranno che il Synthroid è superio-
re.Senonchè,sorpresa.Dopotreanni
di lavoro si scopre che in realtà i far-
maci generici valgono quanto il bla-
sonato (e molto più caro) Synthroid.
Quindi, perché vendere un prodotto
piùcaroquandoglialtrisonoequiva-
lenti? A quel punto, però, la Flint La-
boratory è stata acquistata dalla
Boots Pharmaceutical. E idirigentidi
questasocietànonnevoglionosenti-
reparlare.

Così, scrive Jama, «inizia un’ener-
gica campagna di discredito nei con-
fronti dello studio», si cerca di impe-
dirne la pubblicazione, si parla di la-
voro malfatto, si interviene persino
sulle gerarchie universitarie, che de-
cidonodimettereincampodueinve-
stigatori. I quali, però, non trovano
proprionulladaridiresullostudio.

Nell’aprile del 1994, la redazione
di Jama riceve il manoscritto della
Dong. Nel manoscritto si spiega che
la ricerca è stata finanziata dalla
Boots. Il manoscritto viene accettato
per lapubblicazioneeunabstract ini-
zia a girare nel mondo scientifico an-
nunciando la pubblicazione nel nu-
mero del 25 gennaio 1995. Ma il 13
gennaio, arriva una lettera della

Dong che ritira l’articolo «per impe-
dire - dice - azioni legali della Boots
Pharmaceuticals contro l’Università
eiricercatori».L’articolovienesospe-
so. Nel frattempo la Boots viene ac-
quistata dalla Knoll e dopo qualche
tempo, un dirigente della società,
Gilbert Mayor, scrive a Jamaper spie-
gare che pubblicherà i risultati della
ricerca della Dong in un articolo in
cui si contesteranno i risultati stessi e
si dirà che il Sinthroid è superiore ai
farmacimenocari.L’articolocompa-
rirà su «American Journal of Thera-
peutics», diretto dallo stesso Gilbert
Mayor. A quel punto, su sollecitazio-
nediJamaintervienelaFda,l’agenzia
federale per il controllo sui farmaci,
cheaccusalaKnolldiviolazionedelle
norme federali. La Knoll è costretta a
lasciare via libera alla pubblicazione
della ricerca della Dong. E così Jama
puòfinalmenterenderenoti i risulta-
ti. Risultato finale: una figuraccia per
la Knoll e un invito di Jama alle auto-
rità accademiche: «Sostenete di più i
vostri ricercatori, quando lo sponsor
delle loro ricerche vuole bloccare la
pubblicazione di risultati sfavorevoli
agliinteressiindustriali».

Romeo Bassoli

La sostanza
«che vuol
piacere»

Le osservazioni degli studi
sul cosiddetto «effetto
placebo» in epoca moderna
hanno inizio nel 1945,
quando il medico
statunitense Pepper
puntualizza la necesità di
affrontare criticamente il
fatto che «la
somministrazione di un
placebo sembra far parte
delle funzioni biologiche di
un medico», superando il
comprensibile imbarazzo
degli operatori sanitari. Il
termine «placebo» deriva
dalla prima persona
singolare del verbo latino
«placere» che letteralmente
significa piacerò, ma da
intendersi come «che vuol
piacere».

Un indu si perfora la lingua senza (apparentemente) provare dolore durante una festa di villaggio in Bengala: un effetto placebo? Shaw/Reuters

L’effetto placebo, sulle cui carat-
teristiche la scienza ufficiale non è
ancora in grado di dare delle spie-
gazionicerte,nondurapocheoree
non si esaurisce nemmeno con
l’ingestione di 20 pasticche, ma
può durare per anni. Uno studio
hainfatti scopertochedellepillole
di farina usate per testare un far-
maco utilizzato nei casi di ingros-
samento della prostata, erano così
efficaci che alcuni uomini voleva-
no continuare a prenderle anche
dopo che il test era finito da due
anni.

I medici hanno da tempo verifi-
cato che molti pazienti si sentono
meglio solo per il fatto di sapere
chesonobencurati.Disolitoilpla-
cebo - una sostanza che non con-
tienealcunprincipioattivo-viene
utilizzato per testare i farmaci.
Quando i ricercatori devono veri-
ficare l’efficacia di un nuovo pro-
dotto, dividono i pazienti in due
gruppi. Al primo viene sommini-
strato il principio attivo, al secon-
do zucchero, farina o acqua distil-
lata. Naturalmente, i componenti
del cosiddetto gruppodicontrollo

nonsannodiassumereplacebo.
Il nuovo studio, condotto in 28

centri canadesi, ha coinvolto 613
pazienti con problemi di prostata,
ad ognuno dei quali è stato dato o
un farmaco a base di finasteride o
il placebo. «Una delle cose che
abbiamo notato - afferma il dot-
tor Curtis Nickel, professore di
Urologia all’Università Queen di
Kingston, nell’Ontario, e diret-
tore dello studio - era che i pa-
zienti continuavano a stare be-
ne con il placebo, tanto è vero
che alcuni di essi non volevano
smettere di prendere le pillole».
È per questo motivo che Nickel
e altri medici hanno deciso di
tenere sotto osservazione i 303
uomini ai quali erano state date
pillole di farina.

Il fatto è che questi non si
sentivano meglio, ma stavano
realmente meglio. Mentre l’in-
grossamento della prostata può
causare un flusso debole di uri-
na, quella di questi uomini flui-
va veramente più veloce nel mi-
suratore computerizzato. Tutta-
via, mentre le prostrate trattate

con il finasteride si riducevano
più del 21 per cento, le prostate
trattate con placebo aumentava-
no in media dell’8,4 per cento.

«Si tratta di un fatto impor-
tante - afferma William Jarvis
che si occupa di placebo da 25
anni in qualità di professore di
medicina preventiva all’Univer-
sità di Loma Linda in California
e presidente dell’Associazione
nazionale contro le frodi in Sa-
nità - poiché il placebo non ha
cambiato il corso della malattia,
ma solo uno degli indicatori».

Il dottor Nickel ha reso noti i
risultati della sua ricerca marte-
dì scorso al congresso dell’Asso-
ciazione degli urologi americani
a New Orleans. Il medico ha
detto che gli effetti del placebo
erano migliori su chi aveva una
prostata piccola o normale, ri-
spetto a chi ce l’aveva grande.
Dal momento in cui il finasteride
riduceva la prostata, questa la-
vorava meglio negli uomini con
la prostata grande. L’urologo ha
inoltre detto che adesso vuole
prescrivere estratti di erbe a quei

pazienti che insistono nella ri-
chiesta del trattamento, ma i cui
sintomi non sono, a parere del
medico, tali da richiedere l’uso
di farmaci costosi.

« In passato - dice Nickel -
non ho mai prescritto un farma-
co nel quale non credevo. Ades-
so ho le prove, specialmente nel
caso della prostata, che i prodot-
ti omeopatici funzionano vera-
mente, per lungo tempo e nella
maggior parte dei pazienti».

Non è dello stesso parere il
professor Jarvis. «Ritengo che
già la gente - afferma - abbia più
fiducia negli estratti di erbe di
quanta ne dovrebbero avere. È
un’industria che essenzialmente
non rispetta gli standard di sicu-
rezza per il consumatore che la
gente si apetta dalla medicina».
Ciò nonostante a William Jervis
non dispiacerebbe prescrivere
pillole di farina se non fosse che
il servizio sanitario americano
da 15 ha smesso di pagare per il
placebo.

Liliana Rosi

Anestesia
al feto ma non
alla madre

I medici dell’ospedale
universitario di Bonn sono
riusciti, per la prima volta
nella storia della medicina,
ad anestetizzare un feto di
sei mesi attraverso il
cordone ombelicale,
mentre la madre rimaneva
sveglia. Al piccolo, il cui
gruppo sanguigno era
incompatibile con quello
materno, è stata poi
effettuata una trasfusione
sanguigna. In analoghi
interventi i medici avevano
sempre anestetizzato
anche le madri: una pratica
che rende però difficile
controllare gli effetti
dell’operazione sul feto.
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LOS ANGELES. La storia è quella di
Danny,ungiovanesuivent’annima-
lato di Aidsche tornaacasapermori-
re. La sua famiglia borghese - in cui
nessuno alza mai la voce e dove tutto
apparentemente fila a meraviglia - è
un caso esemplare di incomunicabi-
lità e sentimenti repressi. A pranzo la
conversazione scivola sapientemen-
te da un soggetto all’altro senza mai
sfiorare la malattia di Danny. Ma la
malattia incrina pericolosamente
questi faticosi equilibrismi: le ultime
sei settimane di vita del ragazzo
smantellano inesorabilmente le resi-
stenze psicologiche della madre che
dopo anni recupera,
seppur tragicamente,
il rapporto col figlio e
con se stessa. Gli atto-
ri, straordinari nelle
loro interpretazioni
calibrate e prive di re-
torica, sono Glenn
Close (la madre), Ro-
bert Sean Leonard
(Danny, il figlio), Da-
vid Strathairn (il pa-
dre) e Bridget Fonda (la figlia). Il regi-
staèChristopherReeve.

In the Gloaming - in onda lunedì
prossimo su Hbo - potrebbe essere
uno dei tanti drammi televisivi di
buona qualità che le tv via cavo ri-
servano al proprio pubblico serale,
ma in realtà è ben di più. Eccezio-
nale per una semplice ragione: è
stato diretto da Cristopher Reeve e
Reeve è senza ombra di dubbio un
uomo eccezionale. Completamen-
te paralizzato dopo la rovinosa ca-
duta da cavallo di due anni fa, l’ex
Superman ha lottato coraggiosa-
mente per sopravvivere racco-
gliendo fondi per l’American Para-
lysis Association e creando la Chri-
stopher Reeve Foundation.

Nel frattempo, nonostante sia
relegato su una sedia a rotelle e
quasi completamente immobiliz-
zato, Reeve ha diretto un film. Era
un desiderio che aveva da anni: ne
parlava spesso durante le sue inter-
viste. Aspettava solo il momento
giusto.

Reeve è seduto sulla sua Quickie
P300, una splendida sedia a rotelle
che costa 40.000 dollari e permette
sei tipi diversi di movimento, in-
dossa un golf verde spento, ha le
lunghe gambe appoggiate compo-
stamente sul predellino e le mani
sugli appositi braccioli. Lo accom-
pagnano due terapisti-assistenti
(una gli offre la cannuccia per bere
e maneggia un pannello posto die-

tro alla sedia che regola l’intensità
della voce, incanalata in un tubici-
no trasparente che raggiunge la
trachea) e la moglie, una ragazza
sorridente e simpatica dai capelli
biondi e dalle maniere spicce. Ree-
ve ha 44 anni e un viso sempre
bellissimo. Mentre parla è immo-
bile: si vedono solo i movimenti
delle labbra, i muscoli del mento e
gli occhi in perenne movimento.
Sono azzurro cielo e hanno lo stes-
so brillio di un tempo.

Come è arrivato alla decisione
didirigere«IntheGloaming»?

Il racconto, scritto da Alice Elliott

Dark, venne pubblicato dal New
Yorker nel ‘93. Michael Fuchs del-
la Hbo ebbe l’idea che io dovessi
dirigerne la versione televisiva,
perché da anni pensavo di passa-
re alla regia. Così, anche se nel
frattempo i dirigenti della Hbo
sono cambiati, la proposta è ri-
masta valida. Abbiamo rielabora-
to la sceneggiatura e a settembre
dell’anno scorso sono iniziate le
riprese.

Perchéunfilmsull’Aids?
Non lo è. Quando ho letto la sce-

neggiatura, ho subito pensato che
non mi interessava fare un film sul-

l’Aids. Il protagonista potrebbe es-
seremalatodicancroenoncambie-
rebbenullaperché il filmparladella
perdita di una persona cara, parla
del bisogno di ricominciare da ca-
po, della speranza che nasce dalla
disperazione. Tutte cose che sento
profondamente.

È anche un film sull’incapacità
dicomunicare.

Sì, ma con un finale apertoalla
speranza: i genitori troveranno una
nuova strada, mentre la sorella pro-
babilmente non ce la farà perché è
troppo concentrata sulla propria
immagine.Devoaggiungerecheso-
no contento che lo studio non mi
abbia chiesto un happy ending con
una riconciliazione generale per-
ché non sarebbe stato realistico.
Quando giravamo la scena finale,
furono in parecchi a suggerire un
abbraccio tra madre e figlia. Ma
ho preferito mostrare le due don-
ne in piedi e separate: erano due
mondi troppo isolati per poter
comunicare.

Un personaggio come Danny,

così vicino alla morte, le deve es-
sere sembrato stranamente fami-
liare...

Sono stato vicino alla morte per
due volte, nel 1995, e mi sono con-
vinto che un sacco di cose hanno
molto più valore di quanto pensas-
si: la relazione con la mia famiglia,
per esempio, che ho sempre dato
comescontata,èmoltopiùforteora
e ho scoperto anche di avere più
amore per chiunque, non solo per i
miei cari. Ho imparato a non giudi-
care mai nessuno, per nessuno mo-
tivo.

Molti degli attori del film sono
vecchiamicieconoscenti.

C’è quasi tutta la mia famiglia.
Dana, miamoglie, canta lacanzone
scozzese che ha ispirato il titolo del
film, mio figlio ha il ruolo diDanny
bambino e mio cugino Nick era il
mio assistente sul set. Credo ferma-
mente nel nepotismo: è piacevole e
rassicurante. Ma credo anche che
nessuno avrebbepotuto interpreta-
re questa canzone meglio di mia
moglie.

Immagino che ci siano stati an-
chemomentidifrustrazione:non
le è mai capitato di non riuscire a
comunicare, magari per ragioni
pratiche, quello che lei voleva sul
set?

No. L’unico momento frustrante
che ricordo è una ripresa notturna
vicino all’aeroporto di Westchester
dovedovevamogirareduetralesce-
ne più emozionanti del film. Nei
momenti cruciali - come quando
Danny sta per morire - si sentiva il
frastuono dell’areo che atterrava.
Un’altra volta mi ci vollero venti
minutiperriuscirearaggiungereun
punto, mentre in situazione nor-
male sarei arrivato in 60 secondi.
Ma ne abbiamo riso insieme: sono
statituttimoltopazienticonme.

Glenn Close è straordinaria nel
ruolo della madre. Quali suggeri-
menti le ha dato per creare il per-
sonaggio?

Glenn è sempre stata una brava
attrice ma ora sta raggiungendo un
livello straordinario. Abbiamo di-
scusso insieme il suo personaggio
che si trasforma da perfetta casalin-
ga molto dipendente dalla famiglia
in una donna finalmente in grado
di camminare da sola. Nulla di più:
io seguivo sul monitor il personag-
gio che cresceva inGlenn. Non ave-
vopiù bisogno didirlenulla. Spesso
si girava la scena solo due volte e lei
era talmente perfetta in entrambi i
casi che non riuscivo a decidere
qualeutilizzare.

Si dice che lei sarà il protagoni-
sta del remake della «Finestra sul
cortile».Èunavocefondata?

Sì,anchese ilprogettodeveessere
ancora definito. Nel film di Alfred
Hitchcock il protagonista interpre-
tato da Jimmy Stewartècostrettosu
una sedia a rotelle perché ha una
gamba ingessata. Vorremmo tra-
sformare la storia per mostrare co-
me nel mondo attuale, grazie alla
tecnologia, sia ormai possibile an-
che per chi è invalido fare passi da
gigante. Non si tratta un remake.
Come si fa a fare un remake di un
film di Hitchock? Pensiamo piutto-
sto di tornare alla storia originale
dellibro.

Vuoledirigerlolei,questofilm?
No, ma mi interessa il personag-

gio perché mi offre la possibilità di
mostrareuninvalidochenonsiaun
cattivo o un poveraccio. Sono rari i
ruoli per gli invalidi: mi viene in
mente solo John Voigt in Tornando
a casa o The Other Side of Mi-
dnight.

Lei è un fan della «Finestra sul
cortile»?

No.
ÈunfandiHitchcockallora?
No,mamipiacemoltoquelruolo

(ride).
L’attenzione dei media ai pro-

blemi degli invalidi è sicuramen-
te cresciuta dal giorno del suo in-
cidente. A che punto è oggi la tec-
nologia?

Abbiamo fatto passi da gigante
negli ultimi anni e recentemente
scienziati di paesi diversi hanno co-
minciatoalavorareinsieme.Nell’A-
merican Paralysis Association,
un’organizzazione di cui sono pre-
sidente, abbiamo un pool di otto
studiosi di ogni parte del mondo
che faranno lo stesso esperimentoa
partire dal 26 aprile per confrontare
irisultatifinali.Sistaanchestudian-
do una proteina speciale che po-
trebbe portare alla rigenerazione
delle cellule morte. Ci sono buone
speranze, insomma, che il futuro
non sia così cupo per tutti quelli co-
meme.

Alessandra Venezia

L’interprete
di Superman
costretto
da due anni
sulla sedia
a rotelle
ha diretto
un film tv
E reciterà
nel remake
di «Finestra
sul cortile»
«Mi piace
quella parte»
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Upi

Dallamorte E adesso
lotta per
gli invalidi

conamore Un coraggio da Superman,
quello di Christopher Reeve.
E un destino che più
beffardo non si può. Una
banale caduta da cavallo l’ha
portato a sfiorare la morte e
gli ha paralizzato il corpo
impedendogli qualsiasi
movimento. Gli unici
muscoli che funzionano
sono quelli del viso e del
collo. Una settimana fa si è
anche fratturato un braccio:
mentre due infermiere lo
stavano trasferendo dal letto
alla sedia a rotelle hanno
perso la presa lasciandolo
cadere a terra
rovinosamente. E pensare
che Reeve aveva fatto della
perfetta forma fisica il suo
strumento di lavoro. Ora,
dopo l’incidente di due anni
fa, la sua vita è cambiata ma
lui non ha perso la voglia di
lottare: non solo è diventato
regista, ha anche fondato
un’associazione che porta il
suo nome e che raccoglie
fondi per la cura dei 250.000
americani che si trovano
nelle sue condizioni, mentre
sono 11.000 le persone che
ogni anno si fratturano la
colonna vertebrale negli
Stati Uniti.

Reeve: ho imparato
il valore della vita
E a non giudicare

L’EVENTO Il concerto era stato organizzato a Londra dal giornale dei senzatetto

I barboni assaltano il palco di Marianne Faithfull
L’ex star degli anni ‘60 stava cantando brani di Weill. È stata malmenata da un gruppo di ubriachi che hanno iniziato a suonare.

LONDRA. Il concerto di Marianne
Faithfull, icona degli Anni Sessanta
legata ai Rolling Stones ed ex partner
di Mick Jagger, è stato interrotto da
una masnada di barboni che in un
turbine di rutti e sputacchi l’hanno
coperta di invettive sconclusionate e
aggredita nella chiesa di Saint John,
davantialla stazionediWaterloo.Fra
scenedicaosindescrivibilelacantan-
te, sorridente e professionalmente in
ottima forma, ha portato avanti un
programma di canzoni di KurtWeill,
Noel Coward e Harry Nielsen esiben-
dosiancheintedescoefrancese.

La drammatica trasformazione
della Faithfull dagli anni degli Sto-
nes, pone il suo repertorio Brecht-
Weill accanto a quello di top perfor-
mers come Milva o Ute Lemper. Col
sovrappiù dell’autenticità che solo
una vita vissutacome la suapuòcon-
tribuire al contenuto ironico e sarca-
stico di alcuni motivi. Dopo gli anni
accanto agli Stones, drogata da mori-
re e abbandonata da tutti, trascorse
anni trascinandosi per le strade del
quartiere londinesediSohodormen-

do nei portoni ed elemosinando per
mangiare.

Il concerto al quale abbiamo assi-
stito sabatoseraerastatoorganizzato
da Big Issue, il settimanale dei senza-
tetto e dal gruppo Waterloo Breaka-
way che assiste i barboni nella zona
intornoallastazioneferroviaria. Il sa-
grato della chiesadiSaint John,adue
passidalTamigi,dadiversiannièsta-
to aperto ai senzatetto che brulicano
a centinaia nella zona fra il fiume e la
stazione. Le associazioni caritatevoli
fanno la spola con cucine da campo
per distribuire minestra calda e co-
perte. Poco prima dell’inizio del con-
certo una cinquantina di barboni ha
occupato la balconata all’interno
della chiesa, in prossimità dell’orga-
no, con in mano barattoli e bottiglie.
La Faithfull si era impegnata a canta-
reperbeneficenzadavantiadunafol-
lachepagavacircaquarantamila lire.
Èstataaccoltadauncalorosoapplau-
so che invece di lasciar posto al silen-
zio, ha scatenato dalla balconata oc-
cupata dai barboni un torrente di vo-
ci gracchianti, commenti ed escan-

descenzed’ognigenere.
La cantante, in giacca e pantaloni

neri sopra una maglietta bordeau,
non più esile e filiforme come un
tempo, ma donna matura e robusta,
ha avviato il repertorio di Weill ac-
compagnata dal pianista Paul True-
blood. La sua nuova voce rauca, ca-
vernosa, ha scandito i famosi versi:
«Ti dico, ti dico, ti dico, che dobbia-
mo morire!». Il pianoforte l’ha ac-
compagnata con un insolito fragore,
come nel tentativo di intimidire i
barboni, ma senza alcun risultato.
«Non è rock ‘n roll», ha detto la Fai-
thfull dopo lo scroscio di applausi. È
stata sommersa da un nuovo uraga-
no di grida e improperi. I barboni
hanno cominciato a battere i piedi, a
colpire labalaustraconi lorobaratto-
li. «Per favore, per favore, per favo-
re...fatemi continuare», ha implora-
to la cantante, «sono venuta apposta
da Dublino». È tornata a cantare, ma
ametàcanzone,gli addetti all’ordine
hanno inscenato un’azione di pron-
to intervento per calmare i barboni
più aggressivi, ma senza alcun risul-

tato. La Faithfull ha di nuovo implo-
rato: «Please, please». Si sono sentire
le note di Bilbao...Bilbao, alcuni ver-
si da 2O Century Blues, poi ha tuo-
nato: «Questo è il mio concerto!
L’ho cominciato. Voglio finirlo. Se
non vi piace...fuck off!». L’oscenità
pronunciata davanti all’altare, do-
ve si trovava, ha prodotto più ef-
fetto fra il pubblico che fra i barbo-
ni. Il caos ha raggiunto l’apice
quando qualcuno si è impadronito
dell’organo ed ha cominciato a
suonare all’impazzata.

La Faithfull e il suo pianista si
sono fermati. Simultaneamente
una dozzina di barboni si sono
portati vicino all’altare, rincorsi
dagli stewards. Sempre brandendo
bottiglie e barattoli hanno quasi
messo le mani addosso alla can-
tante che si è ritirata protetta dal
pianista e da alcuni spettatori.
Uno gridava a ripetizione, con la
voce strozzata, il nome di una fa-
mosa marca si cioccolata. C’è stato
un tafferuglio infernale per estrar-
re i barboni più determinati dalla

navata e dopo una decina di minu-
ti è stato riportato l’ordine. La Fai-
thfull, riconciliata col posto e con
l’audience che l’ha incoraggiata
con ondate di applausi, si è messa
a sedere ai piedi dell’altare ed ha
ripreso a cantare e a raccontare la
sua storia. L’atmosfera straordina-
ria l’ha indotta a rivelazioni inti-
me. Si è commossa, paragonandosi
a coloro che l’avevano interrotta.
«Ero ridotta anch’io a brandel-
li...sono stata lì lì per morire di
droga. La cura che ho fatto per di-
sintossicarmi è stata lunga, diffici-
le, con degli effetti strani. Ce n’è
uno di cui molti non sono ancora
conoscenza...si perdono tutti i
denti».

Il minimo che si possa dire tut-
tavia è che la Faithfull non ha per-
so il mordente. Canta Kurt Weill
con grande impegno, un crudo e
poetico vangelo di lezioni di vita e
avvertimenti. Nel suo caso, dentro
e fuori del mondo del rock ‘n‘ roll.

Alfio Bernabei
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Marianne Faithfull Sintesi
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Giudice sportivo
sette giocatori
squalificati in A
Settegiocatori di Asqualificati:
Genaux(Udinese) e Tacchinardi
(Juve), Belotti (Vicenza), Carboni
(Roma), Desailly (Milan), Lentini
(Atalanta) e Mannini (Samp). In
B, duegiornateper Gioacchini
(Cosenza) eRicci (Padova). Una
per Cristiani (Cremonese), Sesia
(Reggina), Paci (Lucchese),
Alberti e Michelini (Castel
Sangro), Cuicchie Brioschi
(Padova),Manighetti (Bari),
Tedesco, Caterino e Ciardiello
(Palermo),Bacci e Vanigli
(Lecce), Pedroni e Perovic
(Cremonese), Iachinie
Pregnolato (Ravenna), Filippini
(Brescia), Scarchilli (Torino), e
Tosto (Salernitana).

Batistuta cade
per le scale
e si rompe una mano
Incidentedomestico perGabriel Batistuta.
L’attaccanteargentino è scivolato mentre scendeva
in ciabatte econ una taza di tè inmanole scale di
casa e si è procuratoun‘ infrazione al quinto
metacarpo della mano destra. Batistuta è stato
visitato dal professor Bufalini, lo stessoche ha
operato il pilotaAlessandro Nannini dopo
l’incidente con l’elicottero, e gli è stataapplicata
una bendarigida che immobilizzerà lamanoper 25
giorni. Il giocatore, nonostante il fortedolore che
accusava,ha detto che sabatovuole essere in
camponell‘ anticipo di campionato contro la
Roma.

Lippi: «La Juve
è la Juve e non può
più fare regali»
Pronti a ripartire. È il concetto cheMarcelloLippi
ha ribadito alla sua Juventus, che si è ritrovata ieri
dopodue giorni di riposo, lo stesso espresso a caldo,
dopo la sconfitta interna con l’Udinese. Il Parma si
èpericolosamente avvicinato...: «Lostimavamo
prima - hadetto Lippi - e lo stimiamo tuttora, non
abbiamo mai considerato chiuso il discorso
scudetto e forse qualcuno non micredeva quando
lo dicevo nelle settimane scorse.Adesso ritrovo
qualche giocatore (Amoruso,Vieri, Boksic,
Deschamps, ndr) e un avversario, il Bologna, nel
quale hosempre creduto. Mala Juve è la Juve e non
puòpiù regalare nulla»

Milan multato
per i razzi lanciati
a San Siro
Cinquanta milioni di multa:
questa la sanzione che il giudice
sportivodella Lega calcio ha
inflitto alMilan, in seguito al
fittissimo lanciodi razzi ealtri
oggetti in campo,durante il
derby didomenica scorsa, da
parte dei suoi tifosi dellacurva
suddel Meazza. Razzi,bottiglie
diplasticae agrumi eranostati
indirizzati inparticolare contro
il portiere rossonero Sebastiano
Rossi.La multa di 50 milioni nei
confronti del Milan èstata
determinataper l’interruzione
delgioco perun minutoal 13‘
della ripresae in considerazione
dell’alto rischio per l’incolumità
dei giocatori.

Se il giudice
sportivo
non sarà più
un magistrato
Una rivoluzione nella
giustizia sportiva. Si
determinerà quando il
disegno di legge sulle
incompatibilità dei
magistrati sarà operante.
Nella commissione Giustizia
del Senato, che lo sta
esaminando, sono stati
approvati emendamenti
che modificano
profondamento il suo
impianto. Nel testo
originario del governo si
stabilivano alcune deroghe
al divieto per i magistrati ad
assumere incarichi
extragiurisdizionali. Tra
questi «la partecipazione ad
organi della giustizia
sportiva, con funzione di
giudice unico o di
componenti di collegi
giudicanti». Le modifiche
(presentate da diversi
senatori e dallo stesso
esecutivo) cancellano
questa deroga. Nel dibattito
qualche senatore ha
ricordato che le materie
oggetto di giustizia sportiva
presentano sempre più
spesso delicate implicazioni
di ordine penale e civile e
richiedono pertanto la
presenza di magistrati.Non
di questo parere è stata la
maggioranza della
commissione. Per Giovanni
Russo le esigenze di
imparzialità e
professionalità degli organi
della giustizia sportiva
possono essere soddisfatte
anche con il conferimento
dei relativi incarichi a
soggetti diversi dai
magistrati. Chi potranno
essere? Avvocati,
indubbiamente o professori
universitari docenti in
legge. Saranno le
federazioni sportive a
decidere. La norma
dovrebbe pure servire ad
evitare il refrendum del 15
giugno sull’incompatibilità
dei giudici. Che cosa
succederà ora? Secondo
Franco Carraro, presidente
della Lega professionisti, al
momento della sua
applicazione, la legge
creerà non poche difficoltà.
Non sarà facile, secondo il
suo giudizio, sostituire
giudici esperti, come quelli
attualmente operanti. Il
segretario generale del
Coni, Lello Pagnozzi spera
che a livello normativo si
trovino soluzioni che non
vanifichino completamente
un’esperienza molto
positiva che lo sport italiano
vive da sempre. Il sen. Guido
Calvi, membro della
commissione, che è stato
anche avvocato nel famoso
processo del calcio-
scommesse, ha dichiarato di
trovarsi «decisamente
contrario alla decisione
assunta dalla commissione».
«Non solo perchè -
aggiunge-penalizza in
maniera ingiustificata
magistrati che hanno svolto
con impegno e rigore i
compiti loro affidati, ma
anche perché priva le
organizzazioni sportive di
un apporto essenziale,
rendendo più difficile la loro
attività».

Nedo Canetti

_____________________________

CALCIO MERCATO Cambieranno 12 panchine su diciotto. E Ronaldo resta a Barcellona per altri 10 anni

Capello e Trap, i ritorni
Inzaghi il gioiello conteso

PERUGIA

Scala resta
«Tra me
e Gaucci
tutto ok»

ROMA. Cambieranno padrone dodici pan-
chine su diciotto. Si scateneranno aste tipo-
Ronaldo (che sembra ormai sempre più de-
ciso a restare a Barcellona dove si prepareb-
be a firmare un contratto decennale) attor-
no a giocatori fino a qualche mese fa in
vendita o quasi (Pecchia, Inzaghi, Amoro-
so). Si pescherà freneticamente all’estero a
caccia del fenomeno che probabilmente
non c’è. Altro mercato, altre società lanciate
nell’inesauribile fiera dei sogni. Sorprende il
safari al tecnico giusto. C’è chi dice conti
parecchio (Berlusconi), c’è chi giura che in-
cida soltanto se non combina guai (Moggi),
c’è chi lo ritiene un accessorio sia pure di
lusso (Gaucci). Ma l’interesse per i panchi-
nari è ormai totale. Delle grandi, rimarrà in-
chiodata al presente solo la Juve, che in Lip-
pi ha il più bravo su piazza, e il Parma, sem-
pre che Ancelotti non si faccia ammaliare
dalle sirene romane. Il Milan, salvo ulteriori
colpi di scena, tornerà a Capello, l’Inter di
affiderà ad un tipo in gamba, Simoni, finora
lasciato invecchiare in provincia, la Roma
andrà a recuperare Trapattoni in Germania,
dopo avere resuscitato Liedholm dalla dora-
ta pensione di Cuccaro Monferrato, la Lazio
ha chiamato da Genova Eriksson, che sul-
l’altra sponda del Tevere lasciò un buon ri-
cordo, salvo chiudere con un amarissimo
esonero.

Il ritorno di Bagnoli
Dallanaftalinasortirannofuorivolticeleberri-

mi: il Menotti argentino, chissà perché pescato
dal mazzo dalla Sampdoria, e forse addirittura il
Bagnoli Osvaldo, convocato al capezzale del Ve-
rona. All’estero, quasi a bilanciare i turni di Ca-
pello e del Trap, potremmo esportare Scala, che
parla tedesco e piace al Bayern Monaco. Torna a
casa, infine, Roy Hodgson: dall’Inter al Bla-
ckburn,quattriniaparte(neprenderàavagoni)è
comunqueunbelsaltomortaleall’indietro.

Giovani. Quasi impensabili, almeno fino a
poco tempo fa, i protagonisti certi del nuovo
calcio mercato. I vip del pallone impazziscono
per Pecchia, ventitreenne mezzala che il Napo-
li l’estate scorsa avrebbe ceduto per pochi spic-
cioli: in fila Juventus, Milan e Parma. Inzaghi,
secondo l’autorevole parere del re del mercato
Luciano Moggi, sarà il vero colpo dell’anno: a
metà tra Atalanta e Parma, pareva destinato a
tornare alla corta di Tanzi. Ma l’esplosione di
Crespo ha rimesso tutto in discussione: su di
lui, oggi, sembrano esserci soprattutto Inter e
Juve. Amoroso, quasi sosia di Ronaldo per via
del cranio rasato ma anche di qualche notevo-
le guizzo, è l’ultima sorpresa della stagione:

l’Udinese dello scaltrissimo Pozzo, che lo ha ri-
scattato per appena tre milioni di dollari, gli ha
rinnovato il contratto fino al 2002. Un sistema
per garantirsene il tranquillo possesso e ceder-
lo al pretendente più generoso: si prendono in
considerazione solo offerte da dieci miliardi in
su. Le due romane potrebbero essere le prime a
bussare alla porta dei friulani, che sono già in
parola con il Parma per la cessione di Bierhof-
f.Come dire che venti miliardi e passa arricchi-
ranno le casse della società, un po’ meno i so-
gni dei tifosi bianconeri. Potrebbero invece
non esserci più aste attorno ad un altro gioiello
made in Italy come Sartor: la Roma (7 miliardi
l’ultima proposta) pare in vantaggio sul resto
della concorrenza. Prezzi alti, e richieste fin qui
non proprio a pioggia, per le perle dell’Atalan-
ta: Morfeo, Foglio e Mirkovic, difensore poco
noto quanto d’eccellente qualità.

Fiorentina defilata
Fra le società meno attive, probabile conse-

guenza dei troppi impegni di Cecchi Gori sul
fronte televisivo, laFiorentina,protagonistadel-
l’ultimo ingaggio multimiliardario (Kanchel-
skis):allelisteperiviolasoprattuttoscambi.Ilpiù
sostanzioso con il Milan, tra Cois e Simone.
Quanto ai rossoneri, fermo restando il nodo del-
l’allenatore, la grande rivoluzione è ormai parti-
ta: almeno cinque volti nuovi sono già stati an-
nunciati (mancasolol’ufficialitàper ilportoghe-
se Figo) un altro pare prossimo all’arrivo (Dino
Baggio).

Impegnatissima la Lazio, sofferenza-Ronaldo
aparte.C’èun’intesaconlaJuveperJugovic,Cra-
gnotti si sente ad un passo dauna solida ala tede-
sca, Merlinger, cheperòTrapattoni potrebbe an-
che portare con sé alla Roma. Zuffa attorno a Mi-
hajlovic,perilqualeperòlaSamphasparatoaLa-
zio Milan e Juve una richiesta esagerata: oltre 20
miliardi.

Stranieri. Ronaldo rimarrà con ogni proba-
bilità a Barcellona. Passerà così a Guardiola,
con ogni probabilità, lo scettro di numero uno
tra i nuovi arrivi. Il regista catalano costa 18
miliardi: il Parma sta per chiudere. Il ritorno di
Liedholm ha riportato l’attenzione della Roma
sui brasiliani: nel mirino adesso Leonardo, pas-
sato l’estate scorsa al Paris Saint Germain, e il
regista del Palmeiras, Leandro. A Sensi piace
anche il franco-senegalese Ba, velocista di fa-
scia mancina: costa 40 milioni di franchi, oltre
12 miliardi di lire e interessa pure la Juve. In
Francia, infine, l’Inter sta cercando nuovi di-
fensori: Sjlvestre de l’Auxerre e Petit del Mona-
co i preferiti.

Stefano Petrucci

PERUGIA. Nevio Scala resta ad alle-
nare il Perugia. È stato lo stesso tec-
nico a comunicarlo ai giornalisti
presenti nell’albergo di Offanengo
(Cremona), che ospita la squadra
peruginainritirodadomenicascor-
sa,dopolasconfittadiVerona,invi-
sta dell’incontro di domenica pros-
sima a Reggio Emilia contro il Vi-
cenza.

L’incontro con i giornalisti, pre-
visto inizialmente al termine del-
l’allenamento mattutino, si è inve-
ce svolto nel pomeriggio. Scala e i
giocatori si erano infatti trattenuti
più a lungo sul campo di allena-
mento. Prima di cominciare la se-
dutasquadraetecnicohannoparla-
toperoltreun’ora.

«Non ho sciolto alcuna riserva -
ha detto Scala - perché non ne ave-
vo. È stato fatto un gran polverone
suunacosacheameèsembratanor-
malissima. C’era solo l’esigenza di
avere un momento per valutare al-
cunecosedaunpuntodivistatecni-
co-tattico, psicologico, e per parlare
con la squadra». Scala ha detto di
non aver «mai messo in discussio-
ne» che la squadra avesse fiducia in
lui.«Avevosoloildovere-haripetu-
to-diverificareevalutarealcuneco-
se. Queste due giornate, lunedì e
martedì, sono servite proprioa que-
sto:nonavevobisognodispiegazio-
ni,masolodivalutazioni».«Nonc’è
alcun episodio - ha aggiunto Scala -
che mi abbia convinto a dare o non
dare le dimissioni, di cui io non ho
mai parlato. Mieropresoquestidue
giorni per riflettere perché penso di
non avere la capacità di risolvere
tanti problemi in un batter d’oc-
chio. Poiché la fretta è nemica della
qualità, mi sono detto: aspettiamo,
valutiamolecose.Ebasta».

Come stanno vivendo i giocatori
questa situazione? «Il ritiro - ha ri-
posto Scala - non è naturalmente
una cosa che i giocatori accettano
con grande piacere, perché li co-
stringe a restare lontani dalle fami-
glie. Ma siamo anche consapevoli
che le ultime prestazioni nonerano
state esaltanti. E allora, dobbiamo
renderci conto che la decisione del
presidente non è completamente
fuoriluogo».

L’allenatore del Brescia, 56 punti in B, a un passo dalla A, pensa alla campagna acquisti e intanto fa scaramanzie

Reja, squadra nuova stessa camicia BARI 11 82 32 3 40

CAGLIARI 12 20 63 47 53

FIRENZE 15 25 74 41 78

GENOVA 34 69 17 48 83

MILANO 87 2 80 78 32

NAPOLI 3 69 86 27 1

PALERMO 62 60 36 43 85

R O M A 55 52 17 86 7

TORINO 3 40 35 41 83

VENEZIA 87 56 85 17 77

LOTTO

ENALOTTO

111    X21    2X1     22X

Le QUOTE: ai  12  L.  44.914.600

agli  11  L.   2.073.000

ai  10 L. 188.700

BRESCIA. Da quando, nel novem-
bre scorso, il suo Brescia ha vinto a
Verona contro il Chievo, Edy Reja
in panchina non ha più cambiato
camicia. Una di quelle azzurre, stile
impiegato, con i polsi ormai logori
per l’usura. Una camicia da ufficio,
o da rampante: da professionista in
carriera.Edèquestoforsequelloche
si senteoggiEdyReja,sinoaierialle-
natore buono per la serie B e invece
oggiconilBrescia, il«suo»Brescia,è
alle porte della serie A. E questa vol-
ta, nel paradiso del calcio Reja in-
tenderimanercialungo,ilpiùalun-
gopossibile.

Perché Reja è uomo di buon sen-
so, («Cambiare adesso che sono in
serie A? No grazie, resto dove so-
no»). Restare a Brescia, nonostante
con il vulcanico presidente Corioni
non ci sia ancora nulla di definito e
didefinitivo.«Nonneabbiamomai
parlato», dice Reja, ma questa volta
è difficile credergli. Anche perché,
fatalità, i programmi futuri della so-
cietà biancazzurra li conosce bene.
E intende cavalcarli tutti, anche

controlasuperstizione.
«C’è già qualcuno che dice “non

c’è due senza tre”, e si riferisce al re-
cente passato del Brescia, per due
volte promosso in A e poi subito al-
trettante retrocessioni. No, questa
volta il presidente è stato chiaro, la
squadra sarà potenziata in un’orga-
nico che sarà in gran parte confer-
mato.Certo, qualche giovaneè giu-
sto che vada a giocare altrove: ma i
sette undicesimi della squadra non
sitoccano».

Blocco confermato, e qualche
innesto. In pratica, l’esatto con-
trario di come è stata condotta la
campagna acquisti nell’estate
scorsa:viatutti,apartequalcuno.

«Adesso però il Brescia è compo-
sto da un’ossatura fondamentale
formata da De Paola, Zunico, Neri,
Binzedaalcunigiovanidiindubbio
valore come, ad esempio, Filippini,
Campolonghi, Doni. E la serie A è
diversa,megliocambiarepoco».

Secondo Reja, la serie A si ottiene
a 60-62 punti. Il Brescia è già a 56,
con nove partite da giocare di cui

cinque in casa. Il Brescia ha la mi-
gliordifesadelcampionatocadetto,
e uno degli attacchi più prolifici.Da
alcuni mesi la squadra viaggia che è
unameraviglia. La serieAèlì,dietro
l’angolo. Eppure, alla vigilia, non
erapernullascontato,anzi.

«Bè, a questopunto la serieAce la
possiamo mangiare solo noi, e sa-
rebbe una catastrofe. All’inizio le
squadre più accreditate erano altre.
Il Torino, ad esempio, il Bari, il Pa-
dova, ilCesenastesso.Lasocietàpoi
aveva promesso un buon campio-
nato, che regalasse un po‘ di soddi-
sfazioni e che facesse reinnamorare
il tifoso bresciano al calcio. Che tor-
nasse a scoccare la scintilla, insom-
ma.E devo dire cheanche inquesto
abbiamocentratol’obiettivo.Sinoa
un mese fa, allo stadio venivano 4-
5mila persone, ora siamo sempre
sopralediecimila».

All’inizio però è stata dura, su-
gli spalti, sempre vuoti, e in cam-
po,perlacarenzadirisultati.

«Nella prima sette partite abbia-
mo perso a Bari e poi solo pareggia-

to.Sei punti in sette partite, unami-
seria, La svolta è avvenuta però con
la vittoria in trasferta a Chievo. Un
successo benefico. Poi ne abbiamo
vinte quattro di fila, scoprendo al
tempo stesso una delle principali
qualità di questa squadra formata
dagiocatorie, soprattutto,dauomi-
niveri.OgnivoltacioècheilBrescia
subiva una battuta diarresto, e pen-
so al tre a zero subito a Genova, ha
sempre trovatolaforzaperunpron-
to riscatto. È un bel segnale, signifi-
cachelasquadrahacarattere».

Come Edy Reja, per chi non lo
avesse capito. Che magari a prima
vista sarà pure un po‘ cupo, magari
brusco.Chepersinoconilsuopresi-
dente, quando c’èdadiscutere,non
risparmia i toni di voce, ma che poi
amapassare il tempoliberofacendo
giardinaggio. O due chiacchiere in
piazza stringendo la mano di uno
dei tanti sportivi senza nome che lo
fermano solo per dirgli «Grazie per
quellochestafacendo».

GiulioDi Palma

E Galeone
fu il suo
«profeta»

Edy Reja è nato a Lucinico
(Gorizia) 52 anni fa. È sposato
con un’emiliana, la signora
Livia e ha una figlia di 25 anni,
Elisabetta. La sua carriera di
allenatore comincia nel
Triveneto, precisamente a
Conegliano, poi Treviso e
Mestre. Stava per smettere
ma il suo grande amico
Galeone lo chiama a Pescara
come secondo e poi subentra
al «profeta» esonerato. Un
altro anno a Pescara poi
Cosenza, Verona, Bologna
dove lascia il posto ad Ulivieri,
poi Lecce e nel febbraio ‘96
arriva a Brescia e lo salva.
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I labouristi hanno scelto come canzone-simbolo un successo dei D:REAM e i conservatori pretendono che le radio la «oscurino»

«Le cose non possono che migliorare»
I tories contro l’inno pop di Blair
Il motivo è diventato l’ultimo casus belli fra i due partiti alla vigilia delle elezioni. Radio One, la più ascoltata, ha deciso
di trasmetterlo comunque anche negli ultimi giorni della campagna elettorale. Come sono schierate le star della musica.

Il musicista arrestato per marjuana

«Scarcerate Fela Kuti»
Ma la polizia ignora
l’ordine del giudice
e l’artista resta dentro

LONDRA. Il motivo dei «D:REAM» -
Things Can Only Get Better (Le cose
potranno solamente migliorare) - è
diventato materiale così scottante
che rischia di essere messo al ban-
do alla radio e alla televisione. Da
quando i laburisti l’hanno scelto
come inno ufficiale per la loro
campagna elettorale, i conservato-
ri hanno fatto pressione sui diret-
tori di diversi canali radiotelevisivi
per impedirne la messa in onda fi-
no al primo maggio, data delle ele-
zioni. I regolamenti sulla propa-
ganda elettorale radiotelevisiva so-
no rigidissimi e il monitoring è ri-
goroso. «Things Can Only Get Bet-
ter» non è affatto nuovo come mo-
tivo e la polemica verte sul suo ri-
lancio. Peter Cunnah, il giovane
nordirlandese che insieme a Al
MacKenzie dirige la band dichiara:
«È stato il nostro secondo single di
successo. È il risultato di un re-mix
velocizzato con supporto di go-
spel».

Basterebbero le parole del titolo
per spiegare le ragioni per cui
Things Can Only Get Better è piaciu-
to ai laburisti. Il risvolto gospel de-
ve essere sembrato particolarmen-
te adatto al richiamo cristiano del
socialismo del leader Tony Blair.
Cunnah dichiara: «Non solo siamo
rimasti contenti che la scelta dei
laburisti sia caduta sul nostro mo-
tivo, ma abbiamo anche deciso di
donare i proventi dei diritti d’au-
tore al partito». I conservatori han-
no ascoltato costernati. Non han-
no potuto opporsi alla scelta musi-
cale dei laburisti, ma si sono allar-

mati davanti alla prospettiva di
un’ondata di propaganda gratuita
mascherata da pop chart. Hanno
scritto al direttore di Radio One, il
canale più ascoltato dai giovani,
per chiedere la messa al bando del
motivo. Donnie Munroe, leader
della band scozzese Run Rig ed ora
candidato laburista nella circoscri-
zione di Ross e Inverness ha com-
mentato: «Significa che John Ma-
jor ha paura. I tories non dovreb-
bero cercare di bloccare un motivo
popolare come Things Can Only
Get Better. E’ censura pura e sem-
plice. Se i D:REAM hanno deciso di
sostenere i laburisti sono fatti loro.
E se il motivo è abbastanza buono
da entrare nella pop chart deve es-
sere trattato come tale». L’Ufficio
stampa del partito laburista ha det-
to all’Unità: «Il direttore di Radio
One ha fatto sapere ai conservatori
che se il rilancio del single previsto
per il 21 aprile porterà il motivo
nel “top 4O” verranno osservate le
regole normali e sarà trasmesso re-
golarmente».

Ai laburisti non sembra vero di
aver trovato tanta eco musicale in
un momento piuttosto scarso di
ritmo. Non hanno avuto problemi
nel far fronte all’anatema del com-
positore Lloyd Webber, ultracon-
servatore, ma si sono un po’ intri-
stiti davanti al sostegno forse un
po’ troppo tiepido di cantautori
come Billy Bragg. Webber si è det-
to pronto a lasciare l’Inghilterra in
caso di una vittoria di Blair. Sette
deputati laburisti hanno addirittu-
ra fatto una dichiarazione in parla-

mento echeggiando i sentimenti
del suo motivo Don’t Cry For Me
Argentina, dal musical Evita: «Non
piangeremo certo se Webber se ne
va». Più amara per i laburisti è sta-
ta la parziale defezione del gruppo
di cantanti intorno a Bragg (tra
cui Paul Weller, Jimmy Sommer-
ville e Tom Robinson) che negli
anni 80 portò avanti l’iniziativa
musicale chiamata Red Wedge.
Bragg dichiara: «Forse ho un pro-
filo un po’ troppo brusco per il
nuovo Labour. Oggi il partito si
spaventerebbe davanti a Red We-
dge. A Blair piace controllare le
cose e delle pop star come noi ri-
schierebbero di metterlo in imba-
razzo». E aggiunge: «Si è scritto
molto sul fatto che Blair e David
Bowie sono amici e so che Blair da
giovane suonava in una band, ma
penso che preferirebbe trascorrere
il suo tempo con direttori di case
discografiche che con giovani
musicisti». Dice che voterà co-
munque laburista e che la sera dei
risultati darà un concerto. In ef-
fetti i sostenitori del nuovo La-
bour non mancano: Mick Hu-
cknell dei Simply Red si è netta-
mente schierato con Blair, come
pure Oasis e Blur. Col Labour c’è
anche il guru dei disc jockey in-
glesi, John Peel: «Sostengo il ve-
chio Labour, sto dalla parte di To-
ny Benn (socialista radicale). Tro-
vo il nuovo labour un pò troppo
da rivista illustrata, come tante
cose oggi, ma voterò per Blair».

Alfio Bernabei

E Sinead O’Connor
attacca Major

Fela Kuti resta in carcere, a Lagos,
Nigeria. C’è già da una settimana,
quando è stato arrestato nel suo
night-club perchè è stato trovato
(lui ed il suo entourage) con un bel
po’ di marjuana. Quanta non si sa
con esattezza. La notizia di ieri è pe-
ròlaconfermadelsuoarresto.

Tutto, infatti, faceva pensare che
il famoso musicista «afro-beat» sa-
rebbe stato rilasciato. Così, almeno,
ha sentenziato l’alta Corte federale
di Lagos. Che aveva dato ordine di
«scarcerarlo» e «senza condizioni».
Ordineignoratodalgiudicecompe-
tente su «suggerimento» della po-
tente «Ndlea», l’agenzia governati-
va per la lotta alla droga. Che ha
chiestoedottenutocheFelaKuti re-
sti in cella almeno fino al 29 aprile,
ladatafissataperilprocesso.Proces-
so nel quale il musicista rischia una
condannaaquindicianni.

Che Fela Kuti fosse un consuma-
tore di cannabys non è certo una
notizia. Il 58enne compositore, sas-
sofonista, direttore d’orchestra e
cantante, per dirne una, incappò
anche nella giustizia italiana, all’i-
nizio degli anni ‘80. Quando all’ae-
roportodiMilano(doveeraarrivato
per partecipare ad un concerto-ma-
nifestazione al Festival dell’Unità)
furono trovate nella valigie del sua
troupe - allora viaggiava con venti-
sette mogli - quasi quarantatrè chili
dimarijuana.Nonèunanovitàedel
resto ancora l’altro giorno, in una
dichiarazione subito dopo il suo ul-
timo arresto,FelaKutihadettocosì:
«Sono quarant’anni che fumo, aiu-
ta la mia musica. Lo sanno tutti, in

qualsiasi parte del mondo. Ma io
non mi drogo, perchè questa non è
droga,è grass (erba,ndr)».

E che Fela Kuti, al secolo Fela
Anikulapo, facesse uso di mari-
juana lo ha sempre saputo anche
la polizia nigeriana. Visto che
proprio a Lagos il musicista lo ha
fatto pubbblicamente, molte vol-
te, anche durante le manifesta-
zioni contro il regime militare a
cui ha partecipato.

Si parla di qualche anno fa,
perchè da un po’ di tempo Fela
Kuti si era «ritirato» nel suo loca-
le, «The Shrine», allestito nella
zona popolare di Lagos. Un vec-
chio night-club, sempre di sua
proprietà, che ha trasformato in
una sorta di «palcoscenico» aper-
to a tutte le band nigeriane. Ed è
stato proprio lì che la polizia l’ha
arrestato. Assieme ad un centi-
naio di altre persone.

Fin qui la cronaca. Non resta
che aspettare il processo di fine
mese. Col rischio di veder con-
dannato uno dei più importanti
musicisti africani. Importante per
le sue scelte musicali: il suo «afro-
beat», una miscela di jazz, funky
e tanta tradizione nera, ha sem-
pre parlato un linguaggio radica-
le, quasi dichiaratamente «anti-
commerciale». E, infatti, molto
spesso i suoi concerti sono stati
definiti «ostici». Difficili da frui-
re. Lunghe ore di esecuzione, ses-
sion interminabili, ritmi ripetuti
fin quasi all’alienazione, che
strappano immancabilmente gli
applausi degli spettatori, ma ren-
dono quasi impossibile commer-
cializzare i suoi lavori.

Importante dal punto di vista
musicale, ma nella storia della
cultura «africana» Fela Kuti resta
importante anche per le sue scel-
te «politiche»: si sta parlando del
«panafricanismo», quel movi-
mento di cui si è fatto portatore
che ha sempre avuto una chiara
impronta anticoloniale. Un’ispi-
razione, che l’ha costretto per
tanti anni all’esilio. Un esilio co-
minciato con un’altra azione po-
liziesca, sempre allo «Shrine».
Anche allora, si era alla fine degli
anni ‘70, Fela Kuti aveva allestito
un qualcosa che era a metà strada
fra il locale musicale e la «comu-
ne». Tanta musica, ma anche tan-
te discussioni sulla «black identi-
ty». Un bel giorno arrivarono gli
agenti, devastarono il locale e, so-
prattutto, picchiarono la madre
che fu scaraventata da una fine-
stra. Per molto tempo la donna,
femminista, esponente di un mo-
vimento per i «diritti civili», fu
costretta a restare inchiodata al
letto. Da allora inizia l’esilio di
Fela Kuti prima in Ghana, poi in
giro per il mondo. Anche, alla fi-
ne degli anni ‘70, in America, do-
ve si incontrò e discusse coi lea-
der del «Black Power». Poi il rien-
tro. Ed ora un’altra volta la poli-
zia allo «Shrine». [S.B.]

LONDRA. La cantante irlandese Sinead O’Connor ha lanciato la
sua idiosincratica campagna elettorale chiedendo al governo
britannico di ascoltare la voce del partito repubblicano Sinn
Fein, invece di escludere i suoi esponenti dai negoziati del
forum della pace a Belfast. Durante un concerto al Barbican
Centre di Londra, la O’Connor ha cantato un nuovo motivo

intitolato «This Is A Rebel Song»
(Questa sì che è una canzone ribelle)
capovolgendo un brano da Sunday
Bloody Sunday, il celeberrimo motivo
degli U2 in cui Bono dichiara: «This is
not a rebel song» (questa non è una
canzone ribelle). Con un chiaro
riferimento ai fallimenti dei negoziati
del governo di John Major che ha
apposto un veto alla partecipazione del
Sinn Fein senza il rinnovamento di una
tregua, i versi della O’Connor dicono:
«Ascolta, uomo inglese, che buoni
risultati possono esserci se mi tieni fuori
quando i pazzi uccidono i nostri figli?» E
continua: «Uomo inglese, perché non
mi dici mai che mi vuoi bene? Io te lo
dico. Uomo inglese, perché non chiedi
mai scusa? Io te lo chiedo». E insiste:
«Uomo inglese, perché non dici che mi
vuoi bene nonostante i tanti anni in cui
ci conosciamo?». Il motivo è stato

accolto da fragorosi applausi. Ma la casa discografica della
O’Connor ha subito fatto sapere che questo particolare motivo
non verrà incluso nella versione inglese dell’ Ep della cantante
intitolato Gospel Oak che uscirà fra un mese. [Al.Be.]

ROMA. Maestri nel
coniugare le sonorità
dell’acid jazz a quelle
dell’hip hop, lanciati dalla
fortuna commerciale di
«Cantaloop», gli Us3
tornano in scena; con un
nuovo album, «Broadway &
52nd», uscito qualche
settimana fa, e soprattutto
con il concerto che terranno
questa sera alle 21 nella sala
Rai di via Asiago a Roma,
trasmesso in diretta da
Radiorai. Del duo inglese
che ebbe l’intuizione di
cucinare suoni nuovi usando
vecchi ingredienti,
campionati dall’immenso e
sfavillante catalogo jazz
della Blue Note, è rimasto
solo Geoff Wilkinson,
mentre Mel Simpson se ne è
andato per la sua strada due
anni fa.
In «Broadway & 52nd» -
titolo che omaggia la mitica
strada newyorkese dove
negli anni 50 sorgeva il
Birdland, dove affonda le
sue radici il Be Bop - le
atmosfere sono più o meno
le stesse del disco
precedente, «Hand on the
torch», lo stesso modo
raffinato di assemblare rap
(grazie all’apporto di
Shabaam Sahdeeq e Kcb) e
campionature jazz;
potremmo anche dire che il
brano di apertura, «Come
on everybody», cerca
apertamente di ripetere
l’exploit di «Cantaloop», ed
è comunque tra le cose più
intriganti del disco. La
passione di Wilkinson per il
jazz di Parker o Gillespie è
più evidente che mai, anche
se lui rivendica un
background da rockettaro,
fulminato sulla strada del
jazz tardi, nei suoi anni di
apprendistato da dj nei club
londinesi. E anche se gli anni
del Birdland sono sfumati
per sempre, gruppi come gli
Us3 sembrano determinati a
farne rivivere lo spirito nella
New York di oggi. [Al.So.]

Hip hop
& acid jazz
Gli Us3
in Italia

Tuttoquello che c’èda sapere sui serial killer -o pre-
sunti tali - italiani. E anche di più. Tra foto, filmati,
interviste a esperti, documenti sonori e scritti, testi-
monianze, perizie, sentenze e bibliografie, «Vite
spezzate» (prodotto da Alchemie)è il primonume-
ro diuna nuovacollana chiamata «Carte segrete»
dedicata all’attualità. Il Cd offre unpanoramapiut-
tostocompleto, anche senon sempre gli ipertesti
sono di agevole lettura; inoltre, capitadi trovare
quae là qualche lacuna. Sono comunque quattro i
«casi» tragici eclamorosi di cronaca nera presi in
esame: il «mostro diFirenze», l’assassinodelle pro-
stitute di Bolzano, il «mostro diFoligno», quello di
Aosta. Masonodavvero dei mostri? E sono proprio
loro i colpevoli, i Pacciani, i Chiatti, iBergamo, i
Matteucci? L’ambizione dell’operaè quella di dare
tutti gli elementi per formarsi un’opinione indi-
pendente: prima con unacompleta ricostruzione
degli avvenimenti, poi, conuna definizione dal
punto di vista psichiatrico, sociologico e criminolo-
gico del fenomenodei serial killers (ci sono schede
su alcuni casi famosi,da Girolimoniagli assassini

di Rostov, Gloucestere Mil-
waukee; infine, per chi
vuole sapere tutto, ma pro-
prio tutto, ci sono idocu-
menti inedizione integrale
delle indagini e dei proces-
si.
[Pietro Stramba-Badiale]

Non c’è dubbioche F-22 Lightning II è un program-
monedivertente, ma allo stesso tempoin grado di
far imbufaliregli appassionati della simulazione di
volo. Il Cdci mette alla guidadi unLockheedF-22,
un avanzatissimo cacciaUsa «invisibile», che in
realtà èancora insviluppo. Come al solito in questo
genere di programmi, c’è lapossibilità di svolgere
singolemissioni (in genere, si tratta dipeacekee-
ping contromisteriosi «terroristi» o «ribelli»). Op-
pure, si può svolgere missione dopo missione una
«campagna», seguendo legesta delnostro pilota.
Dettoquesto, quanto a grafica, esplosioni, velocità
eaffini è difficile restare insoddisfatti: anche con
un computer nonstrapotente si rimane abocca
aperta di fronte alla definizionegrafica del paesag-
gio sottostante il nostrovelivolo, letteralmente in-
credibile; e anche la sensazionedel movimentoè
data senza la fastidiosa «scattosità». Ilproblemaè
che il nostro aereo interpreta a modo suo le leggi
della fisica. Ad esempio, con il timone dell’F-22 si
riescea far«girare» il nostroaereo sul suo asse (!) an-
che avelocitàpazzesche, nemmeno fosse una Fiat

500 cheentra in un par-
cheggio. Ancora, si cabra
senza modificare la rottae
siva velocissimo conmoto-
ri semispenti. Insomma: ci
si diverte, ma la simulazio-
ne èun’altracosa.

[Roberto Giovannini]

ViteSpezzate

Alchemie/Halifax
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L’albero
di Lorenzo
a Forlì

Compuserve
rinviata a
giudizio

La procura di Monaco, dopo
un anno di indagini, ha
chiesto il rinvio a giudizio
dell’amministratore
delegato della Compuserve
tedesca, Felix Somm.
L’accusa riguarda la
diffusione di materiale
pornografico e di
propaganda neonazista. I
reati, secondo i giudici, sono
stati commessi tra il 1995 e il
1996 tutte le volte che gli
abbonati di Compuserve
hanno guardato o hanno
avuto accesso a quelle
immagini. Secondo la
procura, Somm «avrebbe
potuto impedire, con
misure tecniche e
organizzative», la diffusione
delle immagini incriminate.
Per l’avvocato del manager,
invece, un «controllo è
tecnicicamente
impossibile».

Benvenuti nel «regno» di Jovanotti,
un regno dove il palco è una grande
fantasmagorica piazza, con ponti,
strade, dove Lorenzo fa il suo ingres-
so al seguito di una fragorosa banda
di paese; si è aperta così ieri sera alpa-
lasport di Forlì, tutto esaurito, la pri-
ma del suo nuovo spettacolo, tre ore
di concerto immerse in una sceno-
grafia senza precedenti, «come un
cantiere in trasformazione conti-
nua», per dirla con Lorenzo, «che
passa da angolo di paese a navicella
spaziale»;unagrande«festadipaese»
dai mille suoni sparati da un impian-
to da 90mila watt, una festa coinvol-
gente e ricca di sorprese, come il gi-
gantesco albero gonfiabile di sette
metri, tutto dipinto a mano dallo
stesso Lorenzo, chiaro richiamo al
suo ultimo disco: «Lorenzo 1997 -
L’Albero». In scaletta, brani nuovi e
vecchi e grande spazio all’improvvi-
sazione.

SINGOLI IN USA
1) Puff Daddy «Can’t Nobody Hold Me Down»
(Bovarista)
2) Spice Girls «Wannabe» (Virgin)
3) Dru Hill «In My Bed» (Island)
4) 702 «Get It Together» (Motown)
5) Babyface «Every Time I Close My Eyes» (Epic)
6) Jewel «You Were Meant For Me» (Atlantic)
7) R.Kelly « I Believe I Can Fly» (Warner Sunset)
8) Monica «For You I Will» (Rowdy)
9) Toni Braxton «Un-Break My Heart» (Arista)
10) Da Brat Fea. T-Boz «Ghetto Love» (So So Def)

ALBUM ROCK IN USA
1) U2 «Pop» (Island)
2) Leann Rimes «Unchained Melody» (Curb)
3) Celine Dion «Falling Into You» (Epic)
4) Jewel «Pieces Of You» (Atlantic)
5) No Doubt «Tragic Kingdom» (Interscope)
6) Spice Girls «Spice» (Virgin)
7) Live «segret Samadhi» (Radioactive)
8) The Wallflowers «Bringing Down The Horse»
(Interscope)
9) Erykah Badu «Baduizm» (Universal)
10) Leann Rimes «Blue» (Curb)

SINGOLI IN INGHILTERRA
1) Spice Girls «Who Do You Think You Are/Ma-
ma» (Virgin)
2) Kula Shaker «Hush» (Columbia)
3) Sash! «Encore Une Fois» (Multiply)
4) No Doubt «Don’t Speak» (Interscope)

5) Bee Gees «Alone» (Polydor)
6) Fugees «Rumble In The Jungle» (Mercury)
7) Eternal «Don’t You Love Me» (Avenue/Emi)
8) Alisha’s Attic «Indestructibile» (Mercury)
9) Republica «Ready To Go» (Deconstruction)
10) Source Featuring Candi Station «You Got The
Love» (React)

SINGOLI IN SVIZZERA
1) No Doubt «Don’t Speak» (Univcersal)
2) Sarah Brightman & Andrea Bacelli «Time To
say Goodbye» (Warner)
3) Tic Tac Toe «Warum?» (Bmg)
4) En Vogue «Don’t Let Go» (Warner)
5) Backstreet Boys «Anywhere For You» (Warner)
6) Toni Braxton «Un-Break My Heart» (Bmg)
7) C-Block «So Strung Out» (Warner)
8) Madonna «Don’t Cry For Me Argentina» (War-
ner)
9) 3T «I Need You» (Sony)
10) No Mercy «When I Die» (Bmg)

ALBUM AD HONG KONG
1) Jacky Cheung «The Never Old Legend» (Ply-
gram)
2) Faye Wong «Wan Ju» (Cinepoly)
3) Edmond Leung «Steal Kisses» (Capital)
4) Leo Koo «Wishes» (Bmg)
5) Sammi Cheng «Sammi X Live ‘96» (Warner)
6) Amanda Lee «Bitter And Sweet» (Golden Pony)
7) Kelly Chan «Greatest Hits» (Go East)
8) Ekin Cheng «Discovery Life 2» (Bmg)

F-22LightningII
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Gli arcipelaghi a rischio
per l’effetto serra

ARCHIVI
In viaggio
fra le isole
di Ulisse
Quando Colombo arrivò in
America, e credeva di essere
giunto alle Indie, in realtà era
arrivatosuun’isola.Ulisseap-
proda a molte isole prima di
tornare a quella primaria, Ita-
ca.Questoperdirequantoso-
no importanti le isole nella
storiadell’uomo.Infatti ilpri-
motestodaleggersi,alpropo-
sito, è l’«Odissea». Proprio in
tema di isole immaginarie:
perché Omero parlava di luo-
ghicomeVulcanoeStrombo-
li (le isole dei Ciclopi) o Malta
(la terra di Calipso). Bellissi-
mi, ma ben diversi dalle de-
scrizioniomeriche.

Da Peter Pan
ai tesori
dei bucanieri
L’isola che non c’è è una tra-
duzione molto bella ma piut-
tosto fuorviante della «Ne-
verland»diBarrie,dovesi tro-
va il regno incantato di Peter
Pan. «Neverland» vuol dire
«la terra del mai», fuori del
tempo. In questo senso, è let-
tura utile «L’isola del giorno
prima» di Umberto Eco, che
parla del meridiano dove i fu-
siorari si incrociano: unpara-
dosso geografico-temporale
assai affascinante. Eco gioca
anche sul «topos» dell’isola
nei romanzi d’avventura fra
’700 e ‘800. Testo fondamen-
tale delgenere: «L’isoladel te-
soro», di Stevenson. Che so-
migliamoltoall’isolachenon
c’è di Peter Pan, almeno nella
sua versione disneyana: è un
territorio incontaminato del-
l’avventura, dove Jim Ha-
wkinscresceediventaadulto,
specularmente ai bimbi per-
duti di Barrie che restano pic-
colipersempre.

«È un’isola!»
La sindrome
del naufragio
Un’altra isola archetipica dei
romanzi anglosassoni è quel-
la dove finisce Robinson Cru-
soe. Ilquale, inizialmente, ca-
scanellostessotranellodiCo-
lombo: fa naufragio, poi co-
mincia a esplorare la terra do-
ve il mare l’ha catapultato,
sperando di trovare tracce di
civiltà. Solo salendo sul mon-
te più alto vede mare tutto at-
torno a sé, e capisce: è su un’i-
sola, dove nessuno verrà mai
asalvarlo!

Isole & musica
Da Bennato
ai King Crimson
L’isola che non c’è («seconda
stellaadestra,questoèilcam-
mino...») è anche protagoni-
stadiunacanzonediEdoardo
Bennato nel disco «Sono solo
canzonette», ispirato a Peter
Pan. A ruota libera: si chiama
«Islands» («Isole») un magni-
ficodiscodeiKingCrimson,il
gruppo di Robert Fripp, e si
chiama Island una importan-
te casa discografica inglese le-
gata soprattutto al pop «pro-
gressive».

Quelle isole
nel cuore
delle metropoli
L’isola è anche un concetto
urbanistico. Ci sono isole nel
cuore delle metropoli. E non
ciriferiamosoloall’isolaTibe-
rina di Roma o alle due isole
nel centro di Parigi (su una,
sorgeNotreDame).Si chiama
«Isola» un vecchio quartiere
di Milano, fra piazzale Lago-
stae lastazionePortaGaribal-
di. Per la sua conformazione
urbana eanche permotivi so-
ciali: era una zona di ladri e di
«mala», oggi - come capita - è
un posto snob. A Londra c’è
una zona dell’East End, nel
porto, che si chiama Isle of
Dogs,«isoladeicani».Lasive-
denelfilm«FullMetalJacket»
diStanleyKubrick,a simulare
lacittàdiHuèbombardatadai
marines. Londra che diventa
il Vietnam, altro che l’isola
chenonc’è!

[Alberto Crespi]

Fra trent’anni potrebbero essere solo un ricordo. Interi
arcipelaghi, come le Mauritius o le Maldive, sono concretamente
minacciati di finire definitivamente sommersi dalle onde nel giro
di pochi decenni a causa dell’innalzamento del livello dei mari
provocato dall’aumento della temperatura globale. Quello che
per molti paesi è solo una preoccupazione relativa, per i
governanti e gli abitanti di migliaia di piccole isole, soprattutto
nell’Oceano Pacifico e in quello Indiano, è diventato un assillo,
tanto più grave perché certo la sopravvivenza delle loro terre
non è nelle loro mani. A far crescere le temperature medie
planetarie, e quindi il livello dei mari, è l’effetto serra indotto -
come è stato ufficialmente riconosciuto dall’Ipcc,
l’Intergovernmental Panel on Climate Change, un organismo
dell’Onu che riunisce oltre duemila scienziati di tutto il mondo -
principalmente dalle attività umane: scarichi industriali,
combustione di carbone, derivati del petrolio e gas immettono
nell’atmosfera quantità colossali di anidride carbonica e di altri
gas che formano una cappa che permette alle radiazioni solari di
raggiungere il suolo ma riduce fortemente il naturale
irraggiamento del calore dalla Terra verso lo spazio. Le previsioni
dell’Ipcc suonano come una condanna a morte per isole come le
Mauritius, la cui altitudine massima è di una sessantina di
centimetri sul livello del mare: se non verranno fortemente
ridimensionate le emissioni di gas serra, i mari - il cui livello è già
cresciuto di 18 centimetri nel corso dell’ultimo secolo -
potrebbero salire di un metro entro i prossimi trent’anni. Finora,
malgrado le solenni promesse dei governi, ben poco si è fatto in
concreto, e le prospettive sono tutt’altro che incoraggianti. A
salvare le piccole isole, o almeno le parti più elevate, potrebbero
essere però i meccanismi di autoregolazione del pianeta, quelli
che fanno per esempio aumentare le nevicate sull’Antartide
rallentando lo scioglimento dei ghiacci o fanno affiorare nel
Pacifico la Niña, un’imponente corrente di acqua fredda che
contribuisce a moderare l’aumento della temperatura globale.

La copertina di «Peter Pan»
della Disney e a destra

«L’isola di Utopia»,
un disegno tratto

dal libro di Tommaso Moro

L’isola dei Re
Magi, l’isola che
non c’è, l’isola
dell’inferno...
Un viaggio
tra geografia
e letteratura
in un convegno
a Isola del Liri

Desiderio
di un’ isolaÈ a partire da un’isola che non c’è

piùchehopresospuntoehosvilup-
pato la riflessione oggetto del con-
vegno dal titolo «Isole a Isola». Il
luogoincuisisonosvoltelemanife-
stazioni legate al convegno, che si
concludono oggi, è un paese della
Ciociaria che sta assumendo un
ruolo di rilievo nella vita culturale
di quell’area laziale, Isola del Liri, il
cui primo nucleo abitato sorgeva,
appunto, su un’isola abbracciata
dalfiumeedallecascatedelLiri.

Ma l’isola che non c’è viene istin-
tivamenteassociataallafiguradiPe-
ter Pan, il bambino che non voleva
crescere, un personaggiodella lette-
ratura inglese inventato dallo scrit-
tore scozzese James Matthew Barrie
nel1911.

La «presenza» dell’isola che non
c’è (never land in inglese, isla del
nunca jamás in spagnolo) è però
antichissima e risale addirittura
al Medio Evo, all’immaginario
medioevale riguardante l’oceano
chiamato «verde mare delle tene-
bre».

Nel «verde mare delle tenebre»,
l’oceano che si estendeva dalle
coste della Spagna fino alla Cina -
non si conosceva l’esistenza del
continente americano -, si crede-
va che ci fossero migliaia di isole
di cui si conosceva l’esistenza,
pur non essendo mai state visita-
te. Alcune avevano dei nomi fan-
tasiosi: l’Isola dei Re Magi, le Iso-
le Fortunate, l’Isola delle Donne
o delle Amazzoni, l’Isola dell’Im-
mortalità, l’Isola dell’Inferno -
forse l’Isola delle Canarie con il
vulcano Teide -, le Isole delle Spe-
zie (trovate dalla spedizione di
Magellano nel 1521 a cui parteci-
pò Antonio Pigafetta), l’Isola de-
gli Uccelli Bianchi, l’Isola del Pa-
radiso Terrestre e, infine, una fra
le tante, l’isola che non c’è, spesso
chiamata anche l’Isola di San
Brendano.

Brendano era un monaco irlan-
dese che nel VII secolo d.C. fece
un viaggio nel nord Atlantico su
una barca fatta di legno e ricoper-
ta di pelle alla ricerca del Paradiso
terrestre. Questo viaggio, in parte
reale in parte immaginario, come
del resto la figura del monaco, è
raccontato in un lungo poema
che ebbe grandissima diffusione
nel Medio Evo, La Navigazione di
San Brendano, un testo che Co-
lombo conosceva benissimo. E
infatti Colombo, quando si tro-
vava nelle Canarie, prima di in-
traprendere il viaggio nel settem-
bre del 1492, parla di isole che si
vedono e poi spariscono, di isole
mobili e allude anche all’isola di
San Brendano.

L’isola che non c’è o di San Bren-
dano, detta ancora l’isola non tro-
vata, fu anche disegnata sulle car-
te geografiche e oggetto di com-
plesse trattative diplomatiche fra
Spagna e Portogallo. Proprio per-
ché non fu mai trovata, si sapeva

come era fatta; doveva avere una
laguna nel mezzo, alberi, fiori, es-
sere in qualche modo pianeg-
giante, piena di ricchezze, ecc.
Questa descrizione non è affatto
reale ma sono gli attributi ideali
che deve avere un’isola dell’ocea-
no.

A questo punto dobbiamo
chiederci che cosa è un’isola. In
teoria, ogni terra emersa circon-
data dal mare è un’isola ma lo è
veramente quando vi si percepi-
sce l’isolanità, vale a dire quel
complesso rapporto con il mare
che hanno le isole. Il mare, ap-
punto, isola e unisce, è fonte di
ricchezza e nel contempo di con-
danna. L’isola dell’oceano non è
solo una terra perduta nel mare
ma anche il luogo dove crescono
le fantasie degli uomini. Sulla
grande strada dell’oceano si in-
contrano dei luoghi misteriosi,
appunto le isole, ognuna diversa
dall’altra, ognuna con una flora e

una fauna diverse, ognuna con
abitanti diversi: vi sono isole da
cui fuggire perché abitate da sel-
vaggi, o isole piene di ricchezze,
ad esempio isole piene di perle
(che si credeva si formassero da
una goccia di rugiada caduta fra
le valve di una conchiglia), isole
abitate da cannibali o da uomini
sempre giovani, isole popolate da
naufraghi oppure da sole donne.

Nel caso in cui molte isole di-
verse si trovano in un tratto di
mare abbastanza piccolo forma-
no un arcipelago. Esso diventa,
quindi, un tratto di mare in cui è
racchiusa tutta la fantasia degli
uomini, una vera e propria enci-
clopedia della fantasia. Ogni epo-
ca ha avuto, perciò, il proprio ar-
cipelago: l’antichità e il Medio
Evo quello greco, il ‘500 quello
dei Caraibi, il ‘700 le isole dei ma-
ri del sud, e così via.

L’arcipelago, in ogni caso, si
trova in un mare piccolo dove le

isole sono facilmente raggiungi-
bili; sono perciò proiezioni di de-
sideri facili da soddisfare. Diverso
è il discorso per le isole dell’ocea-
no le quali esaudiscono desideri
più profondi e complessi. In se-
guito alla scoperta dell’America le
isole dei Caraibi diventeranno
l’arcipelago della fantasia, il luo-
go in cui era possibile trovare tut-
te le isole del mondo, tutte le fan-
tasie del mondo, compresa l’isola
dell’Utopia, che è appunto un’i-
sola del centro America. In anni
più vicini a noi, l’isola di Jurassik
Park è collocata proprio nei Ca-
raibi e gli animali preistorici da
cui si ricava il Dna sono dell’isola
di Santo Domingo, dove si trova
la più bella ambra del mondo.

L’isola fantastica di Peter Pan è
la somma di tanti aspetti delle
isole immaginarie del Medio Evo.
È abitata da bambini che non vo-
gliono crescere - quindi ricorda
l’Isola dell’Immortalità -, ha una
laguna nel mezzo come l’isola di
San Salvador di Colombo, ha an-
che la Baia delle Sirene, un’altro
mito del Medio Evo (Colombo af-
ferma di aver visto le sirene), ci
sono dei pirati, che operarono so-
prattutto nei Caraibi, coccodrilli
e, infine, per giungere all’isola
che non c’è bisogna seguire la se-
guente indicazione: seconda stel-
la a destra e poi proseguire fino al
mattino. La rotta di Peter Pan è

fantasiosa ma, tradotta in termini
nautici, significa che all’isola che
non c’è ci può arrivare volando /
navigando (con le navi si può vo-
lare e navigare insieme) nell’o-
ceano / cielo, dove ci sono isole
che sono anche stelle. Bisogna
navigare tutta la notte, dirigersi
verso l’oceano Atlantico era chia-
mato «verde mare delle tenebre»
perché vi tramontava il sole) e al-
l’alba, cioè al levante, si trova l’i-
sola che non c’è.

Le indicazioni che James Barrie
dà per arrivare all’isola che non
c’è, stranamente sembrano ri-
prendere la rotta di Colombo.
Egli parte dalle Isole Canarie do-
po aver aggirato due isole (secon-
da stella a destra e poi fino al
mattino) ed aver attraversato tut-
to l’oceano di notte per arrivare
in oriente al mattino all’isola di
San Salvador.

Colombo diceva infatti di voler
cercare il levante viaggiando a
ponente, voleva cioè arrivare in
oriente navigando verso occiden-
te, giungere al sole navigando
nell’oceano. Non si dimentichi
che gli ultimi tre giorni di naviga-
zione Colombo li fece seguendo
un gruppo di uccelli perché aveva
perduto la rotta e non sapeva più
dove andare. E gli uccelli sono
presenti anche nel volo di Peter
Pan (essere un pesce per diventa-
re uccello).

L’isola che non c’è somiglia
tanto all’isola di San Salvador,
anche se bisogna ricordare che
una è il prodotto della fantasia
l’altra è reale. Ma è come se James
Barrie si fosse ispirato a Colombo
oppure che l’immaginario insula-
re legato all’isola che non c’è fos-
se presente in ambedue. Le due
isole hanno entrambe una lagu-
na in mezzo, sono abitate da
bambini (Colombo parla di in-
dios ingenui e giovanissimi che
non conoscono il danaro), sono
isole i cui abitanti hanno tratti fe-
lini, di piccoli animali feroci (Co-
lombo, infatti, parla anche di
cannibali), c’è una foresta in am-
bedue le isole, pochissime donne,
canoe, sigari ed entrambi gli au-
tori fanno riferimento a battaglie
cruente avvenute nelle isole. I pi-
rati arriveranno nei Caraibi nei
secoli successivi al viaggio di Co-
lombo.

Ciò che invece distingue le due
isole è un altro aspetto: nell’isola
di Peter Pan ci si arriva per restar-
ci, quella di Colombo è solo una
porta di ingresso, l’anticamera di
un continente, il luogo dove vi
era l’imperatore della Cina, il
Gran Can, i cavalieri mongoli.
Colombo visita solo la spiaggia di
San Salvador, non si spinge all’in-
terno, cosa che farà a Cuba, cre-
duta all’inizio un promontorio
della Cina.

Chi è Peter Pan? È l’eterno
bambino perfido e fantasioso che
è in noi ma è anche metafora del-
l’uomo contemporaneo. L’uomo
che il consumismo nutre di eter-
ne promesse di oggetti, giocattoli
che lo renderanno felici, senza
mai farlo riflettere sui veri proble-
mi: la vita, la morte, la malattia,
l’infelicità.

Peter Pan è anche il bambino a
metà strada fra il selvaggio (ap-
punto il dio Pan) e l’uomo, lo spi-
ritello asessuato, inquietante, ter-
rorista, che distrugge la tranquil-
lità borghese delle famiglie.

Dove è finita l’isola che non
c’è, oggi? Forse è finita nel turi-
smo sessuale dei Caraibi, oppure
nel ristorante cinese sotto casa o,
ancora, nelle città dei giochi co-
me Disneyland. Il volo o la navi-
gazione sono stati sostituiti da al-
tri viaggi indotti dai sonniferi o
dalla droga.

Resta una domanda: l’isola che
non c’è è reale o immaginaria? La
fantasia e l’immaginazione sono
una realtà o una menzogna? Sta
di fatto che quell’isola continua
ad affascinare ed è stata fonte di
ispirazione anche per due noti
cantautori italiani: Bennato, che
ha composto la canzone L’isola
che non c’è, e Guccini, che ha mu-
sicato con il titolo L’isola non ri-
trovata una poesia di Guido Goz-
zano.

Nicola Bottiglieri

Vere o fantastiche
da Peter Pan
a «Jurassic Park»

Dino Risi racconta: una volta si esiliò a Marettimo ma scappò dopo due giorni

«Sogno uno scoglio tutto per me...»
«Volevo fuggire dal caos di Roma ma divenni subito una specie di attrattiva turistica. Meglio un residence».

ROMA. Su una parete della stanza
arredata con essenziale funzionali-
tàdel residenceAldovrandi,difron-
te a villa Borghese, c’è la fotografia
di un’isola, affogata nel mare azzur-
ro.Quasiunacartolinadiquelleche
si appiccicano sulle pareti dell’uffi-
cio tanto per rievocare paradisi lon-
tano.

Se chiedi a Dino Risi, mitico regi-
sta della commedia all’italiana che
ha scelto di vivere nel cuore di Ro-
ma, ti senti rispondere che quella
foto rappresenta il sogno perduto
dellasuavita.

Perché l’ironico Dino, rampollo
della borghesia intellettuale mila-
nese, non ama Milano ritenuta
«troppo noiosa». Si è fatto adottare
da Roma, da quella sua scanzonata

vitalità un po‘ caciarona e volgarot-
ta, ma è rimasto tendenzialmente
un solitariounpo‘ snob,eunavolta
ha provato a cercare un’isola tutta
persédoverimuginarepensieriedi-
fendersi dall’assalto del prossimo.
Ma la spedizione in cerca dell’isola
dei sogni si trasformòmoltorapida-
mente in una specie di incubo, al-
menoperunapersonaincercadiso-
litudine come lui: «Avevosceltoper
seppellirmi Marettimo, una specie
di piccolo scoglio nell’arcipelago
delle Egadi sulle coste siciliane. Chi
maiverràacercarmiqui?Solo, ioe il
mare. Una prospettiva deliziosa.
Una cinquantina di abitanti in tut-
to, unsoloristorante, “Il Pirata”, in-
somma un paradiso. Arrivo con le
mie valigie, le deposito e vado a

mangiare.Subitomisiavvicinauna
signora sulla cinquantinacontanta
voglia di chiacchierare. Era la mae-
stra. Mi difendo come posso, ma
con scarsi risultati. Il giorno dopo
compare un signore, sempre all’ora
di pranzo, sempre al ristorante, ve-
stito impeccabilmente di giacca e
cravatta, che mi racconta tutta la
sua vita. Di come avesse aperto una
farmacia in quel luogo, di come era
felice che una persona come me
avesse scelto l’isola come sua resi-
denza, di quante belle conversazio-
ni poteva intrecciare con me, ecc.
ecc. La sera sempre al ristorante, ec-
cochemiarrivanotuttiedueatavo-
la. Il giorno dopo ho ripreso le vali-
gieesonoripartito».

Cosa c’è di più isolante allora di

un bel residence nel centro di Ro-
ma, in un punto dove talvolta si
possono sentire ruggire le tigri del
vicino zoo? «Qui è una meraviglia:
non ci sono bambini, non ci sono
cani, non ci sono condomini,né vi-
cini. Di abitanti fissi siamo solo io e
un signore al terzo piano. Ogni tan-
to passa qualcuno che conosco, ma
si ferma poco. In genere si tratta di
persone che hanno mollato la mo-
glie e arrivano qui con la nuova
compagna,manonèchepoihanno
tanta voglia di chiacchierare. Se ne
stanno per conto loro a consumare
il sogno d’amore. Magari dopo un
po‘ tornano dalla moglie. E io sono
davvero,felicemente,solo».

Matilde Passa
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Il ministro dell’Economia precisa: «La riforma dello stato sociale non sarà avviata a maggio»

Pensioni, scontro Ciampi-sindacati
Ma tutti vogliono un compromesso
Il segretario della Cgil Cofferati: sì al confronto, però di previdenza si tratta alla fine e sulla base dei risultati del 1997.
D’Alema: «Non possiamo congelare tutto per dieci anni, dobbiamo scegliere». La Confindustria d’accordo con il superministro. XV FORUM NAZIONALE SULLE

POLITICHE DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI
La rendicontazione dell’esercizio 1996.

Valutazione dei risultati.
Le novità della gestione e dei controlli.

F O    R    U    M
18 APRILE 1997 - ORE 9.30

P R O G R A M M A

ore   9.30 Introduce e Coordina

ARMANDO SARTI
Presidente Commissione 
Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Intervengono

ANTONINO BORGHI
Commissione Studi ANCREL

CESARE CAVA
Assessore alle Finanze Comune di Pisa

STEFANO DACCÒ
Direttore centrale Finanza Locale - Min. Interno

FRANCESCO DELFINO
Ragioniere Generale Provincia di Prato

ANTONINO GALLO
Presidente Sezione EE.LL. Corte dei Conti

ore 11.30     Dibattito

Conclusioni

ARMANDO SARTI

CONSIGLIO
NAZIONALE

DELL’ECONOMIA
E DEL LAV O R O
ROMA - 00196

Viale David Lubin, 2
Segreteria Tel. 06-3692304

Fax. 06-3692319

CNEL

Deficit a prova
di Maastricht
-18mila mld
in aprile
Mentre sul decreto
manovrina il governo molto
probabilmente porrà la
fiducia - bloccando ogni
possibilità di introdurre
modifiche - per far fronte
agli oltre 1.000
emendamenti ammessi,
intanto arriva una buona
notizia sul fronte dei conti
pubblici. Nel mese di aprile,
il deficit si sarebbe arrestato
a quota -18.000 miliardi,
contro i -26.000 dello stesso
mese del ‘96; il primo
quadrimestre 1997 segna
dunque un «rosso» di soli
42.000 miliardi, contro i -
69.000 dello stesso periodo
del ‘96. Un percorso
perfettamente in linea con
gli obiettivi di Maastricht. E
ieri nel corso di una
conferenza stampa
congiunta, i tre ministri
Ciampi (Tesoro), Visco
(Finanze) e Bassanini
(Funzione Pubblica) hanno
illustrato le riforme del
Fisco, della Pubblica
amministrazione e del
bilancio dello Stato, in parte
gia operative, in parte
all’esame parlamentare.
Queste riforme, ha detto
Ciampi, dal 1998 in poi
avranno un importante
effetto finanziario, oltre che
di miglioramento
dell’efficienza del sistema.
Sarà il Dpef di maggio a
indicare l’impatto,
calcolabile in diverse
migliaia di miliardi di
risparmi. Con la Finanziaria -
ha ricordato Visco - sono
state varate numerose
deleghe i cui punti chiave
sono la riduzione del peso
dei contributi sociali, la
riduzione delle aliquote
delle imposte sul reddito
personale e delle imprese, la
semplificazione delle
procedure: per le sole
piccole imprese il risparmio
di gestione sarà di 2.000-
3.000 miliardi. La riforma
della P.A. invece - ha
ricordato Bassanini - snellirà
la macchina della
burocrazia, facilitando la
vita dei cittadini e riducendo
i tempi allo sportello, e
renderà meno costoso il
sistema per le imprese.

ROMA. Èilgiornodelledichiarazio-
ni di «guerra». Ma è anche il giorno
in cui si comincia a cercare un com-
promesso per non far saltare tutto.
A cominciare dal dialogo tra sinda-
catiegoverno.L’argomentobollen-
teèsemprelostesso: loStatosociale.
Quando cominciare a discuterne la
riforma, entro qualche settimana o
dall’anno prossimo? Quando co-
minciarearimetteremanoallepen-
sioni? Il ministro dell’Economia
Ciampi conferma la linea dura, ma
ad un certo punto ne addolcisce gli
effetti. Il sindacato fa lo sbarramen-
to all’anticipo della riforma, ma
Cofferati ad un certo punto chiede
che governo e maggioranza si met-
tano d’accordo e avanzino una pro-
posta. Purché «la riforma non anti-
cipi il confronto», altrimenti ci si
prendeingiro.

D’Alema evita accuratamente di
partecipare al «gioco del calenda-
rio»,madàl’indicazionecheilmag-
gior partito che sostiene la coalizio-
ne non ha alcuna intenzione di te-
nere lo Stato sociale nazionale con-
gelato«perdiecianni».Ehafattoca-
pire anche di non amare molto le
pensionidianzianità.

L’idea di infilare nel documento
diprogrammazioneeconomicaefi-
nanziariadimaggioilcapitoloStato
sociale è una necessità per il gover-
no e una scomodità per i sindacati,

ma un compromesso dovrà essere
trovato. Scrivendo nero su bianco
sul documento che anticipa la filo-
sofia generale delle Finanziarie dei
prossimi tre anni, il governo dimo-
stra all’Europa e ai mercati di voler
consolidare e portare a conclusione
il risanamento finanziario. Senza
questosarà improbabilepassarealla
moneta unica dal 1999. D’altra par-
te, ilgovernononhaalcuninteresse
a compiere unostrappo con i sinda-
cati.

Così Ciampi ha dovuto precisare
che la riforma dello Stato sociale
non verrà avviata a maggio. I sinda-
cati possono stare tranquilli, non ci
saranno colpi bassi, non si pensa di
toccare «il livello attuale della spesa
sociale»;però ilgovernononpuòri-
nunciare al diritto-dovere di «dare
delle indicazioni sulmododiproce-
dere». È questa la frase chiave che è
piaciuta molto alla Confindustria.
Le indicazioni potranno essere«più
o meno esplicite a seconda dell’a-
vanzamento del dibattito politico e
sociale».Tantoperevitareequivoci,
Ciampiharibaditodinonaver«mai
parlato di effetti della riforma nel
1997, ma in nessun documento è
scritto che del problema non si pos-
sa parlare già nel corso dell’anno.
Prima avvengono i chiarimenti, a
prescindere dai contenuti, meglio
è». Come si fa a chiarire le strategie

senza entrare nel merito della rifor-
maperoranonsicapisce.

Basta questa precisazione al se-
gretario della Cgil Cofferati e ai suoi
colleghi di Cisl e Uil? Probabilmen-
tesì, apattochenoncisianoscherzi
in corso d’opera. Cofferati insiste su
trepunti.

1) È «utile» che la discussione sul-
lo Stato sociale parta a maggio pur-
chè cominci dai temi ancora non
oggetto di interventi o di confronti
degliultimianni; ilcapitolopensio-
ni,quindi,vaaffrontatoallafine.

2) La riforma previdenziale del
1995 deve ancora produrre i suoief-
fetti, per cui «abbiamo bisogno di
far passare il 1997 per avere riferi-
menti quantitativi tali da consenti-
re una valutazione serena e impe-
gnativa». Farlo prima, secondo il
sindacalista della Cgil, «non porta
danessunaparte».È«inaccettabile»
ogni soluzione che impedisca un
confrontoconlepartisociali.

3) Sarebbe meglio che governo e
maggioranza trovino prima un ac-
cordo, avanzino una proposta che
sarà giudicata dal sindacato. «Anti-
cipazioniinordinesparsononsono
utiliadunconfrontocosìdelicato».

Il segretariodellaUilLarizzaèsul-
la stessa linea (haparlato di «rischio
di scontro totale» tra governo e sin-
dacati).

Sul piano politico si registraqual-

che movimento. Predomina la cau-
tela anche in Rifondazione comu-
nista. Secondo Bertinotti, il chiari-
mento di Ciampi «non risolve il
problema, ma è utile». Dunque, po-
trebbero esserci dei margini per
compattarelamaggioranza.

È D’Alema a far pendere la bilan-
ciadallapartedellarapiditàdegli in-
terventi. Ha detto D’Alema (inter-
vendo ad un convegno del Pds sul-
l’EuropaconDelorseBaronCrespo)
che«lasinistranonpuòscartaresul-
la riforma dello stato sociale, non si
può dire che si può fare tra dieci an-
ni». Se la sinistra scegliesse il rinvio,
«non resterebbe che batterci per di-
fenderelepensionidianzianitàper-
chè saremmo mandati tutti quanti
inpensione».

Chiaro che per D’Alema la rifor-
ma dello stato sociale «non può es-
sere concepita come una etichetta
che si mette a una politica di tagli»,
va discussa con i sindacati e le forze
sociali, deve prevedere «un dare e
un avere» e, soprattutto un obietti-
vo chiaro: alla fine, dovranno esser-
ci più italiani inclusi nello stato so-
ciale, cioè più giovani e più donne.
Nonmenoitaliani.Ciòimplica«co-
raggio di distinguere tra conquiste
che vanno difese e privilegi da non
mantenere».

Antonio Pollio Salimbeni

L’ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI

LA INVITA ALL’INCONTRO DI STUDIO

SU

SCIENZE UMANE, BENI CULTURALI,
OCCUPAZIONE

I RISULTATI DI UNA NUOVA INDAGINE

Introduzione di Pietro Valentino

Interventi e comunicazioni di

WILLER BORDON, CECILIA MAZZI, GIORGIO MELE,
PAOLO NEROZZI, GIOVANNI RAGONE,

NOVELLA SANSONI, MARIO SERIO

Presiede GIUSEPPE CHIARANTE
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Le Finanze intendono ricorrere ai dati dell’antiterrorismo per scovare gli evasori

Affitti, proposto sgravio fiscale
per gli inquilini con reddito più basso
L’ipotesi è stata lanciata dal ministro dei Lavori pubblici davanti alla commissione Ambiente della Camera.
Lo sconto dovrà essere pari al 30% di Irpeg e Irpef a partire da scaglioni di reddito pari a trenta milioni.

ROMA. Uno sgravio fiscale per gli in-
quilini con un reddito familiare più
basso. È un’ipotesi lanciata ieri dal
ministro dei Lavori pubblici Paolo
Costa durante un’audizione alla
commissione Ambiente della Came-
ra in tandem con il ministro delle Fi-
nanzeVincenzoVisco.

L’idea si va profilando come una
correzione al testo unificato di rifor-
ma della legge sui patti in deroga at-
tualmente ancora in fase di elabora-
zione da parte del comitato ristretto.
E si tratterebbe di uno «sconto» pari
al30%diIrpegeIrpefpergli inquilini
a partire da scaglioni di reddito pari a
trenta milioni annui e a seconda dei
carichi familiari. Nelle prossime due
settimane la proposta dovrebbe tro-
vare una formulazione più definita
insieme ad altre agevolazioni previ-
ste per i proprietari di case che si ren-
donodisponibili adapplicarecanoni
d’affitto di favore per le fasce sociali
più deboli. Costa a questo proposito
ha parlato ieri della necessità di defi-
nire un «affitto medio», un parame-
tro cioè che serva da punto di riferi-
mento per poi affidare alla contratta-
zione provincia per provincia tra as-

sociazioni di proprietari e sindacati
degli inquilini. Finora infatti nel te-
sto unificato di cui è relatore Alfredo
Zagatti e che dovrebbe essere appro-
vato entro il 30 giugno - data di sca-
denzadell’ultimaprorogacheblocca
gli sfratti - tutto viene affidato alla
contrattazionecollettiva,perquanto
riguarda prezzo e duratadei contratti
per categorie come giovani coppie,
sigle sotto i 32 anni con figli a carico
che al momento non sono sufficien-
tementetutelati.

In pratica esisterà un doppio bina-
rio di contrattazione: quella affidata
al rapporto diretto tra inquilino e
proprietario sulla base dei prezzi di
mercato e un canale riservato alle fa-
scesocialipiùdebolieregolamentato
collettivamente a livelloprovinciale.
«Ilprezzodiquestiaffitti-haspiegato
Costa - dovrebbe essere definito
prendendo a riferimento la rendita
catastale o, in attesa dell’aggiorna-
mentodelcatasto,l’equocanone».

Soddisfatto delle linee della rifor-
ma, il segretario del Sunia Luigi Pal-
lotta, che attribuisce la ripresa d’at-
tenzione del governo sulla casa alla
manifestazione promossa sull’argo-

mento dai sindacati sabato scorso.
Critico invece è il giudizio del presi-
dente della Confedilizia Corrado
Sforza Fogliani, che torna a prendere
ledistanze dalla bozza di leggeZagat-
ti. «Basti dire - afferma - che contiene
la locazione a tempo indeterminato,
l’esatto contrario di ciò che i proprie-
tari di casa chiedono». Fogliani è poi
scettico anche riguardo agli sgravi fi-
scali. «Sono di là da venire - dice - e
non si sa neppure incosaconsistano,
quanto durerebbero. C’è solo - ag-
giungepolemico-cheneigiorniscor-
si Visco ha autorizzato l’aumento
dell’Ici per le case locate». Lo stesso
Visco, per la verità, ammette che esi-
ste ancora un problema di copertura
finanziaria sugli incentivi fiscali in
rapporto alla loro estensione. «Ma le
risorse andranno comunque trovate
- insiste - perché questo coinvolge la
politica sociale incui ilgovernoè im-
pegnato». Per Visco in ogni caso «sa-
rebbe molto più corretto dare gli in-
centivi inbaseall’ammontaredell’af-
fitto piuttosto che modularli solo sul
reddito familiare, perché in questo
modo ci sarebbe anche una spinta a
superarel’evasione».

Ea propositodi lottaall’evasione il
ministero delle Finanze intende in-
crociare i propri dati con quelli che
dalle questure arrivano al Viminale
in base alla legge antiterrorismo. Da
uno studio del Secit- il servizio di su-
perispettori tributari - risulta infatti
che nell’archivio del ministero degli
Interni risultano il doppiodegli affit-
ti che risultanoagliufficidel registro.
E quindi con un controllo incrociato
tra finanzieri e uffici imposte dirette
saràpossibile colpire iproprietariche
nonpaganoletasse.

Per le famigliechenonsonoingra-
do di accedere né al libero mercato e
neppureaquelloregolatoattraversoi
contratti collettivi resta il rilancio
dell’edilizia residenziale pubblica,
che il governo intende rilanciare -
«ma in modo più selettivo», precisa
Costa- finanziandoinuoviprogram-
mi di costruzione anche attraverso la
dismissione di parte del patrimonio
di case Iacp. Il ministro dei Lavori
pubblici ha recentemente strigliato
le Regioni: «O impiegano i6milami-
liardi di residui entro settembre per
costruzioni e recuperi Iacp o siproce-
deràallarevocadeifinanziamenti».

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

L’Air torna
a vendere
in America

Montepaschi e Reale Mutua gli altri soci forti. La cessione avverrà in due fasi distinte

San Paolo, la privatizzazione si avvicina
Tra gli azionisti stabili anche Imi, Ifi e Santander

ROMA. Air, la società creata dalla
francese Aerospatiale, l’italiana Ale-
nia e la britannica Bae, è statanuova-
mentesceltadalgigantedeltrasporto
aereoregionaleamericanoAmerican
Eagle per la fornitura di 12 aerei per
un valore di 200 milioni di dollari,
350 miliardi circa. È il primo ordine
da parte di American Eagle dopo l’in-
cidentediunpaiodianni fa incuiera
rimastocoinvoltounsuoAtrvicinoa
Chicago e che aveva praticamente
bloccato le vendite di aerei di Air ne-
gli Stati Uniti. Il contratto, prevede la
consegna di 12 Atr 72-210A a partire
dal luglio prossimo. La fusoliera vie-
ne costruita nelle officine Alenia di
Pomigliano. «La scelta conferma il
valorediquestoaereo, ritenutoestre-
mamente efficiente», ha commenta-
to Patrick Gavin, amministratore de-
legato di Air. La ripresa di commesse
da parte del numero uno del traspor-
to aereo regionale, filiale del colosso
American Airlines, dovrebbesegnare
la riapertura del mercato americano
che prima della sciagura aerea assor-
bivail50%dellevenditediAtr.

ROMA. È ormai varata la privatiz-
zazione del San Paolo: Imi, Ifi e
Santander, con il 5% ciascuno,
Montepaschi di Siena e Reale Mu-
tua (3% ciascuno) sono i soci del
nucleo stabile dell’istituto banca-
riotorinese.

Dopo lunghe settimane di trat-
tative, ieri ilconsigliogeneraledel-
la Compagnia (la Fondazione che
controlla la banca) ha approvato,
dopo sette ore di discussione, il
progetto presentato dal suo presi-
dente,GiovanniMerlini, edalpre-
sidente della Banca, Gianni Zan-
dano, che avevano avuto il man-
dato di procedere insieme alla pri-
vatizzazione del colosso San Pao-
lo.

Nel comunicato si precisa che al
gruppostabiledei cinqueazionisti
«potranno affiancarsi altri azioni-
sticonquoteminori».

La Compagnia parteciperà al
gruppo stabile di azionisti confe-
rendo il 5% del capitale ordinario
della banca e autolimitando tem-
poraneamente, per le azioni non

conferite, il proprio diritto di voto
nelle assemblee ordinarie dell’Isti-
tutoBancarioSanPaolorelativeal-
l’approvazione dei bilanci e alla
nominadegliamministratori.

Il consiglio generale della com-
pagnia ha affidato al Gruppo Ban-
cario San Paolo, la holding che de-
tiene attualmente il 65% circa del
capitale ordinario della banca, la
stipulazione con ciascun compo-
nente del gruppo stabile dei con-
trattidicompravenditaazionariae
deiconnessiaccordidistabilità.

Il prezzo sarà determinato dalla
holding applicando i principi ap-
provati dal consiglio generale del-
la compagnia: la determinazione
del prezzo sarà effettuata con spe-
cifica deliberazione del consiglio
diamministrazionedellaholding,
sulla base della relazione della
Schroeder.

La deliberazione che stabilirà il
prezzo ai fini dell’offerta pubblica
di vendita e approverà inoltre l’in-
crementopercentualediquesto,ai
finidelladeterminazionedelprez-

zo delle compravendite azionarie
che saranno stipulate a trattativa
direttacon icomponentidelgrup-
po stabile di azionisti, sarà tra-
smessadallaholdingallasocietàdi
revisioneArthurAndersenchedo-
vrà attestare la congruità di en-
trambiiprezzi.

A privatizzazione compiuta,
quando cioè sarà chiusa l’offerta
pubblica di vendita, il Gruppo
BancarioSanPaolo«assumeràido-
nee determinazioni al fine di tra-
sferire alla Compagnia di San Pao-
lo la partecipazione nel capitale
della banca che residuerà al termi-
nedellaprivatizzazione».

Tutte le deliberazioni sono state
assunteall’unanimitàe,altermine
dei lavori, Merlini eZandanohan-
no espresso la loro soddisfazione
«per i positivi risultati conseguiti,
segnoevidentedell’apprezzamen-
to nei confronti della prima Banca
italiana da parte di importanti in-
vestitoriitalianiedesteri».

Un giudizio positivo è stato
espresso anche dal consigliere del-

la Compagnia Enrico Salza, per il
qualesitratta«diunaveraprivatiz-
zazione,benguidatadaZandanoe
Merlini».

Tra i soci chepotrebberoentrare
nel nucleo stabile, con quote mi-
nori, nei giorni scorsi si sono fatti i
nomi del gruppo tedesco Hanno-
ver, dellabanca belgaKredietbank
e della francese Dexia per i quali si
sonoipotizzatequotedell’1%.

Interbanca. Interbanca scom-
parirà temporaneamente da piaz-
za Affari. La Banca Antoniana
Popolare Veneta lancerà il prossi-
mo due giugno un’offerta pub-
blica di acquisto residuale sulle
azioni ordinarie (sospese dal die-
ci ottobre 1988) e privilegiate di
Interbanca attualmente in circo-
lazione.

È quanto è emerso ieri dall’as-
semblea di Interbanca che ha ap-
provato il bilancio ‘96 (l’ultimo
sotto il controllo di Banca di Ro-
ma) e nominato quattro nuovi
consiglieri, tra cui Gilberto Be-
netton e Massimo Moratti.

Giungano a Fulvio e Marcella Musso sentite
condoglianze da parte dei compagni della
sezione Pds di Moncalieri e del Gruppo con-
siliaredelcomunediMoncalieri.

Moncalieri,17aprile1997

Il Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo del
Senato partecipa al dolore della famiglia
D’Angelosanteperlaperditadi

FRANCESCO PAOLO
Senatore per quattro legislature, autorevole
parlamentare europeo, protagonista rigoro-
socontro lacorruzionenelnostropaeseete-
nacefautorediun’Europaunitaedemocrati-
ca.

Roma,17aprile1997

Èscomparsoilcompagno

GIOVANNI DE SIMONE
I compagni della Federazione del Pds di Na-
polinericordanol’instancabileimpegnoper
la crescita de l’Unità e della stampa demo-
cratica.

Napoli,17aprile1997

Addolorati per la prematura scomparsa del
caro

ALDO FILIPPINI
i compagni della Federazione Pds Varese
esprimonolepiùsentitecondoglianze.

Varese,17aprile1997

L’Unione intercomunale del Pds di Cassano
M.go/Cairate, addolorati per la immatura
scomparsadelcompagno

ALDO FILIPPINI
che ricorderemo sempre per il suo carattere
gioviale e per la sua attività come iscritto del
Pci (prima) e del Pds (poi). In questo mo-
mento di dolore siamo vicini con affetto alla
moglieMarisaedai figli LuisellaeAmbrogio,
esprimendo il nostro più profondo cordo-
glio.
I funerali si svolgerannooggi,dall’abitazione
diviaAlberti,29.

CassanoM.go,17aprile1997
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La fuga radioattiva a Fugen nascosta per trenta ore dall’ente di controllo. Hashimoto: «Sono disgustato»

Nucleare sotto accusa in Giappone
Chiuso reattore dopo un incidente
In 16 mesi si sono verificati ben quattro incidenti nucleari nel paese del Sol Levante e ogni volta la popolazione è stata
avvisata con molto ritardo. Nell’esplosione avvenuta lunedì scorso sono rimasti contaminati undici dipendenti.

Oggi i colloqui con il cancelliere Kohl

Eltsin in Germania
tra le polemiche
La Duma protesta
«perché c’è la figlia?»

TOKYO. Il governo di Tokyo ha or-
dinato l’immediata chiusura del
reattore Fugen, nel Giappone occi-
dentale, dopo avere scoperto che i
dirigenti dell’ente di controllo (Do-
nen) avevano atteso trenta ore pri-
ma di segnalare una fuga radioatti-
va verificatasi lunedì scorso. Undici
dipendenti sarebbero rimasti con-
taminati. «Il reattore è stato chiuso
martedì notte», ha laconicamente
annunciato un portavoce del Do-
nen, un ente i cui dirigenti sono ora
nell’occhio del ciclone e rischiano
gravi conseguenze legali. Solo la
scorsa settimana infatti avevano
ammesso imprecisioni e reticenze
dolose sulle circostanze dell’inci-
dente accaduto un anno fa alla cen-
tralediTokaimura, ilpiùgravenella
storia nucleare del Giappone. Il Do-
nen è inoltre sono sotto accusa per
avere tentato di tenere nascosta la
reale portata di un altro incidente
verificatosi il mese scorso in un im-
pianto di rigenerazione di carbu-
rante radioattivo a nord- est di To-
kyo.

Riguardo alla fuga radioattiva
dell’altro giorno i dirigenti locali si
sonoprofusi inscuse.«Ilnostrorap-
porto è stato presentato in ritardo
per una erratavalutazionedell’inci-
dente. Sono spiacente di aver pro-
vocato problemi», ha detto Norito
Takeshita, responsabile dell’im-
pianto della centrale Fugen, in una
conferenza stampa. Le scuse non
sono bastate a sopire l’ira del primo
ministro Ryutaro Hashimoto, che
la scorsa settimanasieradetto«sen-
za parole» per le reticenze del Do-
nen e ieri ha rincarato la dose, affer-
mando di essere «disgustato» per le
nuove rivelazioni. «Ho visto l’ora-
rio dell’incidente e l’orario della
presentazione del rapporto della
Donen -ha detto Hashimoto-. È as-
solutamente inaccettabile. Sono
talmente arrabbiato che non riesco
adaggiungerealtro».

Il reattore di Fugen hauna poten-
za di 165 mila kilowatt. Nello stabi-
limento, situato nella prefettura di

Fukui, si utilizzano plutonio ricicla-
to e uranio arricchito. Si tratta del-
l’unico reattore ad acquapesante in
Giappone. La fuga radioattiva è av-
venuta quando dell’acqua pesante
contenente iltritio,unmaterialera-
dioattivo, è fuoriuscita da un depu-
ratorepostoinunedificioadiacente
al reattore. La dimensione della fu-
ga radioattiva, secondo una fonte
dello stabilimento, sarebbe tuttavia
minima.

La sequela di incidenti e di com-
portamenti al limite tra l’incapacità
e l’incoscienza dapartedelleautori-
tà competenti, rischia di infliggere

un duro colpo all’ambizioso pro-
gramma nucleare nazionale per la
produzione di energia ad usi civili,
secondo quanto sostengono molti
osservatori locali. «La recente serie
di incidenti ha provocato una rea-
zione negativa della popolazione
nei confronti dell’intero progetto»,
hadettoadesempioKazuyaFujime,
amministratore delegato dell’Isti-
tutoperl’energia(Iee).

L’episodio di lunedì scorso, costi-
tuisce ilquarto incidenteverificato-
si negli ultimi sedici mesi in Giap-
pone. Una serie preoccupante che
ha messo in una pessima luce il Do-

nen, la società pubblica chegestisce
gli impianti. Nell’incidente di un
anno fa a Tokaimura, un impianto
per la rigenerazione delle scorie nu-
cleari, rimasero contaminati 37 di-
pendenti.Appena48oredoposive-
rificò un altro incidente alla grande
centrale termonucleare di Kariwa,
vicino alla città di Niigata, sul mar
del Giappone. Per l’incidente di To-
kaimura,comeperunaltroavvenu-
to precedentemente, nel dicembre
1995, alla centrale di Mongju, i re-
sponsabili della Donen rischiano
l’incriminazione per falsificazione
didocumenti.

17EST02AF01
3.0
17.0

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. È cominciata tra le pole-
miche la visita in Germania di Boris
Eltsin. Il presidente russo era appena
arrivato a Stoccarda, per la parte pri-
vatadellasuapermanenzadi tregior-
ni nella Repubblica federale, che da
Mosca rimbalzavano le accuse del
leadercomunistaZiuganovsullapre-
senza, nella delegazione ufficiale, di
TatianaDiacenko, ladiscussa figliadi
«zar Boris», quella di cui sono noti (e
temuti) i legami con il potente Ciu-
bais.

Qualche eco delle polemiche si è
avvertito anche a Bonn e ha contri-
buito ad appesantire un imbarazzo
che, alla vigilia dei suoi colloqui con
l’ospite a Baden Baden, il cancelliere
Kohlhaavutoqualchedifficoltàana-
scondere. Nonostante l’«amicizia da
uomoauomo»dicui ilpresidentee il
cancelliere fanno continuamente
mostra (e che, proibite dai medici a
Eltsin le saune, sarà dimostrativa-
mente rinsaldata da un comune ba-
gno in una piscina termale), stavolta
l’incontro tra i due rischia di essere
oscurato da un contenzioso abba-
stanzacomplicato.

La questione più delicata è senz’al-
tro quella del «bottino artistico», e
cioè delle opere d’arte che l’Armata
rossaportòviadallaGermaniaalla fi-
ne della guerra e che la Russia non
vuole restituire.Giorni fa laDumaha
di fatto «nazionalizzato» le opere
d’arte strappate ai tedeschi superan-
do il veto opposto da Eltsin alla legge
che negava la restituzione e la cosa
non è stata accolta affatto bene da
questeparti.Èverocheieri,responsa-
bilmente, il Senato a Mosca ha evita-
to di ripetere il voto della Duma pro-
prio per non far trovare il presidente
in una situazione ancora più difficile
con gli interlocutori tedeschi, ma il
fattocheEltsinsipresenti,percosìdi-
re, amanivuotenonècertamenteta-
le da facilitare il dialogo sulle altre
controversie.

Sull’allargamento della Nato, in-
nanzitutto. La questione, nonostan-

tequalchesegnaledidisponibilitàin-
viato recentementedalministerode-
gli Esteri, resta aperta e, per ora, ben
lontana da una soluzione mentre si
avvicinano, per gli alleati occidenta-
li, i tempi in cui saranno costretti a
prendereunadecisione.

«Bottino artistico» e allargamento
della Nato basterebbero già da soli a
dar conto di quanto il dialogo russo-
tedesco stia attraversando una fase
tutt’altro che tranquilla. Ma di que-
stioni ce ne sono anche altre, e sono
quelle che attengono allo sviluppo
dei rapportieconomiciecommercia-
li tra iduepaesi.Anchequi l’atmosfe-
ra è nient’affatto idilliaca. Recente-
mente diversi ministri economici ed
esponenti dell’establishment mo-
scovita hanno cominciato a lamen-
tare a voce sempre più alta lo scarso
impegno dei tedeschi in fatto di coo-
perazioneediinvestimenti inRussia.
In realtà il volume dell’interscambio
è ancora più basso di quando esiste-
vano ancora l’Urss e il comunismo e
questo, ai riformatori russi, appare
uno sgradevole paradosso, alla luce,
anche, dei ripetuti (ma evidente-
menteunpo‘troppoteorici)impegni
dellaGermaniaedell’Occidenteaso-
stenereEltsine lasualineadellerifor-
me. Sergei Karaganov, uno dei consi-
glierieconomicidelpresidenterusso,
se ne è lamentato apertamente, l’al-
tro giorno, a Bonn prendendosi, pe-
rò, una serie di risposte abbastanza
piccate da imprenditori, esperti di
economia e analisti politici, i quali,
comeil«padre»dellaOstpolitikEgon
Bahr, hanno fatto notare che non è
tanto la buona volontà tedesca a
mancare, quanto la capacità del go-
vernorussodicreareunclimafavore-
voleagli investimenti, eliminando la
corruzione, il peso della grande cri-
minalità e le resistenze dei vecchi si-
stemi della «nomenklatura». Proprio
in questo senso, lo scandaletto della
figliachiacchierataalseguito,concui
è cominciata la visita, non è proprio
l’auspiciomigliore.

Paolo Soldini

Tutte
le «fughe»
del 1997

Gran Bretagna, 8 gennaio: un
incendio divampa in uno dei
reattori della centrale di
Heysham (Contea del
Lancashire). Russia, 18
gennaio: un reattore della
centrale di Sieversk (Siberia
centrale) è fermato per un
guasto. Un’infiltrazione di
acqua nel nucleo ha
provocato una reazione con
l’uranio. Gran Bretagna, 24
gennaio: scoppia un incendio
in una turbina di un reattore
della centrale di Hunterston.
Gran Bretagna, 3 febbraio:
fuga di materiale radioattivo
dall‘ impianto di Sellafield.
Contaminati 6 operai. Altra
fuga il giorno dopo. Ucraina,
10 febbraio: viene scoperta
una fuga di acqua dalle
turbine a vapore della
centrale di Rovno. Russia, 25
febbraio: si fermano
automaticamente due
reattori della centrale di
Balakovo a causa di un
malfunzionamento di un
interruttore elettrico. Francia,
25 marzo: reso noto il
malfunzionamento di un
reattore dell’impianto di
Paluel. Tra il 20 novembre
1996 e l’11 gennaio 1997 il
reattore ha funzionato con un
«parametro erroneo».
Ucraina, 26 marzo: un
reattore della centrale di
Zaporozhe si ferma per un
guasto al turbo-generatore.
Russia: fuga di materiale
tossico dall’impianto di
Sarovo, 43 contaminati.

Un tecnico indica la pompa danneggiata del reattore della centrale nucleare di Tsuruga Kyodo/Ap
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Usa, la casa produttrice insieme alla Rjr Nabisco pronte a sborsare 300 miliardi di dollari

Fumo, Philip Morris paga i danni
ma chiede 25 anni di impunità
Con questo accordo le grandi del tabacco vorrebbero chiudere una volta per tutte le cause che sei
stati americani hanno intentato nei loro confronti per il risarcimento delle vittime del tabagismo.

Diminuisce del 15,52% il numero degli idonei alla guida

Patenti, frenata nel ‘96
Il sud meglio del nord
Record di promossi a Enna e Palermo. I peggiori a Trento, Parma e Bellu-
no. Più donne che uomini tra i bocciati.

Da martedì pomeriggio,
non si hanno più notizie di
un bambino di 11 anni, di
Pescara, che si è
allontanato da casa per
andare a trovare un amico.
I genitori del bambino
hanno denunciato la
scomparsa in questura e
sono state subito avviate
indagini. «Non riusciamo a
capire cosa possa essere
successo - ha detto la
madre del bambino - .
Siamo una famiglia unita,
non siamo ricchi, però non
ci manca nulla e non ci
sono motivi che possano
giustificare
l’allontanamento di mio
figlio. Quando è uscito di
casa, ha detto che andava
ad aspettare un suo
amichetto alla fermata
dell’autobus. Era
tranquillo, come sempre,
nulla faceva trasparire suoi
eventuali propositi di
allontanarsi da casa. Io,
mio marito e il fratellino gli
vogliamo molto bene».
Con una telefonata, ieri
pomeriggio, un’amichetta
del bambino ha segnalato
di averlo visto salire su un
autobus nei pressi dell‘
ospedale civile di Pescara,
ma finora non c’è stato
alcun riscontro ufficiale.
Un’altra segnalazione
aveva invece indicato la
presenza del bambino in
una piazza poco distante
dalla sua abitazione. Il
bambino, che ha un
fratello di 15 anni,
frequenta la quinta
elementare. Il padre lo sta
cercando dappertutto con
un gruppo di amici. Dice:
«Non credo che sia
scappato di casa. Ha paura
del buio, è attaccatissimo
alla madre. Non si sarebbe
mai allontanato per tanto
tempo lasciandoci nella
disperazione». Le indagini
della polizia si sono
spostate anche a Roma e a
Napoli. Gli amici del
bambino avrebbero infatti
riferito di aver ricevuto una
sua telefonata. Ad alcuni
avrebbe detto di essere a
Roma, ad altri di essere a
Napoli.

Scomparso
a Pescara
un bambino
di 11 anni

NEW YORK. Per il momento sem-
bra che «l’uomo Marlboro» sia ve-
nuto a Canossa, impegnando la
Philip Morris in un negoziato sen-
za precedenti con i suoi accusatori
anti-fumo. Ma non è proprio così.
L’accordo in discussione, che pre-
vede un fondo sostanziale per
compensare le vittime del fumo,
in cambio della loro promessa di
non denunciare più l’industriadel
tabacco, sembra piuttosto la ge-
nialemanovradellegrandisocietà
per consolidare la loro posizione
nelmercato.

Il fondo risarcimenti
Di cosa si sta discutendo a Wa-

shington in questi giorni, sotto il
monitoraggio dellaCasaBianca?La
costituzionediunfondo,lungol’ar-
co di tempo di 25 anni, che l’indu-
stria del tabacco vorrebbe limitato
attorno a 160 mila miliardi di lire,
ma i 7 stati coinvolti (Minnesota,
Mississipi, Washington, Florida,
Connecticut, Massachusetts e Ari-
zona)vorrebberoinvecedi480mila
miliardi di lire. La Casa Bianca sa-
rebbe incline anche a qualche mi-
liardo in più. Soddisfatte così le ri-
chieste di compenso da parte di fu-
matoriafflittidamalattieacausadel
fumo, l’industria si garantirebbe in
cambiol’immunitàdaogniiniziati-
va legale. Come assicurarsi lavalidi-

tà dell’accordo? Per questo ci vuole
un atto del Congresso, e la maggio-
ranza repubblicana, legataall’indu-
stria del tabacco, non dovrebbe op-
porsi a un accordo che soddisfa la
sualobbypiùdanarosa.

Le concessioni
Nel frattempol’industria stamet-

tendo le sue carte sul tappeto con
una determinazione e una chiarez-
za mai viste prima. Rappresentata
dal presidente della Philip Morris
Geoffrey Bible e da quello della RJR
Steven Goldstone, ha anche accet-
tato di rispettare la regolazione del-
l’amministrazione, attualmente
impugnata in tribunale, che bandi-
sce i distributori automatici di siga-
rette e la sponsorizzazione di eventi
sportivi. Nel pacchetto delle con-
cessioni ci sarebbe anche l’elimina-
zionedellapubblicità lungoleauto-
strade e di qualsiasi figura umana
dagli spot. Addio uomo Marlboro.
Mamentre iprogressinelnegoziato
sono evidenti a tutti, un punto ri-
maneancoracontroverso: ilgradoe
l’ampiezza dell’immunità che l’in-
dustria ha richiesto, che se fosse illi-
mitataoffrirebbelapossibilità inun
prossimo futuro di evitare o mani-
polare le restrizioni attualmente ac-
cettate.

Comemaiproprioadessosièarri-
vati così vicino ad un accordo? Do-

po il cedimento delle Chesterfield
(il gruppo Liggett), che ha accettato
di collaborare con i procuratori de-
glistatichehannodenunciatoleso-
cietà produttrici di sigarette, il fron-
te del tabacco si è sentito più espo-
sto.Inoltre,è inattouninteressante
processo a Jacksonville in Florida
contro la RJR Nabisco, nel quale si
discute la responsabilità della socie-
tà nella morte di una donna che ha
fumato per decenni. Le spese an-
nualidell’interosettoreper ladifesa
legale nei continui contenziosi so-
noarrivateatoccarei700miliardidi
lire.Conirisparmisullapubblicitàe
sulle spese legali, oltre a un piccolo
aumento del prezzo delle sigarette,
secondo gli analisti sarebbe possibi-
le finanziare il fondo di compensa-
zione ai fumatori senza troppa fati-
ca, e anche se si parlasse delle cifre
vertiginose a cui abbiamo accenna-
to sopra. L’anno scorso del resto le
entrate sono state di 75 mila miliar-
di di lire. E i guadagni nel lungo pe-
riodo sarebbero ancora più sostan-
ziosi grazie all’accordo, in un setto-
re che da tempo è sotto attacco e
vuolestabilità.All’annunciodelne-
goziato, ieri stesso, e prima ancora
che ci fosse alcuna decisione, le
azioni di tutte le società sono salite
rapidamente.

Anna Di Lellio

Ognicentoaspirantiautomobilisti
ci sono in media sedici «asini», che
vengono invitati a lasciare il volan-
te e a ripetere l’esame. Severitàdegli
esaminatori o scarsa abilità degli
esaminati? Difficile dire. Ma il dato
più interessante del 1996 riguarda
la flessionedei neopatentatinelno-
stro paese. Le statistiche fornite dal-
la direzione generale della Motoriz-
zazione Civile, indicano un meno
15,52 % tra i promossi rispetto allo
scorso anno. Tradotto in numeri,
hanno superato la prova d’esame
per ottenere la patente di guida
695.173 persone, con una diminu-
zione rispetto al ‘95 di 127.737 uni-
tà,parial15,52%.

Manellaconsueta radiografiaan-
nualedegliesamidiguida,commis-
sionata dal ministero dei trasporti,
emergono altri dettagli e curiosità.
A esempio: nel ‘96, in totale sono
stateeffettuate2.106.013proved’e-
same, sia pratiche che teoriche, per
il conseguimentodi tutti i tipidipa-
tenti di guida: anche in questo caso
si è registrata una diminuzione ri-
spetto al ‘95 di 164.611 promossi
(7,25%), con il 73% di idonei ed il
27% di respinti. La statistica riporta
anche ildettaglio diviso perprovin-
cia.Esivienecosìascoprirecheipiù
bravi (percentualmente) aspiranti
automobilisti si trovano ad Ascoli
Piceno, a Teramo, a Bari, a Enna e a

Palermo,tutticonl’irrisoriacifradel
3% dei bocciati. Bocciati che invece
siannidanoinalcunecittàdelnord.
Il record negativo per il ‘96 spetta a
Trento, che arriva ad una quota di
respinti pari al 40%. Un po‘ meglio,
ma sempre in «zona retrocessione»,
sicollocanoParmaeBelluno,rispet-
tivamente30%e28%dibocciature.
Cifre analoghe (27%) per Torino e
Cagliari.

Dunque sud batte nord, a volersi
inventareatutti icostiuna«compe-
tizione». E in tema di distinzioni, la
statistica della Motorizzazione Ci-
vile fotografa impietosamente la
scarsa dimestichezza delle donne al
volante, o meglio,diquellechevor-
rebbero prendere la patente. Per-
centuali di bocciature più alte ri-
spetto agli uomini praticamente in
tuttaItalia. Ildatogenerale,chenel-
lamedia è il16%,neldettaglio indi-
ca un 21% tra le donnee un 11% tra
gli uomini. Ma ad esempio, il 40%
negativo di Trento, è la risultanza
del 51% femminile e del 31% ma-
schile. Differenze anche nella città-
record, vale a dire Enna: su 2.621
persone che hanno sostenuto l’esa-
me, solo 70 sono stati i respinti, che
tradotto fa l’1%degliuominie il3%
delle donne, che però recuperano
nelle prove teoriche, dove hanno
un rendimento migliore degli uo-
mini(69%controil65%).

Tasse si pagano
anche su illeciti
guadagni

Tempi duri per chi dribbla il
codice per arricchirsi: se non
c’e la confisca del maltolto,
ci sono le tasse con cui fare i
conti. Alle tasche del fisco
non può sfuggire nemmeno
il bottino. Il principio è
ribadito dalla prima sezione
civile della Cassazione che
afferma: ai fini delle imposte
dirette ciò che conta è il
possesso di redditi, siano
essi in denaro o in natura,
continuativi o occasionali, e
provenienti «da qualsiasi
fonte». Secondo i magistrati
la legge 537 dispone che
«devono intendersi
ricompresi nelle categorie di
reddito... i proventi
derivanti da fatti o atti
qualificabili come illecito
civile, penale o
amministrativo, se non già
sottoposti a sequestro o
confisca».

SUDAFRICA «Poco più di un camice bianco ogni mille abitanti», meno di Spagna, Grecia e Belgio

L’Ocse: «In Italia ci sono pochi medici»
L’ordine: «Date i numeri. Troppi dottori»
Aldo Pagni, presidente della Fnom: «Confondono i laureati con gli occupati. La realtà è purtroppo diversa».
80mila disoccupati e sottoccupati e il posto fisso si conquista a 40 anni. «Chiudere le iscrizioni a Medicina»

ROMA. Popolo di santi, navigatori
poeti e soprattutto automobilisti,
ma con pochimedici.Questa è l’a-
nalisi dell’Ocse dopo una serie di
comparazioni internazionali sul
livello di civiltà dei paesi più indu-
strializzati. Se l’Italia si piazza al
terzo posto per numero di auto-
mobili, immediatamente dopo
Stati Uniti e Germania, la situazio-
ne della popolazione medica è da
paese arretrato. Solo Messico, Tur-
chia e Regno Unito, infatti, posso-
no contare su un numero di medi-
ci in rapporto agli abitanti inferio-
reaquellodelBelpaese.

Leggiamoli i dati dell’Ocse: in
Italia mille pazienti possono con-
tare su 1,7 medici, meno della me-
tàdiquantine sonoadisposizione
in Spagna (4,1); Grecia (3,9) e Bel-
gio (3,7). Un quadro drammatico
checiinchiodaalpenultimoposto
tra i paesi più ricchi, e che smenti-
sce - a prendere per buoni i dati - le
polemiche dei giorni scorsi sull’e-
sorbitante numero dei medici in
Italia.

Chi non prende affatto per oro
colatoidatidell’OcseèAldoPagni,

presidente della Federazione na-
zionale degli ordini dei medici.
«L’Ocse dà i numeri», dice senza
mezzi termini. Perché, spiega,
«confonde i medici laureati con
quelli occupati». Sì, ma quanti so-
no effettivamente i medici in Ita-
lia? Pagni fa un po‘ di conti, ma si
concede una premessa: «Le cifre
vanno lette con attenzione, per-
ché questo è il paese dove i dati so-
no una variabile indipendente».
Quindi?«L’Ocsehapresoinesame
i dati del ‘92, mentre oggi la situa-
zioneèdi325milamedicioperanti
sul territorio nazionale, uno ogni
173 cittadini». In trent’anni, con-
tinua Pagni, «siamo passati dagli
82mila medici del 1964 -unoogni
638 abitanti - al rapporto di oggi».
Passi avanti significativi, se si pen-
sa che il rapporto ideale tra nume-
rodiabitantiemedicistabilitodal-
l’Organizzazione mondiale della
sanità è di un camice bianco ogni
600 abitanti, ma anche problemi
perl’occupazione.

«Ioregistro ilgridodidoloredel-
lacategoria_aggiungeildottorPa-
gni _ che contro l’altissimo nume-

ro di medici ha recentemente pro-
posto la chiusura delle facoltà di
medicina per il prossimo anno».
Le cifre, quelle fornite dalla Fede-
razioni degli ordini dei medici,
rappresentano un quadro allar-
mante. Ottantamila sono i medici
disoccupatiosottoccupati e20mi-
la specializzandi premono alle
porte di un mondo del lavoro or-
mai saturo e senza più sbocchi, al-
meno nel medio periodo. Tanto è
vero che ogni anno 7-9mila neo-
dottori si iscrivonoagliordinieso-
lo2milavengonoassunti.Pagniti-
ra le somme: «Altro che pochi me-
dici, in questa situazione il posto
fisso si conquista in media a qua-
rant’anniedopounumiliantepre-
cariato non inferiore a 10 anni». E
se non bastasse c’è altro: «Le regio-
ni segnalanounnumerodimedici
pubblici superiore dell’11 per cen-
to al fabbisogno ed è drammatica
anche la situazione dei medici di
famiglia: sono 55mila e altrettanti
attendono la convenzione con il
Servizio sanitario nazionale». La
soluzione? «Una programmazio-
ne dell’accesso all’università e alla

professione seria con un piano di
rientronell’arcodi10anni».

Guerra delle cifre a parte, l’Ocse
giudica sostanzialmente buono lo
standard qualitativo del livello di
vita inItalia.Nelnostropaesequa-
si metà della popolazione dispone
diunaautomobile,maèall’ultimo
postotraipaesipiùindustrializzati
per il numero di televisori e telefo-
ni, appena 42 per cento abitanti.
Vincono l’oscar della videodipen-
denza gli Stati Uniti, dove il Gran-
deFratelloèriuscitoadimporreun
televisoreperogniamericano;640
apparecchi tv ogni 1000 abitanti
ha invece il Canada, seguito da
Giappone (614)eGermania (558).
Ultimipernumeroditvpresentiin
casa i messicani, chepuresonopa-
titidi telenovelas:hanno15televi-
sori ogni cento abitanti. Conqui-
sta il primato di «reginetta della
cornetta» la Svezia: 678 apparec-
chi telefonici ogni mille abitanti.
Buona anche la dotazione della
Svizzera (611 telefoni per mille
abitanti) e del Canada (592). Ulti-
mo il Messico: apena 88 apparec-
chiognimilleabitanti.

Otto proiettili
nella cartella
di un bambino

I magistrati chiedono altro tempo per l’indagine sui rapporti tra l’ex Pm e Pacini Battaglia

Di Pietro, Brescia vuole una proroga
L’ex ministro resta quindi indagato. Gli inquirenti attendono l’esito di alcune rogatorie estere.

Si ribalta
un camion
Muoiono
nove giraffe

COSENZA. Otto proiettili di una pi-
stola calibro 22 sono stati trovati a
Cosenza nella cartella di un bambi-
nochefrequentalaprimamedia.La
scoperta è stata fatta sabato scorso
dall’insegnante del bambino, che
ha avvertito il preside della scuola,
la«fratelliBandiera»,nelcentrosto-
ricodellacittàcalabrese.Ilbambino
ha detto di avere trovato i proiettili
poco lontano dalla scuola, in un bi-
done della spazzatura senza coper-
chio. Arrivato in classe li ha tirati
fuori per farli vedere ai compagni. È
stato in quel momento che è inter-
venutal’insegnante,chehapresoin
consegna i proiettili ed ha avvertito
la vicepreside. I carabinieri ritengo-
no credibile la versione dei fatti for-
nitadalbambino.Siesclude, infatti,
che avesse i proiettili a casa. Il bim-
bo, inoltre, appartiene ad unafami-
glia che gli investigatori definisco-
no irreprensibile. I carabinieri, co-
munque, non hanno avviato inda-
gini sull’episodio anche perhé il ra-
gazzino, avendo meno di 14 anni,
nonèimputabile.

Nove giraffe, tutte più o
meno di due anni, sono
morte ieri mattina, verso
l’alba, vicino a Pretoria,
in Sudafrica. La causa del
decesso: si è ribaltato il
camion che le
trasportava. Erano state
caricate sul camion in
una riserva naturale per
essere trasferite in

un’altra riserva, più adatta. Il mezzo proveniva dal Nord
del Sudafrica e, in prossimità di Pretoria, forse perché
stretto improvvisamente da un minibus che stava
tentando di superarlo, è uscito di strada, ribaltandosi.
Questo è il motivo più probabile dell’incidente, anche se la
dinamica non è ancora del tutto chiara. Sette giraffe sono
morte subito; le altre due, ferite, sono state abbattute da
specialisti dei gruppi di conservazione naturale: e questo
allo scopo di evitare loro inutili sofferenze. Infatti, hanno
detto in seguito gli specialisti, le due giraffe non si
sarebbero comunque salvate. «È stata una decisione
sofferta, ma non avevamo scelta - è stato spiegato ai
giornalisti - . Siamo stati costretti ad ucciderle, le attendeva
una lunghissima agonia. In casi del genere, non ci sono
alternative». Una sola giraffa si è salvata: era incastrata
sotto i corpi di quelle rimaste ferite. Uccise queste, e
rimossi i loro corpi, è stata liberata.

BRESCIA. Anche per Antonio Di Pie-
tro gli esami non finiscono mai.
Mentresi fastradaqualchetimidain-
discrezione su un suo possibile ritor-
no in politica, la spada di Damocle
dellagiustiziariprendeapenzolaresu
di lui, tanto per ricordare agli aficio-
nado che il più amato dagli italiani
ha ancora qualche conto in sospe-
so con la legge. Il conto in questio-
ne è l’inchiesta bresciana, in cui
l’ex ministro è accusato di concus-
sione, per aver indirettamente in-
cassato quattrini dal suo ex inqui-
sito Pierfrancesco Pacini Battaglia.
Stiamo parlando del potentissimo
banchiere italo-svizzero, che ha
messo nei guai Di Pietro con inter-
cettazioni telefoniche in cui affer-
mava di aver pagato per uscire in-
denne da Tangentopoli. Il ban-
chiere aggiungeva che «quei due»
lo avevano sbancato e il gatto e la
volpe in questione erano proprio
lo stesso Di Pietro e l’avvocato
Giuseppe Lucibello, difensore di
Pacini e grande amico dell’ex
p.m.Proprio in questi giorni scade-

vano i rituali sei mesi dall’inizio
dell’inchiesta e la procura doveva
decidere se chiedere l’archiviazio-
ne, il rinvio a giudizio oppure la
proroga delle indagini. Ha scelto la
terza ipotesi, inviando al gip una
voluminosa documentazione: ses-
santa faldoni che contengono le
prove acquisite finora. Manca un
capitolo importante: gli esiti di nu-
merose rogatorie estere, in partico-
lare l’ultima, inoltrata in Irlanda,
dove si sono trovate tracce di un
pagamento per 12 miliardi fatto da
Pacini Battaglia a favore dell’im-
prenditore Antonio D’Adamo,
amico di vecchia data di Di Pietro.
In effetti non si cerca il tesoro na-
scosto dell’ex pm, ammesso che
questo esista. Le finanze estere
passate al setaccio sono quelle del-
l’avvocato Lucibello e di D’Ada-
mo. Entrambi sono coindagati in
questa inchiesta e la tesi degli in-
quirenti è che Pacini Battaglia pos-
sa aver indirettamente finanziato
Di Pietro con parcelle gonfiate pa-
gate al suo avvocato o con rapporti

d’affari fasulli con D’Adamo. Le al-
tre rogatorie riguardano la Svizze-
ra, l’Austria il Lussemburgo e la re-
pubblica di San Marino.

Per tirare le fila dell’inchiesta,
proprio in questi giorni il pm bre-
sciano Silvio Bonfigli sta facendo
un tour in tutte le procure interes-
sate alle misteriose vicende di Paci-
ni Battaglia: da Spezia, che aveva
avviato le indagini, a Perugia, che
si occupa dei magistrati romani
che avrebbero offerto coperture
giudiziarie al banchiere, a Roma,
che si occupa del fascicolo sulla
cooperazione, a Milano, che per
prima aveva indagato su Pacini
Battaglia. Ora il gip di Brescia do-
vrà decidere se accogliere o meno
la richiesta di proroga. È prevedibi-
le che l’avvocato Massimo Dinoia,
difensore di Di Pietro, faccia oppo-
sizione, come è nei suoi diritti: ha
dieci giorni di tempo per deposita-
re l’istanzaL’inchiesta deve essersi
dimostrata più difficile del previ-
sto, al punto che il procuratore di
Brescia Giancarlo Tarquini ha do-

vuto smentire se stesso: l’inverno
scorso aveva giurato che il lavoro
avrebbe marciato a ritmi serrati e
che non si sarebbero chieste proro-
ghe, ma forse non aveva messo nel
conto la laboriosità dell’iter delle
rogatorie.

E sempre a Brescia Di Pietro do-
vrà affrontare un altro esame il 28
aprile, quando la corte d’appello
riesaminerà il suo proscioglimento
in primo grado per la famosa vi-
cenda del prestito di Gorrini, per i
non limpidi rapporti col capo dei
vigili urbani Eleuterio Rea e per
presunte pressioni sull’assessore
regionale Francesco Rivolta. Ora
verrà esaminata quest’ultima fac-
cenda, per la quale, nel corso del-
l’udienza preliminare, era stato
prosciolto dall’accusa di concus-
sione. I pm Fabio Salamone e Sil-
vio Bonfigli avevano fatto ricorso e
adesso la corte d’appello dovrà de-
cidere se liberarlo o meno dallo
scomodo ruolo di imputato.

Susanna Ripamonti
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LA POLITICA Giovedì 17 aprile 1997l’Unità3
Il presidente della Bicamerale difende la stabilità dell’esecutivo Prodi: «Altrimenti si potrebbe perdere tutto»

D’Alema: «Per fare le riforme
non butteremo a mare il governo»
Reazioni scomposte nel Polo. Mastella, Buttiglione e Taradash invocano le dimissioni, ma il capogruppo di Fi Pisanu frena:
«Esagerazioni». Rodotà e Barbera sostengono davanti alla commissione tesi opposte su doppio turno e forma di governo.

Parlamento e dintorni

Gli spiriti
e il successo
dei segreti
di Andreotti

GIORGIO FRASCA POLARA

17POL02AF01

Approderà probabilmente
in aula il 13 maggio, senza
un testo messo a punto
dalla commissione Lavori
Pubblici del Senato, il
disegno di legge
Maccanico sull’emittenza.
La riunione dell’ottava
commissione di palazzo
Madama ieri non ha infatti
raggiunto l’accordo su uno
dei punti «caldi» della
discussione,
l’emendamento sulle pay-
tv presentato dal senatore
del Pds Antonello Falomi e
riformulato dal relatore
con l’inciso «tenendo
conto della specificità delle
emittenti che trasmettono
in forma codificata». Una
modifica apportata
affinchè l’Authority abbia a
disposizione «un criterio in
piu, secondo quanto
spiegato da Falomi, per
decidere i tempi del
passaggio della seconda tv
a pagamento sul satellite. Il
testo dell’emendamento
non è stato posto in
votazione, ma, a questo
punto, secondo i due
relatori del pacchetto
Maccanico, Carlo Rognoni
e Livio Besso Cordero «non
ci sono più margini» per un
accordo e si andrà in aula
«con un testo
governativo». Da un punto
di vista formale,
comunque, sarà l’ufficio di
presidenza dell’ottava
commissione a decidere se
continuare i lavori oppure
andare in aula secondo i
tempi già decisi dalla
conferenza dei
capigruppo. Presente alla
riunione per il governo, il
sottosegretario alle Poste e
Telecomunicazioni
Vincenzo Vita non ha
parlato di rottura ma di
«difficoltà serie. La
commissione ha
manifestato una
divergenza vera, molto
seria, su un argomento
importante come quello
delle tv a pagamento, che
rappresentano la tv del
domani». Il senatore di
Forza Italia Massimo
Baldini ha ha sottolineato
che «la maggioranza si è
presentata mantenendo
intatto l’emendamento
Falomi, non facendo
alcuna modifica
sostanziale». Secondo
l’esponente di Forza Italia
dalla maggioranza è
emersa una posizione «di
totale indisponibilità,
nonostante la posizione
del sottosegretario Vita.
Quello della maggioranza
è un atteggiamento -ha
proseguito- che riteniamo
estremamente rigido,
duro, strumentale e
inaccettabile». Per il
senatore della Sinistra
democratica Carlo
Rognoni, «verrebbe voglia
di dire che sarebbe bene
che avessimo senatore
Berlusconi, almeno si
avrebbe un interlocutore
che capisce quello di cui si
parla. A questo punto -ha
affermato Rognoni- credo
che non ci siano più
margini e penso proprio
che andremo in aula». Il
sottosegretario Vita ritiene
però prematuro indicare
con quale testo il governo
potrebbe presentarsi in
aula. Vita ha ricordato che
«non si è votato. A dire che
c’è una rottura completa -
ha spiegato- aspetterei».

Salta l’accordo
sulle pay-tv
L’emittenza
va in aula

ROMA. D’Alema dice: «Barattare la
stabilità di governo con le riforme
costituzionali è rischioso e si po-
trebbeperderetutto».Poi:«Quando
qualcuno pensa che noi, in partico-
lare io, dovrei buttare a mare la sta-
bilità del governoperfare le riforme
costituzionali, io, che sono un uo-
moprudente,pensochesesibuttaa
mare la stabilità di governo rischia-
mo di trovarci senzagoverno,senza
riformeeanche, forse, senzalegisla-
tura». Cosa ha voluto dire con que-
sta frase? Ha forse fatto marcia in-
dietro rispetto all’affermazione del
30ottobrescorso:primaleriformee
poi il governo? Ieri a Montecitorio
lapolemicaèesplosapuntualmente
con un Clemente Mastella, presi-
dente del Ccd, lanciatissimo nel
chiedere le dimissioni del presiden-
te della bicamerale - a proposito,
D’Alema era al Forum della sinistra:
in quale veste ha parlato in quella
sede, come leader della Quercia o
come presidente della commissio-
ne?sichiedevanovariparlamentari
delPolo. E RoccoButtiglione, segre-
tario del Cdu: «Tocca a D’Alema
chiarire se egli è ancora disposto a
puntare tutto sulle riforme oppure
se sul feticcio dell’Ulivo egli vuole
rinunciare alla bicamerale dando
ragione a noialtri che preferivamo
la costituente». Oppure Pietro Ar-
maroli, An: «Si comporta come Fre-

goli e il risultato sarà che la bicame-
ralecoleràapicco».Èevidentecheil
segretario pidiessino - che sulle ri-
forme ha investito il suo prestigio e
hascommessoquasituttoperuscire
dal pantano delbipolarismoimper-
fetto-nonpuòvolerechelabicame-
rale coli a picco. Tanto è vero che
Beppe Pisanu, capogruppo forzista
alla Camera, rileva che la richiesta
di dimissioni è un atto esagerato,
anche se poi aggiunge che riforme
istituzionali, riforma dello stato so-
ciale e della finanza pubblica sono
elementi che devono stare insieme.
Poi Marco Taradash dà due inter-
pretazioni delle parole di D’Alema:
c’è unarinunciaclamorosaallapro-
pria funzione di presidente che im-
porrebbe le sue dimissioni; c’è un
messaggio per il Polo, con l’invito a
interrompere «la guerriglia quoti-
diana fatta di aperture a Dini, di of-
ferte di larghe intese o governissimi
ai centristi dell’Ulivo. E credo che
abbia ragione perchè soprattutto
queste aperture danneggiano l’op-
posizione e l’indeboliscono sia nel-
labicameralechenelpaese».Ilcava-
liere invece non ne ha voluto parla-
re. Per lo meno conla stampa, men-
tre ne ha parlato con il capo dello
Stato che l’ha chiamato insieme a
GianniLettaierisera.Equestosilen-
zio lancia Tiziana Parenti contro il
suo leader: «Se Berlusconi è un vero

leaderedhalacapacitàdifarlo,deve
inchiodareD’Alemaadunascelta».

Il punto è che in molti c’è il timo-
recheper iveti incrociati alla finein
bicamerale non si riuscirà a trovare
che qualche scampolo d’accordo e
quindi le parole di D’Alema vanno
lette inquestachiave.Nelcentrode-
stra è il Ccd che pone problemi, e
per certi versi An. Nell’Ulivo è deci-
samente il Ppi. Oggi il segretario
Franco Marini ne parlerà con Prodi
a palazzo Chigi - praticamente è l’i-
nizio della verifica - e intanto èstata
smentita la voce che voleva il capo
del governo inprocintodiprendere
latesseradelPpi.

Ieri nell’audizione della commis-
sione bicamerale hanno parlato di
riforme Stefano Rodotà e Augusto
Barbera, suposizioniopposte. Ilpri-
mo sostanzialmente ha suggerito
come migliore soluzione l’indica-
zione del premier, con il potere di
scioglimento delle Camere da affi-
darsi al capo dello Stato. Quanto al-
la legge elettorale la migliore a suo
avviso è quella con il turno unico.
Nel dettaglio ha spiegato che chi
propone il semipresidenzialismo
alla francese non tiene conto dei li-
miti di questo sistema (per esempio
il deficit di rappresentanza), un si-
stemachehadefinitocosìcomevie-
neapplicatoOltralpe«bonapartista
di regola, parlamentare in via ecce-

zionale».Quantoaldoppioturnolo
boccia perchè «esalta le trattative
sotterranee fra i partiti, fra i due tur-
ni». Rodotà ha anche suggerito, per
disinquinare il sistema elettorale,
un finanziamento pubblico parita-
rio per tutti i candidati. Ovviamen-
te ha plaudito a Rodotà Rifondazio-
ne,mentreSalvi,Pds,preferiscerile-
vare l’allarme lanciato per il perico-
lo di videocrazia. Dal canto suo Re-
buffa, Fi, ha definito il discorso ac-
cademicoearcaico,conunarappre-
sentazione «bozzettistica del siste-
mafrancese».

Barbera è favorevole all’elezione
diretta del premier in due turni.
Mentreper l’elezionedelparlamen-
to potrebbe andar bene anche un
turno unico, perché importante è
che si mantenga «la scelta del siste-
mauninominalemaggioritario».In
sostanza il suggerimentoè quellodi
applicare al premier il meccanismo
di elezione dei sindaci, utilizzando
laquotaproporzionaleoggiesisten-
te, sia per assicurare un premio di
maggioranza alla coalizione vin-
cente, sia perassicurareundirittodi
tribuna alle forze non coalizzate.
Poi, con un’affermazione diamen-
tralmente opposta alle propensioni
del Ppi, suggerisce di mantenere in-
tatti - nel caso incui sidovesseadot-
tareil semipresidenzialismo-ipote-
ridelcapodellostato.

UNA VOLTA ANDREOTTI CI AVEVA AZZECCATO: «Il potere lo-
gora chi non ce l’ha». E lui ne è la testimonianza vivente. Ora,
alle grane giudiziarie, si aggiunge quellacon laCommissione
parlamentareche indaga sulle stragie che èdel tutto insoddi-
sfatta (perquesto tornerà adascoltarlodomani) del suo insolito
«balle!» - dicui «chiedere conto a Cossiga» -, a proposito della se-
dutaspiritica dalla quale, secondo Prodi, sarebbevenuta fuori
la traccia “Gradoli” per la caccia ai rapitori diAldo Moro. Ma
che spiritismo,ha sostenuto Andreotti: quella è una bufala «che
servìda copertura ad una soffiata dell’Autonomia».Altra, forse
menonota,battuta di GiulioAndreotti in risposta achi gli chie-
deva, qualchesecolo fa, il segreto dei suoi tanti successi. «Sareb-
be meglio chiedere qualè il successo dei miei segreti». Successo.
Segreti.

NO, EX MINISTRO MANCUSO, NONSE NE VADA! Èl’appassio-
nata, schietta invocazionerivolta daigiornalisti al deputato
forzista Filippo Mancuso dopo chel’unico ministrodella storia
repubblicana dimissionato daun voto parlamentare haminac-
ciato ledimissionidallaCamera perché «ilPolo mi ha deluso».
Comprensibile che, talora, i falchi forzisti sianoin fibrillazione.
Ma irreparabile sarebbe la perditadi Mancuso.Chi mai più ci
darebbe quella suatriplice piroetta rococò: «Ripugno dall’assu-
mere responsabilità comuni» sull’operazione Alba, «ripugno
dal condividerne i rischi», «ripugno dal voto» con cui la missio-
neè stata autorizzata? E chi maichiamerebbe più quellodi Pro-
di «un governo ribaldoe manovellato», incapace persino di
esprimere«la militarità dello Stato»?Chi, dopo Mancuso, saprà
appellarsi «alla ricordanza deicittadini»?
Non ci lasci,mitico ex ministro: abbandoni pure il deludente
Berlusconi manon quel banco cheha saputo trasformare in
una trincea.

CHIEDIAMO VENIA AI NOSTRI25 LETTORI se siamo costrettia
tornaresul tema della straordinariapoliedricità deldott. Fausto
Taverniti che,quando non fa il consigliere per l’informazione
del ministro Treu, diventa portavoce delpresidentedella regio-
ne lombarda, Formigoni, cheogni giornoattacca il governo
dell’Ulivo e i suoi ministri. Che male c’è?, si era inalberato Ta-
verniti: mica passo le informazioni dell’unoall’altro.Ci man-
cherebbe. Il punto è «solo politico»: lospiega (anche al suo por-
tavoce) lo stesso Formigoni sparando azero contro la responsa-
bile della Sanità Rosi Bindi, accusata di «ostilità pregiudiziale»
alle iniziative legislative con cui lui e il Polocercano in Lombar-
diadi svendere il serviziosanitario pubblico in favoredei pa-
dronidellecliniche private. Da qui a definiregiustamente
«scontro» anche uesta polemica, il passo è breve eportaFormi-
goni a conclusioni fulminanti: «L’Ulivo ha una concezione sta-
talista, noi siamo per la persona». Taverniti con chi sta?O forse
per lui, anche Bindi e Formigoni pari son?

APROPOSITO DI DOMANDE INEVASE: chi paga per fareuscire
(clandestinamente) “L’Umanità”, organodi quello spezzone
del Psdi nei secoli fedele a Saragat&Preti, e che quindi si stampa
unicamenteper contestare ilgoverno dell’Ulivo e lascelta della
componente maggioritaria dei socialdemocratici schierati nel
centrosinistra? Avevamo notato che nelle sedici pagine tabloid
del giornale non c’èuna sola riga di pubblicità. Ma avevamo an-
che notatoche laconcessionaria della pubblicità per “L’Umani-
tà” è quella MMP (gruppo Stet) le cui generose mammelle forni-
scono latte informadi miliardidi «minimo garantito» ad alcu-
ni organi di partito o di frazione. A quantoammonta questo mi-
nimo, per il giornale dell’ex ministro Preti?Per caso è pari alle
speseper fare uscire ilgiornale e magariper pagarci i collabora-
tori?

COSA POSSIEDE EQUANTO SPENDE il candidato del Poloa
sindacodi Milano, Gabriele Albertini? Sono domande senza ri-
sposte chiare almeno daun mese. Già, perchè in un dibattitoa
Telelombardia gli hanno fatto notare che i modesti guadagni
da lui sbandierati (81milioni) fanno nascere il sospettodi eva-
sione fiscale, Eallora il rigido Albertini harisposto, tra il piccato
e l’angelico: «Quello che dichiaro non è tutto quel cheguada-
gno. Peresempio unapartepuò non essere dichiarato per legge,
comei Bot».
Nonè l’unico contributo alla trasparenza fornitodal rigoroso
Albertini. Quantospende per la (assai vistosa) sua campagna
elettorale? «Non sono al corrente di quanto costi - è la risposta
dell’ex presidente della Federmeccanica - , nédi chi la sta finan-
ziando». Certo,con ilCavaliere dietro le spalle...

Proposta per evitare che si torni alle urne con la vecchia legge elettorale

Pasquino e Sartori: «La Bicamerale
anticipi il voto sulla forma di governo»
L’ex senatore:«Se in commissione non è possibile un accordo su tutto, meglio approvare subito un docu-
mento su queste questioni». Sì del politologo della Columbia e di Passigli (Sd): «Ma aspettiamo giugno».

ROMA. Decoupling: che sia in que-
sto verbo inglese la formula magi-
ca per sbloccare l’impasse della Bi-
camerale? Vuol dire semplicemen-
te “disaccoppiare” (verbo noto agli
elettricisti), separare cose intreccia-
te, banalmente: distaccare una co-
sa dall’altra. I politologi non pos-
sono fare a meno di una certa dose
di inglese e Gianfranco Pasquino
non fa eccezione nell’avanzare la
sua ipotesi. Ecco che cosa propo-
ne: «Tra gli obiettivi della Bicame-
rale c’è una gerarchia di urgenza e
di importanza. E dunque se non è
possibile un accordo su tutto, per-
ché non “distaccare” e anticipare
un accordo sulla forma di governo
e sulla legge elettorale? L’urgenza
più grave è quella di impedire che
si torni a votare con il Mattarel-
lum; su questo una larghissima
maggioranza dovrebbe essere d’ac-
cordo. E allora, coraggio: che la
commissione approvi un docu-
mento di indirizzo su questo pun-
to e lo invii alle Camere perché in-
tanto comincino il lavoro legislati-
vo». Insomma, chi l’ha detto che
la Bicamerale o vara una revisione

generale della seconda parte della
Costituzione in tutti i punti all’or-
dine del giorno o non vara un bel
nulla? Se un problema si presenta
irrisolvibile nel suo insieme, pro-
viamo a dividerlo.

Ma è una strada realmente possi-
bile? Nella giornata dedicata alle
audizioni sulla forma di governo e
a ventiquattrore dalle polemiche
sul Csm, non c’è molto ottimismo.
Per Giorgio Rebuffa, membro della
commissione e costituzionalista di
Forza Italia, prima di valutare ipo-
tesi di separazione, di decoupling, il
problema è che «appare in stallo
completo proprio il confronto sul-
la forma di governo perché l’accor-
do richiede una decisione politica
e la decisione politica richiede un
accordo sul sistema elettorale, che
non c’è. Purtoppo oggi - dice Re-
buffa - vedo in giro molti sfasci-
sti».

Domenico Fisichella, di An, di-
chiara che «l’accordo sulla forma
di governo è, comparativamente,
meno difficile dell’accordo su altri
punti, la convergenza politica su
questo terreno può avvenire prima

che su altri. È vero, ma come si
può estrapolare questo tema dagli
altri? Capisco la ratio della ipotesi
di Pasquino, ma non so neppure se
sia tecnicamente possibile. Ci vor-
rebbe un esame del problema in
seduta plenaria perchè - dice Fisi-
chella - ci sono pressioni, che ven-
gono dai singoli comitati, in senso
opposto, a esaminare le questioni
nelle loro connessioni».

Per Stefano Passigli, bicamerali-
sta della Sinistra democratica,
quella dello scorporo della forma
di governo e del sistema elettorale
«può essere la soluzione giusta, da
adottare però non ora, ma il primo
di giugno, tra poco più di un mese
e ad un mese dalla chiusura dei la-
vori. Quando cioè ci rendessimo
conto che l’intera opera di riforma
è impossibile per mancanza di ac-
cordo politico, allora dovremo
tentare di risolvere almeno il pro-
blema più urgente».

Favorevole allo scorporo della
questione cruciale del governo e
del metodo elettorale è Giovanni
Sartori: «Se la commissione vuole
separare può farlo benissimo, an-

che se la procedura non è delle più
ortodosse. Ma sì, che si mandi
avanti il punto su cui l’accordo è
possibile. Sono d’accordo, meglio
che niente, perchè, badate, il 30
giugno si sta avvicinando rapida-
mente e, se non si stringe qualcosa
subito, rischia di saltare tutto. E
poi non mi pare che la proposta di
Pasquino sollevi delle controdedu-
zioni giuridiche insuperabili».

E c’è anche un’altra ragione per
cui l’ipotesi piace al politologo del-
la Columbia, che è stato tra i primi
ascoltati dalla Bicamerale: «Se si
anticipasse questo benedetto ac-
cordo su forma di governo e siste-
ma elettorale» - e si sa che la for-
mula di Sartori è quella semipresi-
denziale alla francese a doppio tur-
no - «si otterrebbe non solo il risul-
tato pratico di evitare che si torni a
votare con il Mattarellum, ma an-
che il risultato politico di sgombe-
rare il terreno da equivoci e pastic-
ci circa scambi e patteggiamenti
indebiti tra giustizia e accordi isti-
tuzionali».

Giancarlo Bosetti

Trenta deputati in corteo a Palazzo Chigi dopo l’annuncio della fiducia sulla legge

Gazzarra di An contro Bassanini
Il ministro: «I comportamenti dilatori del Polo mettevano a rischio lo snellimento amministrativo».

Troppi no alle scelte del centro-sinistra

Firenze, Rifondazione
«espulsa» dalla giunta

ROMA. Seduta incandescente alla
Camera sul decreto Bassanini. E poi
un corteo di 30 deputati di An da-
vanti apalazzo Chigi. I parlamenta-
ri hanno lasciato l’aula di Monteci-
torio, dove si era svolto il dibattito
sul disegno di legge presentato dal
ministro della Funzione pubblica e
al grido di «dimissioni, dimissioni»
e « libertà libertà» hanno prima at-
traversato i corridoi di Montecito-
rio e poi si sono diretti verso la sede
del governo, agitando il tesserino
parlamentare. Con i deputati di An
c’eraancheTaradashdiForzaItalia.

L’agitazioneegli sloganeranogià
cominciati in aula quando è stato
chiaro che il governo avrebbeposto
la fiducia sul disegno di legge pre-
sentato da Bassanini. E che il clima
sarebbe stato caldo lo si era già visto
nel pomeriggio quando ministro
aveva annunciato che «di fronte ai
comportamenti dilatori» delle op-
posizioni sul disegno di legge sullo
snellimento delle attività ammini-
strative avrebbe presentato un
emendamento sostitutivo dell’in-

tero testo e che su di esso avrebbe
postolafiducia.

Questo annuncio ha scatenato le
ire dell’opposizione. Il rappresen-
tante di Forza Italia Elio Vito ha
chiestodisospendereladiscussione
sul provvedimento per riprenderla
e concluderla dopo le elezioni am-
ministrative. La motivazione è ap-
parsa un’accusa al ministro della
Funzione pubblica. Bassanini es-
sendo capolista a Milano e insieme
primo firmatario del disegno di leg-
ge in esame renderebbe inopportu-
na - ha detto Vito - l’approvazione
dellaleggeprimadelvoto.

L’affermazionediVitohasuscita-
to le reazioni contrarie di molti de-
putati.SergioMattarella,delPpi,Fa-
bio Mussi della Sinistra democrati-
ca, Tullio Grimaldi di Rifondazione
comunista e Roberto Mazione del
Ccd si sono dichiarati contrari ad
ogni rinvio. Mentre Angelo Sanza
del Cdu ha chiesto che a decidere
fosse il presidente della Camera.
«Quella di Elio Vito - ha detto Mat-
tarella - è una motivazione speciosa

non accettabile». «Non c’è alcuna
incompatibilità - ha aggiuntoFabio
Mussi - cheimpediscaaBassaninidi
candidarsi e di continuare a svolge-
relasuafunzione.Conleopposizio-
ne si sarebbe potuta raggiungere
un’intesa ragionevole per approva-
re adesso tutti gli articoli della legge
e fissarealgiornodopoleelezionidi
Milanoilvotofinale».

La proposta dell’esponente di
Forza Italia è stata bocciata. A que-
stopuntoilministrodellaFunzione
pubblicahaannunciato,suautoriz-
zazione del consiglio dei ministri, il
votodi fiduciasuunemendamento
sostitutivo dell’intero testo e ha
spiegato i motivi di questa decisio-
ne. «Questo disegno di legge - ha
detto - contiene misure di grande
urgenzachesonoatteseesollecitate
da moltissime parti: all’unanimità
dalla conferenza stato-regioni, da
organizzazioni imprenditoriali e
del mondo del lavoro. Ricordo - ha
aggiunto - che questo disegno di
legge èstatopresentatodalgoverno
il 12 luglio scorso approvato dal Se-

natoil successivo24luglio.Sultesto
riconosco che c’è stato lavoro pre-
zioso in aula e in commissione con
ilcontributoditutteleparti».

Maleopposizioninonhannovo-
lutodeporre learmi.Enonlehanno
neppure deposte dopo che il mini-
stro dei rapporti con il parlamento
Giorgio Bogi ha detto che il Consi-
gliodeiministri avevaautorizzato il
voto di fiducia fin dal 27 marzo.
«Non è vero - ha detto Bogi - che il
governo ha voluto strozzare il con-
fronto con la fiducia. È il Polo - ha
aggiunto -che non vuole l’approva-
zione del provvedimento prima del
27 aprile, giorno delle elezioni am-
ministrative».

Il capogruppodiForza Italiahari-
sposto chiedendo a Prodi di venire
in aula. «Il governo - ha detto - è ve-
nutoqui inaulaachiederelafiducia
senza aver correttamente delibera-
to. Non possiamo quindiprocedere
oltre: venga qui Prodi a dirci se il
Consiglio dei ministri ha autorizza-
to la richiesta di porre la fiducia su
questoprovvedimento».

FIRENZE. «È nato, è l’Ulivo». Così il
segretariodeiPopolarifiorentini,Ste-
fano Marmugi, ha commentato l’«e-
spulsione» di Rifondazione comuni-
sta dalla coalizione cittadina. Il sin-
daco Mario Primicerio, voluto a suo
tempo da uno schieramento politico
che si chiamava «Convenzione de-
mocratica», è semprestato sostenuto
fortementedaRifondazione.Mauna
volta formato il governo cittadino,
Rcha osteggiato tutte le scelte fonda-
mentali della giunta cittadina. Votò
contro, il 3 febbraio del ‘96, anche al
piano regolatore della città. E poi vo-
tò nuovamente contro alle sue con-
trodeduzioni.Malagocciachehafat-
to traboccare il vaso è stata la contra-
rietà di Rifondazione quando il con-
siglio comunale ha dovuto affronta-
re il nodo fiorentino dell’alta veloci-
tà, cioè l’attraversamento della linea
ferroviaria superveloce dalla città e la
localizzazione della nuova stazione
fiorentina per i Pendolini. La coali-
zione,einmodoparticolareilPdsche
della maggioranza è la forza più con-
sistente, ha deciso di non ingoiare il

rospo. «Con Rifondazione abbiamo
fatto una lunga verifica - ha spiegato
il segretario fiorentino della Quercia,
Guido Sacconi -. Siamo stati molto
buoni con loro. Ma tre volte buoni
vorrebbedireesserebischeri».

Così Rifondazione è fuori. Anche
se il sindaco, dopo l’incontro di ieri
con la nuova maggioranza che ora è
dell’Ulivo a tutti gli effetti, insiste nel
direcheilrapportoconRifondazione
saràprivilegiato,chesarannoconsul-
tati sulle scelte più importanti, che
nonsaràconsiderataun’opposizione
come le altre. Per ora l’unico assesso-
re di Rifondazione resta in giunta, vi-
sto che gli assessori li sceglie il sinda-
co. Problemi per la maggioranza non
ce nesono,perché in questi due anni
alcuni consiglieri eletti negli altri
schieramenti sonopassatidallaparte
delcentrosinistra.Arischio, semmai,
sono le circoscrizioni, dove Rifonda-
zione detiene il maggior pacchetto
deivoti.Equic’èdavvero lapossibili-
tàchesidebbatornareavotare.

Silvia Biondi
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Seminconduttori,
centraline elettroniche e
sensori sono sempre più
componenti indispensabili
dell’automobile, e
l’importanza della
meccanica diminuisce. Il
progresso tecnologico
permette oggi di utilizzare
tecnologie prima costose, e
quindi applicate solo
nell’industria militare e
aeronautica. L’utilizzo
della microelettronica
garantisce maggiore
affidabilità, riduzione dei
consumi e delle emissioni
nocive, nonché l’aumento
della sicurezza attiva e
passiva. La prima
centralina Motronic al
mondo in tecnica
microidrica, realizzata
quest’anno dall’azienda
tedesca Bosch, pesa 250
grammi e contiene 82
componenti, con una
riduzione dell’80% del
numero dei componenti e
del peso. Una
miniaturizzazione sempre
nel segno dell’affidabilità e
della riduzione dei costi.
Questi gioielli nascono
nella cittadina di
Reutringen, vicino
Stoccarda, dove si trova la
nuova fabbrica di
semiconduttori e tecnica
ibrida per l’automobile
inaugurata lo scorso anno
dalla Bosch. L’edificio ha
un’architettura particolare,
perché, per la produzione
dei circuiti integrati,
occorre eliminare ogni
minima vibrazione. le
stanze dove avviene questa
produzione si trovano al
centro dell’edificio, con
delle proprie fondamenta
isolate dal resto della
costruzione che serve loro
da scudo. Il disturbo
maggiore proviene, nei
mesi invernali, dallo
spazzaneve che pulisce la
strada adiacente. La
produzione dei circuiti
avviene in stanze sterili,
dove l’operatore è
completamente coperto
da una tuta e da una
maschera bianca e solo gli
occhi sono visibili. La
temperatura è sempre
costante, l’aria proviene
dal soffitto ed esce dal
pavimento perforato, per
evitare che qualsiasi
particella possa entrare a
danneggiare i preziosissimi
chips di silicio, la luce è
gialla per via del processo
«fotografico» che
subiscono i chips. Ogni
chip è di soli 42 millimetri
quadri e comprende
tredicimila componenti
bipolari.

Gabriele Salari

Più sicurezza
sulle strade
con la micro
elettronica

Il neodirettore dell’Agenzia spaziale europea anticipa le strategie future per essere competitivi con gli Usa

Rodotà: «La sfida europea nello spazio
si giocherà sulle telecomunicazioni»
Al governo italiano l’ingegnere chiede di continuare nella direzione intrapresa: «Non solo il ministero della Ricerca, ma tut-
ti i dicasteri interessati dovranno coordinarsi per fornire risposte e competenze. In questo modo le ricadute saranno apprezzabili».

Pipistrelli
In Italia a rischio
di estinzione
Sono 30 le specie di pipistrelli
in Italia; di queste 8 rischiano
l’estinzione, 4 sono vulnera-
bili e 15 sono considerate ra-
re.L’allarmeèdell’associazio-
ne per lo studio e la protezio-
ne dei pipistrelli in Italia, se-
condo la quale le cause della
loro forte diminuzione sono
dariscontrarsinellealterazio-
ni e distruzioni degli habitat
boschivi,necessariperalcune
specie, l’ostruzione degli in-
gressi alle grotte, miniere e
gallerie,pesticidiealtri tratta-
mentichimici inagricolturae
le ristrutturazioni edilizie.
Questi mammiferi che rien-
trano tra tra le specie protette
da numerose direttive euro-
pee,conduconounavita«du-
ra»; da sempre considerati
«ospiti indesiderati», i pipi-
strelli non costituiscono al-
cun pericolo per l’uomo, anzi
possonoaiutarloaliberarsida
insetticomelezanzare.

Marsiglia
Trovate 40 uova
di dinosauro
Una quarantina di uovadi di-
nosauro, risalenti a circa 70
milioni di anni fa, sono state
rinvenute durante uno scavo
stradale ad Aix-en-Provence,
presso Marsiglia. Un anno fa,
un giacimento ancora più
grande di uova di dinosauro
era stato scoperto a Meze da
un paleontologo dilettante,
AlainCabot.Inquestositoso-
nostatirinvenutealcunecen-
tinaia di uova fossilizzate, ma
ilgiacimentopotrebbeconte-
nerne migliaia. Sempre nel
Sud della Francia, nell’otto-
bre 1996 erano stata scoperte
impronte di dinosauro risa-
lenti a 145 milioni di anni fa.
Si tratta di impronte profon-
de una ventina di centimetri,
probabilmente appartenenti
ad un dinosauro diplodoco
lungo una ventina di metri,
alto da 2,5 a tre metri e pesan-
teunatonnellata.

Infarto
Subito
la diagnosi
Grazie alla ricerca Usa sulla
Troponina l (una molecola
presente solo nel cuore), oraè
possibile definire con certez-
za lo stato di salute di un pa-
zientechesipresentainpron-
to soccorso con sospetto in-
farto miocardico o attacco
anginoso. La Troponina l, al
contrariodeglialtrimarcatori
biochimici utilizzati per defi-
nire un danno miocardico,
non è normalmente rilevabi-
le nel sangue di soggetti sani,
poiché compare solo in caso
di necrosi cellulare, ovvero in
caso di morte di cellule mio-
cardiche. Il marcatore, inol-
tre, rimane nel sangue fino a
10 giorni dopo l’infarto car-
diaco, consentendo al medi-
counadiagnositardiva.

Il passaggio della cometa ha visto il
mondo stregato dallo spazio: ma che
cos’è lo spazio? Un grosso investi-
mento? Un terreno di ricerca? Quali
sono i progetti delle potenze del pia-
neta e, in particolare, dell’Europa?
Un italiano, l’ingegner Antonio Ro-
dotà, diventerà direttore generale
dell’Agenzia spazialeeuropea (Esa).È
lui, che assumerà l’incarico con un
anticipo di quindici mesi, a tratteg-
giare a grandi linee il futuro dell’Eu-
ropanelcosmo.

Ingegner Rodotà, come si può
lanciare l’immagine dell’Europa
nellospazio?

«La sfida che deve essere combat-
tuta, e speriamo vinta, è quelladi ri-
definire il ruolo dell’agenzia spazia-
le europea nei prossimi mesi. L’Eu-
ropa, tempo fa, era un terzo polo e
riusciva ad equilibrare il sistema tra
UsaeRussia.Dopolacadutadelmu-
ro di Berlino è diventata il secondo
polo. Ma è una posizione virtuale,
perché con la caduta del muro è ve-
nuto a cadere, in una certa misura,
ancheilruolodell’Esa».

Ha una ricetta per ridefinire il
ruolo dell’Agenzia spaziale euro-
pea?

«Lo spazio ha subìto negli ultimi
anniundeterioramentodi immagi-
ne. Quando si pensa al cosmo ci si
entusiasma all’idea delle stazioni
orbitali, delle missioni sulla Luna e
su Marte. Ma c’è una realtà molto
piùconsistente,piùdefinita,piùca-
pillareedè lagrandesfidadel futuro
dello spazio: le telecomunicazioni
che, non va dimenticato, si basano
principalmentesullospazio».

Dimenticarlo è difficile: otto-
cento satelliti verrano lanciati in
orbitatranonmolto.

«Ci vorrà un po‘ di tempo. Ma ec-
colaprimasfida:gliottocentosatel-
liti sono americani. In più, tutti i
preliminari al lancio, se l’Europa
nonfaràunsaltodiqualità,saranno
anch’essi americani. Bisogna vede-
re se l’Europa vuole rimanere uno
degli elementi di un ingranaggio
governato dall’America o se vuole
giocareunruolodiprimopiano.Un
esempio: il controllo del traffico in
generale - aereo, navale, automobi-
listico - può risentire in maniera si-
gnificativa di quello che avviene
nello spazio. Oggi l’automobilista
che ha una certa disponibiltà eco-
nomica può far installare nella sua
vettura un “giochino” capace di
dargli informazioni sul luogo in cui
si trovaesulledirezionidaprendere
perraggiungerelametaprescelta.In
questosettore, tutto ilmondoruota
intorno ad un sistema, chiamato
Gps, che è americano. Chi lo utiliz-
za, paga un pedaggio. Allora il siste-
maEuropa,senoncoglie l’opportu-
nità di lanciare o installare progetti
di questo respiro, perde la possibili-
tàdigenerarepostidilavoro».

Il budget: a differenza dell’A-
merica(cheèriuscitaamantener-
si a un buon livello) e del Giappo-
ne, che sta investendo molto nel-
lo spazio, l’Esa riceverà meno sol-
di.Chestrategiepensadiadottare

perinvertirelatendenza?
«In Italia il ministero della Ricer-

ca scientifica ha fatto una scelta po-
litica: ha deciso di non abbassare la
guardia, continuando a investire,
anche sul piano delle risorse uma-
ne. È vero che anche gli Stati Uniti
non sono in una fase espansiva, ma
hanno un doppio filone: da una
parte investono nelle attività civili,
dall’altrahannosempreilfilonemi-
litare. Spendono mille e settecento-
miliardi di lire per fare la rete dei sa-
telliti, ma le vendite delle apparec-
chiature terminali danno un ricavo
molto più elevato. Il che significa
che non spendono, ma, piuttosto,
investono i loro soldi. Bisogna sce-
gliere gli investimenti corretti. Lo
spazio va considerato non solo co-
me è, e deve continuare a essere, un
elemento fondamentale per la ri-
cerca,maancheungrossosettoredi
investimento. Il costodiunsatellite
è nell’ordine delle centinaia di mi-
liardi. Ma il rapporto tra il costo del
satelliteeilrestodelsistemaèdiuno
adieci.C’èchidicecheilsettoredel-
le comunicazioni è ormai maturo e
va lasciato perdere. Secondo me,
non è vero. È in evoluzione violen-
ta, come ha dimostrato Bill Gates.
L’Esa, allora, deve far proposte non
dico alternative, ma certo comple-
mentari».

Guardiamo ai rapporti tra gli
stati membri. La parte del leone
l’ha fatta fino adesso la Francia.
Lei succede a un direttore france-
se. Ritiene che cambierà qualco-
sa?

«È altrettanto vero che la Francia
ha investitodipiùedasempre,echi
investe di più ha più commesse. Si
chiama principio del “giusto ritor-
no”, anche se su questo va fatta una
riflessione.Ledifficoltàneirapporti
tra gli stati membri non riguardano
tanto il ruolo della Francia. Bisogna
vedere se l’Esa, come tante altre
strutture a livello europeo, riuscirà
ad usciredalla logicadelladifesade-
gli interessi locali. La reale scom-
messa è questa: non perseguire più
la difesa degli interessi corporativi
dei singoli Stati, ma diventareun si-
stema propulsivo dell’economia
mondiale. Altrimenti, ci tireremo
sempre una coperta troppo corta.
Ritengo che l’Italia stia andando in
Esa con questo obiettivo e che que-
sta sarà, inpiù,una sfidaper lecom-
petenzechecisonoinItalia».

L’Italia può nutrire speranze
nella presenza di un direttore ita-
lianodell’Esa?

«Certo, nella misura in cui l’Italia
supporterà il direttore. Può farlo
continuando a lavorare nella dire-
zione già presa a livello del ministe-
ro della ricerca scientifica. Ma sarà
necessaria, anche, una collabora-
zione tra tutti i ministeri che posso-
no essere interessati: industria, tele-
comunicazioni, ecc. Serviranno in-
vestimenti, risorse, coordinamen-
to, capacità di rispondere in tempo
realeallerichieste.Solocosì, infutu-
ro,potrannoarrivare le ricadutean-
che in Italia. E si potrà contribuire a

migliorarel’occupazione».
Il passaggio della cometa ha

riacceso entusiasmo e fascino. A
guardar bene però ci si accorge
che, troppo spesso, lo spazio è un
grossoaffare.

«Il motivo della ricerca è sempre
trainante e può tutelarci dal degra-
do del pianeta. L’Esa, nel settore di
salvaguardia dell’ambiente, ha già
sviluppato diverse iniziative. L’Eu-
ropa, però, dovrà attivarsi ancora,
anche perché, pure qui, c’è una mi-
naccia: gli Stati Uniti, partendo da
programmi militari e liberalizzan-
do il settore, potranno fornire siste-
mi di monitoraggio in condizioni
moltopiùcompetitive».

L’incendio di Ariane 5, il più
grande razzo commerciale del
mondo, e dei satelliti che traspor-
tava, ha inferto un colpo all’im-
maginedell’Esa.Chefarete?

«Il colpo all’immagine c’è stato,
senz’altro. Ma devo dire che io ho
cominciato a lavorare nello spazio
con una perdita di immagine! Ca-
sualmente, ilprimosatellitecuiave-
vodedicatounapartemoltopiccola
della mia vita professionale, Ariane
2, è stato lanciato ed è finito in ac-
qua. Può succedere nella vita dei
lanciatori. Per il resto Ariane è una
sequenzadisuccessi.

Delia Vaccarello
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Fra tre anni un prototipo che consuma 3 litri in 100 chilometri

Intesa Fiat-ministero Ambiente
per produrre auto poco inquinanti
L’accordo prevede la realizzazione di vetture a basse emissioni e di veicoli elettri-
ci, a metano e bimodali. Critiche le associazioni ambientaliste.

La promessa è di quelle impegnati-
ve:entroiprossimiannilaFiat-ovve-
ro la quasi totalità dell’industria au-
tomobilistica italiana - si impegna a
costruire auto, bus e camion a basso
consumo di carburante, a bassissime
emissioni,quasicompletamenterici-
clabili. Se non è una - irrealizzabile -
auto «verde», è comunque un’auto
assai più rispettosa dell’ambiente e
della salute quella prevista dall’ac-
cordo di programma sottoscritto ieri
dallaFiat edalministrodell’Ambien-
te, Edo Ronchi. L’impegno è a realiz-
zareentro iprossimi treanniunavet-
tura capace di consumare 4.5 litri
ogni 100 chilometri e, contempora-
neamente, un prototipo in grado di
fare 100 chilometri con solo 3 litri di
carburante,ilchedovrebbeconsenti-
redi raggiungere nel 2005 l’obiettivo
di un consumo medio dell’intera
flotta Fiat inferiore ai 5.9 litri ogni
100 chilometri, con una riduzione
del20%deiconsumie,diconseguen-
za, delle emissioni di anidride carbo-
nica (uno dei principali responsabili
dell’effetto serra) rispetto alla situa-
zioneattuale.

Gli impegni sul fronte della ridu-

zione delle emissioni sono, in effetti,
piuttosto generici: l’intesa prevede
solo che l’azienda lancerà sul merca-
tovetture inregolaconilimiticomu-
nitariprevistiper il2000nonappena
saràstataapprovatalarelativadiretti-
vaeuropea,alcentroperaltrodamol-
to tempo di un’estenuante trattativa
traUnioneeuropeadaunapartee in-
dustrie automobilistiche e petrolieri
dall’altra. Più concrete le previsioni
sulriciclaggiodelleautodarottamare
- l’85% in peso entro il 2002, il 95%
nel 2010 - e sull’introduzione di vei-
coli elettrici, a metano o bimodali,
soprattutto per bus, taxi-bus e ca-
mion per distribuzione merci e rac-
colta rifiuti, complessivamente un
migliaio all’anno neiprossimitrean-
ni.

«Con questo accordo - afferma il
ministro dell’Ambiente - l’industria
italianaconcorreafaredell’ambiente
un affare pulito e un buon affare. E
l’intesadioggièuneventoimportan-
teanchepergarantirenuovaoccupa-
zione», intervenendoanchesul fron-
te degli incentivi e della fiscalità, evi-
tando per esempio di reintrodurre la
supertassa sui Diesel che negli scorsi

anni ha fatto precipitare la quota di
mercatodelleautoagasolio finoaun
misero 5%, controunobiettivo, con-
tenuto nel protocollo d’intesa, del
40%. Da parte sua, «la Fiat - assicura
l’amministratore delegato di Corso
Marconi, Paolo Cantarella - dediche-
rà una congrua parte dell’attuale bu-
dgetdi4.500-5.500miliardialnuovo
progetto, senzaperòprovocarerifles-
si, rispetto ai prezzi comunemente
dettatidalmercato,suilistiniprezzi».

Fredda l’accoglienza da parte delle
associazioni ambientaliste: per il
Wwf l’accordo è «non ambizioso»,
arriva«tardivamente»edè«tutt’altro
che rivoluzionario». L’impatto am-
bientale non potrà comunque dimi-
nuire«secontestualmentenondimi-
nuisce il chilometraggio medio per
passeggero», attualmente in aumen-
to. Positiva, per il Wwf, è solo la re-
sponsabilizzazionedellaFiatdaparte
del ministero dell’Ambiente «visto
cheleautooggiprodotteconsumano
sostanzialmente quanto quelle di
dieci anni fa». Critica anche Legam-
biente,secondolaquale«ladirezione
è quella giusta, ma gli obiettivi anco-
ratroppotimidi».

La rassegna, voluta dall’Istituto nazionale di fisica nucleare, è stata inaugurata ieri a Roma da Scalfaro

Quark 2000, la fisica italiana si mette in mostra
Fino al 9 giugno sarà possibile esplorare passato, presente e soprattutto futuro della ricerca italiana e dei suoi protagonisti.

IL GRAN PALAZZO DEL CREMLINO
E IL TESORO DEGLI SCITI

Viaggio a Mosca e San Pietroburgo
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 26 aprile, 14 giugno, 12 luglio, 9 e 23 agosto, 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.  
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quote di partecipazione: 

aprile lire 2.050.000
giugno, luglio, agosto, settembre lire 2.130.000
supplemento partenza 9 agosto lire 120.000
visto consolare lire 40.000
supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Milano e al-
l’estero, i trasferimenti interni da Mosca a San Pietroburgo in treno, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pesione completa, l’in-
gresso al gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali russe di lingua ita-
liana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844Lafisica italianahadecisodimetter-

si in mostra. In senso letterale. Alle-
stendo la rassegna «Quark 2000»,
inaugurata ieri sera dal Capo dello
Stato al Palazzo delle Esposizioni di
Roma. E, ci sembra, in senso più me-
taforico. Decidendo di rivendicare
sempre con stile, ma con più forza,
quel ruolo che ha nel panorama cul-
turale italiano. E che molti, distratti,
stentanoariconoscere.

I due fatti sono entrambi insoliti.
Sono tutt’altro che scollegati. E meri-
tanoentrambidiessereapprofonditi.

La mostra «Quark 2000» è stata
ideata e allestita dal fisico teorico
Alessandro Pascolini. Ed è stata volu-
ta dall’Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare (INFN)edal suopresidente,
Luciano Maiani, che l’hanno orga-
nizzata insieme all’Assessorato alle
politicheculturalidelComunediRo-
ma.Siaprealpubblicooggieperqua-
si due mesi, fino al 9 giugno, ci con-
durrà, anche con visite guidate da
giovani esperti, lungo i percorsi della
fisica italiana che si estendono nel
tempo e nello spazio. In mostra, in-

fatti, c’è la fisica, storica,delpassatoe
del presente. Con proiezioni nella fi-
sica del futuro. E c’è la fisica italiana
che si ramifica nello spazio, parteci-
pando da protagonista assoluta alle
ricerche fondamentali nei centri di
ricerca fondamentali del mondo: al
CERNdiGinevra,al laboratorioDesy
di Amburgo, al Fermilab di Chicago.
In quel luogo dove la ricerca under-
grounddi tutto ilpianetahadecisodi
darsiappuntamento:ilGranSasso.

La mostra si sviluppa in sette sale,
per altrettanti temi. Attraverso im-
magini, testi scritti, interviste inedite
aiprotagonisti,strumentinuoviean-
tichi(verie ricostruiti inscalapiùpic-
cola), il visitatore può ripercorrere le
grandi tappe della fisica di questo se-
colo, dagli atomi ai quark; entrare in
contatto con le ricerche più attuali e
coi ricercatori che le svolgono; verifi-
care come la fisica fondamentale di-
venta(anche)sviluppoditecnologie.
Si imbatte, così, in acceleratori (com-
preso AdA, l’acceleratore costruito a
Frascati che ha inaugurato la via ita-
liana allo studio delle particelle), ri-

velatori, camere a bolle, telescopi per
neutrini, supercalcolatori, strumenti
di diagnosi e di cura a disposizione
dei medici, tecniche per il monito-
raggioambientale.

La mostra, certo, è costituita come
ogni altra mostra di (belle) immagini
e di (interessanti) oggetti esposti.
Collocati nelle sale del Palazzo delle
Esposizioni con saggia e, insieme,
spettacolare senso scenografico.
L’insolito è che nonsi tratta delle im-
magini e degli oggetti artistici che
quel palazzo normalmente ospita.
L’insolitoèchelascienzacercadirap-
presentare se stessa, utilizzando (an-
che) linguaggi comuni con l’arte.
Fruibile,comeun’operad’arte,siadal
grande pubblico che dall’esperto più
esigente. La rappresentazione,corro-
boratadanumeroseattivitàeditoriali
e multimediali, ci sembra riuscita. E
l’evento ha, in sé, un intrinseco valo-
reculturale.

Ma dietro questa fisica che rappre-
senta se stessa, e, pur senza trionfali-
smi, i suoi tanti successi, c’è (ci sem-
braci sia) una fisicachechiedevisibi-

lità. Che chiede di essere osservata,
giudicata, riconosciuta non solo dal
grande pubblico. Ma anche dagli (al-
tri) intellettuali. Il fattoèche,daEnri-
co Fermi in poi, la fisica rappresenta
uno dei (pochi) settori scientifici e
culturalidiassolutovalorechel’Italia
hapotutovantareconcontinuità.Da
settant’anni la fisica italiana compe-
teallapariesiintegracolmegliodella
fisica mondiale. Di più, il modello
concui l’INFNorganizza i fisici italia-
ni delle alte energie è, appunto, un
modello, di rigore, di efficienza, di
giustavalutazionedeimeriti, inItalia
eall’estero.

Finora la fisica italiana non ha mai
chiesto quell’attenzione che l’Italia,
spontaneamente, lehanegato.Hala-
vorato e mietuto successi congrande
discrezione. Ora, con urgenza, di es-
sere «vista». Forse perché la mancan-
za di cultura scientifica diffusa in Ita-
lia ha raggiunto un livello pericoloso
non solo per il futuro della fisica, ma
perilfuturodituttoilpaese.

Pietro Greco

Protestano
i ricercatori
pubblici

L’inaugurazione di «Quark
2000» è stata
accompagnata da una
manifestazione di protesta
degli scienziati degli Enti
Pubblici di Ricerca. Il
contratto nazionale della
categoria non viene
rinnovato da 7 anni. Inoltre
i ricercatori non vogliono
essere inseriti all’interno di
un contratto quadro del
pubblico impiego. Ma
vogliono un contratto che
li equipari,
normativamente, a chi
svolge la medesima attività
nelle università.
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A Spoleto
aprono oggi
le «Giornate»
italo-francesi
I francesi - parola del
direttore dell’Onda (Office
National Diffusion
Artistique) Fabien Jannelle
- sono rimasti a Strehler,
Ronconi, Carmelo Bene. Lo
ha detto durante la
presentazione delle
giornate professionali
italo-francesi, Jannelle,
spiegando che
probabilmente uno
sguardo su quanto di
nuovo ha espresso il teatro
italiano negli ultimi
decenni fosse necessario.
«L’Italia è interessante per
quante cose stanno
cambiando nel vostro
Paese», ha aggiunto con un
occhio al teatro e l’altro alle
vicende politiche e sociali
che dalle parti della Senna
devono essere sembrate
un incomprensibile vento
di bufera. Così, da questa
«curiosità» d’Oltralpe, è
nato l’incontro tra due
realtà teatrali, quella
francese e quella italiana,
che si concretizzerà in un
primo appuntamento a
Spoleto oggi, domani e
dopodomani presso il
Teatro Nuovo. Dalla
Francia scenderanno in
Umbria gli operatori del
settore, direttori di teatri e
di festival; da tutta Italia
arriveranno a Spoleto i
teatranti stessi, gli
esponenti delle ultime
generazioni (non
ultimissime), che
discuteranno in una serie di
gruppi di lavoro delle loro
esperienze. «Il prossimo
anno ripeteremo
l’esperimento, ma al
contrario - ha detto il
direttore generale dell’Eti,
Giovanna Marinelli - i
direttori artistici italiani
andranno in Francia a
conoscere la nuova realtà
del teatro e della danza».
Quali sono gli obiettivi del
progetto comune di Eti,
Romaeuropa e Onda?
Rivitalizzare un dialogo
artistico tra i due paesi, per
costruire (oltre che
l’Europa delle banche
centrali) anche un percorso
comune culturale, rivolto
soprattutto alle ultime
generazioni dello
spettacolo, per trovare
forza e identità proprio
attraverso le differenze
estetiche, oltre che
culturali e linguistiche. E far
conoscere la faccia
nascosta (almeno
all’estero) del teatro
italiano dell’ultimo
ventennio. Le «Giornate» si
apriranno oggi alle 16.30
nel Teatro Caio Melisso con
la serata più ufficiale delle
tre previste a Spoleto:
parlerano i promotori (tra
questi il commissario
straordinario dell’Eti Renzo
Tian e il presidente di
Romaeuropa, Giovanni
Pieraccini, oltre a Fabien
Jannelle), quindi i relatori
italiani e francesi: Bernard
Faivre D’Arcier, direttore
del festival d’Avignone,
Maurizio Scaparro, Luca
Ronconi, Mario Bova capo
del Dipartimento dello
Spettacolo presso la
Presidenza del Consiglio e
altri nomi noti delle
istituzioni culturali.
Dedicati ai gruppi di lavoro
tematici - di carattere
seminariale - gli altri due
giorni. Si parlerà
dell’impatto delle
compagnie italiane con il
pubblico straniero, delle
nuove generazioni e del
rapporto tra autore e
attore. E alle discussioni
interverranno i migliori
nomi del teatro e della
danza italiani: Leo de
Berardinis, Marco Baliani,
Giorgio Barberio Corsetti,
Ruggero Cappuccio,
Mimmo Cuticchio, Moni
Ovadia, Gabriele Vacis,
Federico Tiezzi, Lucia
Latour.

Antonio Cipriani

PROSA I testi di Renzo Rosso ed Emilio Tadini in scena a Genova e a Milano

Tra imbalsamatori e signore Barbablù
la claustrofobia trionfa a teatro
Allestiti al Duse e al Franco Parenti i due lavori, ambedue di autori italiani viventi e contemporanei. Protagonisti: Vittorio
Franceschi, nella parte del maestro imbalsamatore, e Anna Nogara per «La deposizione». Da non perdere.

David di Donatello
In diretta
su Raiuno
Domenica sera (ore 22.40)
Raiuno trasmette in diretta la
cerimonia di consegna dei
David: uno, speciale, va alla
memoria di Marcello Ma-
stroianni.Premiallacarrieraa
Claudia Cardinale e all’Aca-
demy di Manfredi e Vania
Traxler.

«Maschera di cera»
Mitigato
il divieto
M.D.C. Maschera di cera,
l’horror diretto da Sergio
Stivaletti, non è più vietato
ai minori di 18 anni, ma so-
lo a 14. L’ha deciso la com-
missione di secondo grado.

«Financial Times»
«La tv italiana?
Un minestrone»
Gli scandaletti nostrani fan-
no eco anche nel Regno Uni-
to, a giudicare da un articolo
che il Financial Times dedica
al caso dei quiz-truffa di
Domenica in e più in gene-
rale alla tv italiana. «Quali-
tà fuori moda, con tocchi
da anni ‘50. Lo sport è trat-
tato come una questione di
Stato, il resto è solo un mi-
nestrone di volgarità e cat-
tivo gusto».

Pay per view
Solo notizie
su Bloomberg
Notizie in tv 24 ore su 24. De-
butta in italiano la Bloom-
berg television, pay per view
realizzata in collaborazione
con l’Ansa e distribuita da Te-
lepiùsatellite.Ilnuovocanale
debutteràafineanno.

Che cosa può accomunare due
spettacoli, due testi diversissimi co-
me L’imbalsamatore di Renzo Ros-
so (in scena al Teatro Duse di Ge-
nova) e La deposizione di Emilio
Tadini (al Franco Parenti di Mila-
no), al di là del fatto che gli auto-
ri sono entrambi viventi e italia-
ni? Prima di tutto una caratteri-
stica, per così dire, strutturale: i
testi sono, praticamente, due mo-
nologhi perché i personaggi -
l’inserviente e i due soldati - che
introducono L’imbalsamatore
non hanno un’importanza fon-
damentale. E poi il fatto che in
entrambi i casi ci troviamo di
fronte a una situazione claustro-
fobica, a una specie di duplice
processo: quello di Aleksej Miscin
di fronte al tribunale della storia
e quello di Elide Zampelli di fron-
te a un’assise che siamo noi, il
pubblico. I due bravissimi inter-
preti sono Vittorio Franceschi per
L’imbalsamatore e Anna Nogara
per La deposizione: due attori di-
versissimi nel modo di affrontare,
quasi di aggredire, il personaggio.
Franceschi - nel monumentale
ambiente creato da Graziano
Gregori, pungolato da Guido De
Monticelli che firma una regia di
forte impatto emozionale - lo fa
con un approccio grottesco, con
una distanziazione lucida che
cattura. Anna Nogara, guidata
con intelligente duttilità da An-
drée Ruth Shammah, con una vi-
sceralità, con una «naturalezza»
che inquieta.

Al di là di questo, però, diver-
sissimo è lo stile dei due autori
oltre che il tema della vicenda
stessa. Nell’Imbalsamatore, infatti,
Renzo Rosso costruisce una situa-

zione che assume il sapore dell’a-
pologo. Perché il tema di cui si
tratta è il rapporto quasi simbioti-
co, la vicinanza, la «confidenza»
che si creano fra Miscin, maestro
imbalsamatore e la sua mummia,
anzi La Mummia del Novecento,
quella di Lenin, imbarazzante og-
getto di culto nel mausoleo sulla
piazza Rossa, retaggio del passato
nella Russia eltsiniana della libe-
ralizzazione a ogni costo. Miscin,
nella visita periodica che compie
al suo illustre assistito, non solo
lo sistema per mantenerlo digni-
tosamente nella sua funzione di
simbolo anche se obsoleto, ma
addirittura lo prende a confesso-
re, lo rende responsabile del san-
gue versato dal «seminarista geor-
giano» (leggi Stalin), della perdita
dei sogni, della fine delle utopie.
Una requisitoria scioccante e per-
fino impietosa che, per fortuna,
si mitiga con le confessioni per-
sonali dell’imbalsamatore, con il
raconto delle sue sconfitte eroti-
che con la moglie, malgrado tanti
rituali sadomasochistici. Eppure
Miscin mostra una reale venera-
zione per il suo illustre assistito e
anche una sorta di identificazio-
ne, perfino fisica, con il suo cele-
bre paziente. Tanto che, quando
la mummia di Lenin si trasforme-
rà in polvere così come è successo
per le sue grandi statue abbattute
in tutti i paesi dell’Est ( la cui di-
struzione è mostrata, dal vivo,
dallo scenografo), ecco Miscin,
complice la gran bevuta e le inie-
zioni conservative, prendere,
consapevolmente, il suo posto.

La deposizione, invece, parla di
una donna, una specie di Barba-
blù in gonnella, di serial killer de-

gli uomini ai quali si è accompa-
gnata ridando loro la vita, ma da
loro subito disprezzata dopo che
l’hanno pagata. È un vero e pro-
prio dramma del disamore, il suo,
una rivolta contro l’ingiustizia
un po‘ come capitava all’eroina
di Libertà a Brema di Rainer Wer-
ner Fassbinder. La donna spiega i
motivi della sua scelta omicida: la
volgarità, un inappagato deside-
rio di tenerezza. E anche la consa-
pevolezza di uno sfruttamento
che le impedisce non solo il rag-
giungimento della felicità, ma
anche il senso della propria vita.

Quella donna, in minigonna in-
guinale rosa fucsia e impermeabi-
le bianco, scarpe con il tacco in
camoscio nero, così uguale a noi,
ha il merito di rendere evidente,
nella sensibile regia di Andrée
Ruth Shammah, una inadegua-
tezza della quotidianità, un senso
di smarrimento dell’identità che
Tadini «visualizza» come una sor-
ta di via crucis, di blasfemo sacri-
ficio, con un linguaggio di forte
evocazione, che mescola il parla-
to alla citazione. «Qui tutto è fin-
to tranne la passione» dice la ri-
petuta scritta rosso sangue sui

muri dello Spazio Nuovo del
Franco Parenti che Gian Maurizio
Fercioni ha suddiviso in ambien-
ti: una cella con tanto di grata
per l’imputata, presente quando
noi entriamo e poi lo spazio neu-
tro del tribunale delimitato da
specchi nei quali la protagonista
si riflette, come si riflettono le
misteriose presenze maschili (car-
cerieri? un simbolo degli uomini
uccisi ed evocati da questa Solan-
ge lombarda?). Un successo per
tutti; due spettacoli da vedere.

Maria Grazia Gregori
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Vittorio Franceschi protagonista de «L’imbalsamatore» in scena allo Stabile di Genova Lepera

IL DEBUTTO Domani a Mestre

Ballata per Venezia
Il «Milione» di Paolini
Il cantastorie veneto presenta il suo nuovo spettaco-
lo con le musiche dei Pitura Freska.

ROMA. «Lecittàsonofattediuomi-
ni e dipietre, ma nelle mappe, inve-
ce,gliuomininonfiguranomai.Ec-
co, lamiacartadiVeneziaèdeltutto
soggettiva e racconta soprattutto di
uomini». Ancora una volta Marco
Paolini, cantastorie veneto matura-
toaTeatroSettimo,per il suonuovo
spettacolo va a frugare nellamemo-
ria, nell’«esperienza». E porta a tea-
tro una versione tutta personale de
Il milione, una sorta di ballata su
Venezia accompagnata dalle mu-
siche dei Pitura Freska, di scena
per un’unica serata (domani) al
Toniolo di Mestre.

«Marco Polo è stato un mio
modello da quando ero bambino
- racconta l’attore - .
Ma di Cina io non
ho esperienza, allora
mi sono rivolto a
quello che conosco,
cioè le storie della
mia terra, e sono
queste che raccon-
to». Perché secondo
Paolini è questa la
«vocazione» dell’at-
tore: «avere l’autore-
volezza di raccontare
l’esperienza e non
semplicemente l’in-
formazione. L’attore
deve essere il testimone di un’e-
sperienza». Così come ha fatto
nel corso di questi anni con i suoi
Album, «diari di viaggio» nei qua-
li, attraverso ricordi personali, ha
raccontato la sua generazione
(quella dei quarantenni) che ha
vissuto la lunga stagione dell’im-
pegno politico e civile. Temi co-
stanti nel suo lavoro, come nel
Racconto del Vajont, lucida de-
nuncia di «una strage annuncia-
ta» che Paolini porta in scena
ogni anno nell’anniversario del
crollo della diga che, nell’ottobre
del ‘63 cancellò case e abitanti di
interi paesi del bellunese.

Memoria dicevamo. E la «me-
moria» di una città che sta scom-
parendo sotto il cemento, strade,
centri commerciali, terra edifica-
ta e ancora strade, è quella che ci
rimanda Marco Paolini nel suo
Milione. Sul palco l’attore, tre mu-

sicisti e un’enorme cartina di Ve-
nezia piena di disegni e di scritti.
«Lo spettacolo - dice - è una cro-
naca di viaggio circolare: il limite
della laguna è il punto di parten-
za e di arrivo. E in mezzo ci sono
le storie degli uomini, l’abitare, il
lavoro, la città museo, le frotte
frettolose dei turisti. Gli sposta-
menti nella città ci legano alla
storia, al tempo e il tempo serve
per raccontare...». Raccontare di
tutto, del vivere quotidiano, dei
vecchietti sfrattati dai loro appar-
tamenti da trasformare in resi-
dence di lusso, di come viene ri-
fornita la città, dei mezzi di tra-
sporto. Parlare di Venezia per

parlare delle città,
«delle Città invisibili -
prosegue Paolini - per
dirla con Calvino, di
quelle relazioni che
vanno al di là delle
pietre. Che rendono
la città un bene co-
mune.Venezia affon-
da? Non più delle al-
tre, ma qui è più evi-
dente perché affon-
dano le pietre». Ma
tutto questo, conti-
nua, «senza cadere
nei miti stratificati

nel tempo su Venezia: da quello
della decadenza a quello del
buon governo. I miti cristallizza-
no e portano i leghisti a sventola-
re le bandiere del leone». Anche
di questo si parla nel Milione,
«contro le varie leghe, ma in ma-
niera sensata, poiché questo pae-
se è fatto di popoli, le lingue con-
tengono parole e le parole sono
esperienze, ragion per cui il fede-
ralismo, è necessario».

Il milione, dopo questa antepri-
ma, partirà in estate per i festival.
Mentre solo nella prossima sta-
gione girerà per i teatri italiani.
Intanto, però, Marco Paolini ri-
porterà sulle scene Appunti foresti,
il lavoro preparatorio di quest’ul-
timo spettacolo: dal 7 al 28 mag-
gio sarà al Verdi di Milano e il 12
maggio al Quirino di Roma.

Gabriella Gallozzi

Marco Paolini
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Vela transtirrenica
Nella Roma x 2
Spirit fa il vuoto
Arrivo insolitudine martedì
notte a Riva di Traianoper il
trimarano Spirit timonato da
Vittorio Malingri e Pierre Sicouri:
ilmultiscafo hapercorso le 535
miglia della Roma x 2(partenza
domenica di Riva di Traiano,
passaggio aCapri, boa a Lipari e
ritorno) dopo 54 h, record
assolutodella regata. Il primato
precedente, 73 h41‘ nel ‘95
stabilitodallo stesso Malingri, è
stato battuto anche daNafta

Watch, l’ex Brooksfield del giro
del mondocon scalo, e che a sua
volta ha superato di un solo
minutoal termine di un
lunghissimo testaa testa davanti
al porto laziale, lo sloop
Stupefacente Fila con al timone
Giovanni Soldini (nella foto). Sia
Nafta Watch che Stupefacente
Fila hanno impiegatopocopiù di
71 ore a percorrere il doppio
braccio di mare della regatae
hanno ambedue vinto le
classifiche delle rispettive classi:
l’ex Brooksfield per i 60 piedi,
Stupefacente per i 50. Ilmatch
tra idue sloopera iniziato al
largo dell’isoladi Salina.

17SPO02AF01

Rally d’altomare
da Venezia
a Montecarlo
La sestaedizionedella gara
internazionale d’altura, che
partirà daVenezia il 9 luglioe
arriverà nel Principatodieci
giornidopo, è stata annunciata
ieri a Roma in occasionedella
presentazione delnuovo
regolamento della gara apertaa
motoscafi da diportoe divisa in
10tappe che toccheranno iporti
italiani daAncona a Genova
prima dell’ultimaverso
Montecarlo.

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

AVVISO ESITO DI GARA
Asta pubblica per  intervento di realizzazione parco rurale

Cascina Gatti P.R.U. ex Legge 493/93 iniziativa 1T categoria H
Area Marx-Pace rif. 11B, esperita in data 27 febbraio 1997

Ditta aggiudicataria: Formenti Floricoltura Snc con sede in Milano, via
Palmanova n. 189/a.
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul Bur
Lombardia n. 16 del 16/4/97, sul Fal Provincia di Milano n. 29 del 12/4/97 e
consultabile presso l’ufficio contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997

IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

Ansa

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

AVVISO ESITO DI GARA
Asta pubblica per  costruzione del secondo lotto

del cimitero di via Marzabotto, esperita in data 24 febbraio 1997

Ditta aggiudicataria: Geom. Pietro Carsana con sede in Lecco, corso
Promessi Sposi n. 38.
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul
Bur Lombardia n. 16 del 16/4/97, sul Fal Provincia di Milano n. 29 del
12/4/97 e consultabile presso l’ufficio contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997
IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

Basket playoff. La squadra bolognese supera 89-77 la Cagiva Varese, ma rischia molto. Decisivi Myers e Gay

La Teamsystem ingrana
la quinta. È semifinale

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

ESITO DI GARA
Asta pubblica per rifacimento impianto elettrico

impianto a gas, ecc. immobile comunale di via Campestre, 250
esperita in data 27 febbraio 1997

Ditta aggiudicataria: Thermocama S.r.l. con sede in Milano, via Magellano n. 9.
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul Bur
Lombardia n. 16 del 16/4/97, sul Fal Provincia di Milano n. 29 del 12/4/97 e
consultabile presso l’ufficio contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997
IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

BOLOGNA. Avesse perduto l’ultimo
treno per la semifinale - e per l’Euro-
pa, quando si dice il caso - la Teamsy-
stem avrebbe dovuto sollecitare una
derogaaldecretoProdisullarottama-
zionedelleauto.Nessungiocatorene
ha di dieci anni e più. Invece, trionfo
(89-77). Senza bisogno di repliche
della follia di garatre. Quando gli in-
colpevoli vetturoni dei biancoblu
eranostatioggettodiattenzionimol-
to ravvicinate, rilanciando (almeno
quello) ilmercatodelleautocarrozze-
rie. Un successo, quello di Bologna
biancoblu, schizofrenico. Un primo
tempo da Nba, una ripresa folle. E un
uomosoloaincarnare lametamorfo-
si: Murdock, da assennato a scriteria-
tonelvolgerediunté.

LaCagivaesceatestaalta.Enonso-
lo per evitare qualche oggettino che
vola dal campo agli spogliatoi.Anco-
ra una volta, Rusconi ha fatto con
quello che aveva costruendo una
grande stagione. Ha perso per strada
Ravaglia, rimanendo illeso. Ha rige-
neratoMorandotti.Ha fattodiPetru-
skaungiocatorevero.Hacontribuito
allamaturazionediLoncar.Quantoa
Pozzecco,l’osmosièormaicompleta.
Sembra giochi con le stimmate del
suo allenatore. E se Bologna (soprat-
tutto questa) l’avesse tra i suoi, lo
amerebbe con intensità pari all’odio
attuale.

Cronaca. Varese parte con una zo-
na poco coraggiosa e poco mobile.
Giusto che la Teamsystem la legga e
metta le basi per fuggire. A far da za-
vorra, McRae. Che si fa uccellare da
Petruska (22 punti) per quattro volte
in quattro minuti, chiamando Bian-
chinialcambio.ConFrosiniasuTan-
to da costrinsconi al cambio, senza
per questo frenare l’emorragia.Dopo
12‘ è 32-18 e Carlton ne ha fatti 15 in
8 minuti. Ipotecando la partita, que-
sto sembra. Anche perché le rotazio-
ni - dentro Vescovi, dentro McRae
per Gay - non scalfiscono d’un milli-
metro il volume di fuoco biancoblu.
A 300 secondi dal riposo è 44-19, la
Teamsystem recupera un pallone via
l’altro, Pozzecco torna in panca inse-
guito dagli sfottòdimezzopalasport.
Murdock compreso. E l’imperativo
categorico Fortitudo diventa un al-
tro: rallentare, gelare,arrivareal ripo-

so intorno 20 lunghezze. La lunga
scalaperlasemifinale.

Ripresa, o della crisi di nervi. Poz-
zecco rientra scosso, si ferisce al viso
in un contatto casuale con Myers e
Murdock, si rifugia negli spogliatoi a
curare soprattutto i tagli del cuore.
Intanto, Varese incassa altre svento-
le. Qualcosa dà pure indietro, sennò
bisognerebbe sospendere per mani-
festa inferiorità. Ma quando Pozzec-
corientra(dopo4’),Bolognaèancora
sul 56-36 e ha pure cominciato a se-
gnare coi lunghi. Di più: Bianchini
manda sul campo una manciata di
seconde linee (Blasi per Murdock,
che stava sparacchiando un po‘ trop-
po)eBolognatiene.Perunpo’.

Lo sbandamento arriva intorno a
metà tempo. La semifinale è lì che
sorride, discinta, e la Teamsystem si
emoziona. Facilecca in qualche tiro -
è rientrato Murdock, forza ancora - e
a 8’37” dalla sirena Varese arriva a -
13. Poi a -12.Quindia -11.Unpasset-
toallavoltapersgretolareunMoloch
che sembrava inattaccabile. E se non
ci fosse Gay a ruminare qualche rim-

balzo (Meneghin intanto ha trovato
il decoder per Myers), l’arrampicata
della Cagiva farebbe danni ancora
più sensibili. Senza neanche bisogno
delle fiammate-arcobaleno con cui
Varese ha incenerito patrimoni più
ampi.

A 6’10” è solo 72-63 Teamsystem e
Varese ha il contropiede che può ri-
portarlaacontatto.LouccideMcRae,
stoppando Petruska. Poi Myers (28
alla fine) elude l’ennesimo aiuto di
Damiao e mette ilprimocanestrodel
secondo tempo. Da tre. Squassante.
Sembra finita, invece no. Il sole è an-
coraaltoquandoLoncar (25) incasel-
la il -7dallalunetta.MaVaresemuore
sul filo, e un canestro-volley di Mur-
dock (2 secondi alla fine dell’azione,
era in volo e non sapeva a chi darla)
chiude la serie. Nel modo più logico.
Questa sera (ore 20.30, diretta su Te-
lepiù) laKinder tentadi raggiungerei
cugini in semifinale. Di fronte, una
Telemarket in crescendo. Potrebbe
essercimaggioreequilibrio.

Luca Bottura

Evric Gray (Olympiakos)
positivo all’efedrina

Evric Gray, guardia statunitense dell’Olympiakos Pireo di
basket, è risultato positivo all’efedrina in un controllo
antidoping effettuato prima di una partita dei quarti di finale
di Eurolega contro il Panathinaikos, e probabilmente non
potrà giocare le Final four della competizione europea in
programma la prossima settimana a Roma. «È risultato
positivo al primo controllo. La situazione è difficile perché se
Gray risulterà positivo anche alle controanalisi, l’eventualità
più probabile, verrà punito», ha commentato Dusan Ivkovic,
tecnico serbo della squadra greca.
«Stava prendendo un farmaco vitaminico chiamato “Up the
gas” che viene venduto al banco negli Stati Uniti ma non in
Europa. Gli credo quando dice che lo stava prendendo senza
sapere che contiene sostanze vietate», ha aggiunto Dusan
Ivkovic. Evric Gray è il “primo cambio” del capitano della
squadra George Sigalas. In caso di positività anche alle
controanalisi il giocatore rischierebbe una squalifica per tre
mesi.

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

ESITO DI GARA
Appalto concorso per servizio assistenza domiciliare

e pasti caldi agli anziani

Ditta aggiudicataria: La Quinta Stagione con sede in via Verona n. 1,
Milano.
L’elenco nominativo delle ditte invitate e di quelle offerenti è pubblicato inte-
gralmente sul Bur Lombardia n. 16 del 16/4/97, sul Fal Provincia di Milano
n. 29 del 12/4/97 e consultabile presso l’ufficio contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997
IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto
Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex
art. 23 comma 1, lettera a) decreto Legislativo 157/95: servizio manu-
tenzione ordinaria pulizia delle condotte fognarie - anno 1997.
Termine di presentazione offerte: ore 17 del giorno 29 maggio 1997.
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso
d’asta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 16 del 16/4/97,
sul Fal Provincia di Milano n. 29 del 12/4/97 e consultabile presso l’uffi-
cio Contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997

IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI MEDAGLIA D’ORO AL V.M.

SETTORE: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI

Tel. (02) 2496295 - 4 - Telefax (02) 26220344

ESITO DI GARA
Asta pubblica per i lavori di manutenzione straordinaria

strade comunali esperita in data 8 gennaio 1997

Ditta aggiudicataria: Impresa Piero Manara S.r.l. con sede in Milano,
via Conservatorio n. 30.
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul
Bur Lombardia n. 16 del 16/4/97, sul Fal Provincia di Milano n. 29 del
12/4/97 e consultabile presso l’ufficio contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 10 aprile 1997
IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

Myers, della Team System, tenta un cesto

Il francese vince per la terza volta la Freccia Vallone. Bella prova dell’italiano, quinto

Pantani infilzato da Jalabert
Altra frattura
per Tonkov
Fermo un mese

Pavel Tonkov, il russo
vincitore del Giro d’Italia
’96, si è ritirato dalla
Settimana Bergamasca a
causa di una microfrattura
allo scafoide. Secondo la
sua squadra, la Mapei,
Tonkov potrà tornare in
gara nel Giro del Trentino
(28 aprile-primo maggio).
L’infortunio risale alla
caduta del 7 aprile scorso,
nella prima tappa del Giro
dei Paesi Baschi. È la
seconda volta in pochi mesi
che il russo subisce una
frattura alla mano sinistra:
in inverno si era rotto un
metacarpo. Il Giro del
Trentino è considerato -
assieme al Gp di Gippingen
e al Giro di Romandia - uno
dei principali
appuntamenti per rifinire
la condizione in vista del
Giro d’Italia.

AllonsEnfants: ilciclismofrance-
se fa ilpienoanchesullestradedel-
le Ardenne. La Freccia Vallone,
classica declassata a prova non di
Coppa del mondo, premia Lau-
rentJalabert,numerounodelcicli-
smo mondiale al suo ottavosigillo
stagionale.

Jalabert, primo sul muro di Huy
come nell’edizione ‘95, ha prece-
duto di una manciata di secondi il
connazionale Luc Leblanc, irrida-
toaimondialidiAgrigentonel‘94,
al termine di una fuga iniziata
quando all’arrivo mancavano
venticinque chilometri. Nella fu-
ga che ha deciso la corsa faceva
parte inizialmente anche il nostro
Enrico Zaina, secondo al Giro d’I-
taliadelloscorsoannoesestonella
Freccia del ‘96, che nel finale ha
perso il contatto dai due battistra-
da lasciando loro il via libera. Ter-
zo, sul traguardo di Huy, lo svizze-
ro Zuelle, quarto Michele Bartoli e
quintoMarcoPantani,chehacon-
fermato una volta di più di essere
sulla strada giusta per tornare a re-

citare il ruolo che gli compete nei
grandiGiri.

Per gli italiani un’altra giornata
amara, resa meno acre appunto
dallabuonaprovadisputatadalta-
lentuosocorridoreromagnoloche
l’Italia intera aspetta sulle strade
del Giro e del Tour. «Nel finale di
corsa ho patito maledettamente il
freddo - ha commentato a caldo il
corridoredellaMercatoneuno».

«Salita troppo corta»
«Non è andata male ma poteva

andare certamente meglio. Sull’ul-
timo muro non ero brillantissimo,
mi sono trovato un po‘ svuotato di
energie e anche legato, non bello
scattante ma va bene così. Questa
non era una salita che mi si addice
poi molto: è troppo corta per poter
premiare un atleta che non fa della
potenzalasuaarmamigliore».

Proseguecosìilmomentomagico
delciclismofrancese. Dopo levitto-
rie di Gaumont alla Gand-Wevel-
gem e di Guesdon alla Parigi-Rou-
baux,eccoilsuccessodelpiùgrande

interprete del ciclismo transalpino,
Laurent Jalabert, plurivittorioso
stagionale, numero uno della gra-
duatoria mondiale, autentico tra-
scinatore di un movimento che sta
offuscando l’immagine dell’Italia
che pedala. Nei primi dieci, cinque
sono francesi, tre italiani e due sviz-
zeri. Neanche l’ombra di corridori
belgi, olandesi e via discorrendo.
Questa parziale discolpa del nostro
movimento che esce sì battuto ma
almeno è presente, sempre, in tutte
leoccasioni.

«Ho fatto il diavolo a quattro ma
non è servito a un cavolo - ha detto
con laconsueta franchezza Claudio
Chiappucci-.Auncertopuntodella
corsa mi sono anche trovato a far
parte di una fuga che poteva essere
buona, ma nel nostro gruppo c’era
poca collaborazione mentre troppa
ce n’era alle nostre spalle». Michele
Bartoli, ancora piazzato, si avvicina
alla Liegi-Bastogne-Liegi di dome-
nicaprossimaconunincoraggiante
quarto posto. «Non ero brillantissi-
mo, ma le sensazioni sono quelle

giuste. Forse mi ha penalizzato un
po‘ troppo il gelo, il clima invernale
che abbiamo trovato, ma alla fine
ho ottenuto un piazzamento che è
incoraggiante. Speriamo, adesso, di
poter ambire a qualcosa di più so-
stanzioso, anche se con un Jalabert
così in forma è difficile poter com-
petere».

Ora, tutti a Liegi
Adesso dai muri si passerà alle co-

teardennesi.Domenicasidisputerà
la Dowenne, la più anziana delle
classiche, la Liegi-Bastogne-Liegi,
quarta prova di Coppa del Mondo:
Laurent Jalabert, 29 anni professio-
nista da 8, che havinto laFreccia tre
volte,una Milano-Sanremo(’95), la
Classica delle Alpi (’96), tre Parigi-
Nizza(’95,96,97),ungirodiSpagna
(’95),diCatalogna(’95),diValencia
(’96), una Route du Sud (’96) che ha
vinto la maglia Verde del Tour nel
’92 e nel ‘95, ci sarà. Sarà ancora un
festivalfrancese?

Pier Augusto Stagi
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EDITORIALE

Amore e famiglia
Perchè la Chiesa

si mette in mezzo?

IGOR SIBALDI

Sport
CALCIOMERCATO
Tornano
Trapattoni
e Capello?
Impazza il calciomercato
Quasi scontato il rientro
in Italia di Capello
e Trapattoni, destinati
rispettivamente a Milan
e Roma. Richiestissimo
il bomber Inzaghi.

STEFANO PETRUCCI

A PAGINA 13

Christopher
Reeve
Christopher
ReeveL A CHIESA NON ce la

fa. Non riesce proprio
a trattenere questa
sua voglia di intro-

mettersi, di proibire qual-
cosa nella vita delle coppie
e delle famiglie, nei rappor-
ti d’amore e disamore. Ed è
soltanto una voglia, dato
che la religione cristiana - a
differenza delle sue colle-
ghe mediterranee - non ha
le carte in regola per eserci-
tare questa funzione di bus-
sola nella vita privata dei
suoi fedeli.

Non ha un corpo di leggi
che glielo permetta: l’e-
braismo ce l’ha, l’islami-
smo ce l’ha. Sia i nostri cu-
gini ebrei sia i nostri cugini
musulmani dispongono di
una serie articolatissima di
comandamenti, che stabili-
scono ciò che è giusto e ciò
che è sbagliato (in pratica:
ciò che fa bene e ciò che fa
male) in ogni circostanza
della vita individuale.

Il cristianesimo non può
avere nulla del genere. Ge-
sù nei Vangeli insiste molto
su questo punto: spiega
che la «Legge antica», co-
me la chiama lui, non serve
più è - e che non servono
più né i maestri come spie-
gano come intenderla, né i
custodi della Legge, che si
preoccupano di farla rispet-
tare. Queste sono cose pas-
sate, spiega Gesù: voi non
siete servi o funzionari di
Dio, siete figli di Dio che
imparano a diventare co-
me il papà, e l’unico co-
mandamento utile per im-
pararlo è un non-comanda-
mento: «Ama gli altri come
te stesso». Si può comanda-
re a qualcuno di amare?
No. L’amore è spontaneo,
o non è amore. Perciò è l’u-
nico comandamento cri-
stiano valido; e in pratica
significa: «vedi tu, caro. Re-
golati tu. Sei libero proprio
come tuo Padre: hai dun-
que le sue stesse preoccu-
pazioni e responsabilità, e
le sue stesse possibilità di
farcela».

È difficile? Difficilissimo.
Il cristianesimo è sicura-
mente la religione più sco-
moda del mondo. E per
quanto la Chiesa abbia cer-
cato di semplificarla, inven-
tandosi elenchi di precetti
e proibizioni, le manca e le
mancherà sempre la dram-
matica sapienza, la tensio-

ne e soprattutto la tecnica
della «Legge antica», mo-
saica, che Maometto ha sa-
puto riutilizzare tanto ma-
gistralmente.

La Chiesa lo sa bene. Sa
di non essere affatto una
Legislatrice: cioè di non sa-
pere, riguardo all’uomo,
nulla di più di quel che ne
ha detto il Vangelo. E per-
ciò, quando proibisce qual-
cosa, non lo fa perché sap-
pia per certo che quella tal
cosa è dannosa (il divorzio,
il preservativo, il dare retta
a Galileo, il votare Pci, ecc.)
ma soltanto perché non sa
che cosa dire in proposito, e
non le va che le colleghe
sappiano che lei non lo sa.

Cara vecchia Chiesa cat-
tolica, così ingenua, così in-
sicura. Tra tutte le autorità
religiose, la Chiesa è quella
che più somiglia, dal punto
di vista teologico, a una
zia: a quelle zie nubili e
avanti negli anni, che vor-
rebbero tanto essere mam-
me e non possono più, e
non hanno mai potuto. Al-
tre religioni sono grandi
mamme, che sanno tutto
quello che c’è da sapere e
accudiscono alla loro prole,
severissime a volte, ma
sempre scaldate dal pro-
prio affetto protettivo e dal
fiducioso, incondizionato
affetto filiale delle nidiate
di fedeli.

L A CHIESA INVECE è
una zia: che sa che i
fedeli non sono figli
suoi, che sono tutti

quanti beniamini del Padre
e potrebbero chiarire diret-
tamente con Lui tutte le
questioni, quando c’è biso-
gno, come insegnava a fa-
re quel capriccioso Gesù,
ultimo figlio di Mamma
nella storia del cristianesi-
mo. Ed essere una zia così,
sapeste com’è duro a volte:
si ha paura di sentirsi inutili,
escluse - di servire soltanto
per dare una mano in casa.
Anche perciò ogni tanto
non riesce a trattenersi, la
Chiesa, e si mette in mez-
zo, imponendosi ai nipoti-
ni: «Però fate male a fare
così», e «questo no, non,
non sta bene», e «il Babbo
dice diversamente, ma voi
date ascolto a me, da bra-
vi...». Ha fatto tanti di quei
danni, così; ma è stato per
bisogno d’affetto.

IL CASO
Vivai giovanili
Chi lascia
e chi rilancia
In Italia sono oltre
30mila le squadre
giovanili di calcio,
un patrimonio immenso
per le grandi squadre
Ma tra i protagonisti
non tutti sono d’accordo

STEFANO BOLDRINI
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FRECCIA VALLONE
Vince Jalabert
Pantani
ottimo quinto
LaFrecciaVallone
èandataalfrancese
LaurentJalabertcheha
dominatolaquarta
classicadellastagione.
Bartoliquarto,
Pantaniottimoquinto.

PIER AUGUSTO STAGI
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L’ottimismo
della disperazione

ALESSANDRA VENEZIA
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PALY OFF BASKET
Teamsystem
batte 89-77
Cagiva Varese
Nella quinta gara dei
play-off di basket ieri
sera a Casalecchio
La Teamsystem batte
la Cagiva Varese 89-77.
Stasera altra sfida-clou
tra Kinder e Telemarket.

LUCA BOTTURA
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Si è spento ieri a Parigi il disegnatore e commediografo che fondò il movimento «Panic»

È morto Roland Topor, matita ribelle
Il ministro francese della Cultura: «Era un ribelle pieno di speranza». Arrabal: «Come faremo a vivere senza lui».

Nuova norma del Parlamento europeo sui diritti sportivi

Tv, il grande sport va «in chiaro»
ROBERTO BARZANTI

«Un ribelle pieno di speranza»,
lo ha definito ieri ministro della
cultura Philippe Douste-Blazy, e
Arrabal, che all’inizio degli anni
’60 fondò con lui il movimento
«Panic» si è chiesto «come fare-
mo a vivere senza di lui?». La
morte di Roland Topor, avvenuta
ieri in un ospedale parigino dopo
un coma durato diversi giorni, ha
lasciato un vuoto nel mondo del-
la cultura. Pittore, disegnatore,
commediografo, sceneggiatore,
scrittore, drammaturgo, Topor
ha impresso il segno del suo
umorismo devastante e iconocla-
sta in ogni campo. «Ho sempre
temuto di farmi rinchiudere in
una carriera, in un ambiente pre-
ciso», diceva. Per questo investi-
va il suo talento aggressivo, qual-
che volta violento, fantastico ma
sempre poetico, nelle attività più
diverse.

ENRICO GALLIAN
A PAGINA 2

C
I SARANNO precisi anche
se, purtroppo, limitati crite-
ri europei per individuare
quali avvenimenti, sportivi

o no, di eccezionale rilevanza si
debbano trasmettere anche in
chiaro e in diretta, malgrado l’ac-
quisizione dei diritti esclusivi da di
una pay-tv. Era questo il tema più
spinoso rimasto sul tavolo del con-
fronto tra Parlamento europeo e
Consiglio per definire il nuovo te-
sto della direttiva «Tv senza fron-
tiera».

Si è stabilito che si potrà com-
porre, a livello nazionale, una lista
degli eventi da non riservare solo
al pubblico delle televisioni a paga-
mento e che la Commissione di
Bruxelles dovrà verificarne la com-
patibilità con la normativa comuni-
taria al fine di renderne possibile il
mutuo riconoscimento da parte di
ognuno degli Stati dell’Unione. So-
lo se è necessario «per ragioni og-
gettive nell’interesse generale» la
copertura parziale potrà essere as-
sicurata in differita.

La decisione potrà riguardare ol-
tre i Giochi olimpici i Campionati

del mondo ed europei di calcio e
gli appuntamenti - Giro d’Italia,
Tour de France, gran premi di for-
mula uno - per i quali più viva e
estesa sia l’attenzione dell’opinio-
ne pubblica. Il principio viene af-
fermato con molta prudenza, ma è
suscettibile di sviluppi importanti.
Ed induce anche a qualche consi-
derazione sui modi con i quali si è
giunti in Italia alla spartizione dei
diritti del calcio, invero assai lonta-
na da criteri in grado di conciliare
al tempo stesso gli interessi delle
società sportive, la libertà di con-
correnza nei media e il diritto all’in-
formazione dei cittadini.

Nella fase finale della trattativa
non sono riemerse questioni cru-
ciali per le quali era stata già adot-
tata una soluzione di compromes-
so in base alle votazioni parlamen-
tari. Non sono quindi obbligatorie
le quote di opere europee da tra-
smettere, anche se verrà insediato
a Bruxelles un comitato che avrà il
compito di verificare se le emitten-
ti raggiungeranno o meno la parte
maggioritaria del tempo con pro-
duzioni di origine europea, mentre

gli Stati sono invitati a sostenere la
produzione indipendente. I nuovi
servizi interattivi restano esclusi dal
testo messo a punto con tanta fati-
ca, che si spinge fino alla near-vi-
deo-on-demand, e non oltre.

Resta eccessiva la quantità di
pubblicità ammessa, mentre per la
protezione dei bambini dalla vio-
lenza e dalla pornografia viene da-
to incarico alla Commissione ese-
cutiva di predisporre, entro un an-
no, uno studio che indichi oppor-
tuni metodi di classificazione dei
programmi per estendere, even-
tualmente, all’Europa sistemi quali
il v-chip: un meccanismo che con-
sente di bloccare le trasmissioni
non adatte ai minori. Non è, certo,
con ipotesi del genere che si riusci-
rà a vincere la battaglia per una te-
levisione di qualità. Si fa però un
passo in avanti per dare vita ad ini-
ziale diritto di cittadinanza sporti-
va. Il cammino è ancora lungo per
garantire il pluralismo delle culture
contro le abnormi concentrazioni
di potere che comprimono la liber-
tà di scelta e il vario confronto del-
le idee.
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Per la prima volta nella storia di Israele un primo ministro rischia l’incriminazione. La decisione entro lunedì

La polizia: «Processate Netanyahu»
Il premier accusato per l’Hebrongate
Nel dossier della polizia Nethanyahu è accusato di abuso d’ufficio per la nomina a Consigliere legale del governo di un
oscuro avvocato membro del Comitato centrale del Likud. Ora la procuratrice di Stato, Edna Arbel, dovrà decidere sulla richiesta.

Svolta nel sistema giudiziario americano

La guardasigilli Usa
presenta la legge
per tutelare
i diritti delle vittime

Peroraèun«consiglio».Maègiàsuf-
ficienteperfar tremareBenjaminNe-
tanyahu. La polizia israeliana ha rac-
comandato l’apertura di un procedi-
mento giudiziario nei confronti del
premier al quale è stata mossa l’accu-
sadiabusodipotere.Per laprimavol-
ta nella storia d’Israele un primo mi-
nistro rischia di essere incriminato.È
l’annuncio di un terremoto politico
che alcuni speravano e altri temeva-
no. Ieri mattina, il quotidiano di Tel
Aviv Maariv, riportava un giudizio
sprezzante di Netanyahu sul rap-
porto della polizia: «Una pagliac-
ciata», così aveva liquidato quel
dossier l’infuriato primo ministro.
Ma questa «pagliacciata» lo sta
portando ad un passo dalle dimis-
sioni. «Il governo e il suo leader
hanno perso il diritto morale di
governare - dice all’Unità l’ex mi-
nistro laburista Yossi Beilin -. Le
conclusioni a cui è giunta la poli-
zia rappresentano il certificato di
morte del governo». Perfino il lea-
der laburista Shimon Peres, soste-
nitore di un governo di unità na-
zionale, non nasconde il suo sbi-
gottimento: «Si tratta di informa-
zioni molto gravi», dichiara alla te-
levisione, lasciando intendere che
forse ieri sera è tramontata l’ipote-
si di un governo con il Likud. Le
prove acquisite contro il premier
sono contenute in un voluminoso

dossier di 775 pagine. Nel corso
dell’inchiesta gli inquirenti hanno
ascoltato 50 testimoni tra i quali lo
stesso Netanyahu, otto ministri,
quattro deputati e numerosi avvo-
cati di chiara fama. Il caso sotto
esame riguarda la nomina a Consi-
gliere legale del governo di un
oscuro, e chiacchierato, avvocato,
Roni Bar-On, membro del Comita-
to centrale del Likud, il partito del
primo ministro. Tale nomina sa-
rebbe avvenuta secondo l’accusa
per ragioni tutt’altro che limpide e
sulla base di una sorta di ricatto or-
dito dal leader del partito religioso
sefardita «Shas» Arieh Dery. Pro-
viamo a più riprese a metterci in
contatto con uno dei membri del-
lo staff di Netanyahu. Le linee del-
l’ufficio del premier a Gerusalem-
me sono intasate. Alla fine, riuscia-
mo a strappare una dichiarazione
al portavoce di «Bibi» Shai Bazak.
Il tono vuol essere di chi emana si-
curezza da tutti i pori. Ma la «reci-
ta» riesce a metà. «Non ci risulta
niente del genere - dice - probabil-
mente si tratta di informazioni
tendenziose tese a screditarci».
Peccato per lui che pochi minuti
dopo una conferma ufficiale delle
risultanze a cui sono giunti gli in-
quirenti viene dal ministro della
Polizia Avigdor Kalahani, lo stesso
che, quando si avanzò l’ipotesi di

un coinvolgimento nell’«Hebron-
gate» di Netanyahu dichiarò che:
«In questo caso, il primo ministro
avrebbe il dovere morale di dimet-
tersi». A questo punto, riproviamo
con Bazak. Stavolta, il tono del
portavoce del premier è più som-
messo: «A decidere le incrimina-
zioni - osserva - è la Procura gene-
rale e non la polizia. Siamo certi
che tutto si risolverà per il me-
glio». Secondo le procedure israe-
liane, le raccomandazioni conte-
nute nel rapporto possono non es-
sere accolte. L’ultima parola in
merito spetta alla procuratrice di
Stato Edna Arbel: per il momento,
ha assicurato che prenderà una de-
cisione prima di lunedì prossimo,
data di inizio della Pasqua ebraica.
Se la giudice Arbel operà per il rin-
vio a giudizio il primo ministro,
per Netanyahu sarebbero obbliga-
torie le dimissioni. Una brutta sto-
ria davvero quella dell’«Hebronga-
te». Tutto nasce ai primi di gen-
naio, quando cioè viene nominato
alla carica di Consigliere legale del
governo l’avvocato Roni Bar-On e
questo - denunciò più tardi la Tv
israeliana - nonostante che Neta-
nyahu sapesse che tale persona
non aveva un curriculum vitae tale
da giustificare una nomina così
prestigiosa. La ragione vera di que-
sta nomina, durata un solo giorno

- secondo l’accusa - era legata ad
uno sporco baratto imposto al pri-
mo ministro dal leader dello
«Shas» Aryeh Deri: o il premier
avallava la nomina di Bar On -
che, nei piani di Deri lo avrebbe ri-
compensato depennando le pene
più infamanti nei confronti del
leader dello «Shas» nel processo
che già lo vede accusato di corru-
zione - altrimenti i 10 deputati del
partito sefardita non avrebbero so-
stenuto il ritiro parziale da He-
bron. Per Netanyahu la chiave del
suo futuro politico è nelle mani
dello «Shas»: da qui il suo incontro
nella notte a Gerusalemme con il
capo spirituale del partito religio-
so, il rabbino Ovadia Yossef. Ma
Deri non sembra aver alcuna in-
tenzioni di fungere da capro espia-
torio nella vicenda. Se la magistra-
tura decidesse nei prossimi giorni
di incrimnare il solo Deri, fanno
sapere i suoi più stretti collabora-
tori, i 10 deputati dello «Shas» riti-
rerebbero il loro sostegno al gover-
no. Che la situazione stia precipi-
tando lo conferma, indirettamen-
te, il ministro della Sanità Yeho-
shua Matza, vicino al premier:
«Forse si tornerà a votare», dice.
Per Netanyahu i giorni (politici)
sembrano contati.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Perché tutelare i diritti
dei criminali e non quelli delle vitti-
me? A questa domanda, sempre più
urgente e popolare nell’opinione
pubblicaamericana, laministradella
giustizia Janet Reno ha dato ieri una
prima risposta concreta, nella dire-
zionediunemendamentoallaCosti-
tuzione. Parlando alla Commissione
GiustiziadelCongresso,hapresenta-
to un pacchetto legislativo che con-
cede nuovi diritti alle vittime della
criminalità, una sorta di intervento
ad interim prima della riforma costi-
tuzionale. La prossima settimana,
una proposta di legge sarà introdotta
formalmente nell’Assemblea, con
buone prospettive di essere approva-
ta rapidamente. È il cambiamento
più importante in un sistema giudi-
ziario che ha sempre mantenuta alta
una tradizionale liberale classica, ba-
sata sul bill of rights e l’habeas cor-
pus.

Al centro della proposta è il diritto
delle vittime di essere informate, po-
ter partecipare, ed essere sentite dal
giudice in tutti gli stadi del processo
giudiziario nel quale è coinvolto il
proprio aggressore, dalle udienze
preliminari al dibattimento e le sen-
tenze. Il costo del sistema di notifica-
zione automatico a tutte le vittime è
enorme,circa10miliardidi lirecome
fondo iniziale. Per la prima volta si
parla di proteggere il posto di lavoro

delle vittime che prendono dei per-
messi perché desiderano partecipare
aiprocessi. Prima di assegnare la sede
di un processo, i giudici dovranno
sentire il parere delle vittime ed assi-
curarsi che possano parteciparvi. La
propostadi leggeautorizza finoa800
milioni di lire di spesa per aiutare le
vittime dell’attentato a Oklahoma.
Autorizza le vittime a richiedere dei
compensi monetari, secondo le pro-
cedure delle cause civili. Conferisce
ai procuratori un’autorità più ampia
nella detenzione di un indiziato pri-
madelprocesso,sequestièunperico-
loper lavittima,enonsoloper i testi-
moni e i giurati. E da ultimo apre al
pubblicodeiprocessiaiminori,ame-
nochenonesistanodeibuonimotivi
pertenereleportechiuse.

Nella stessa sede della Commissio-
ne Giustizia si è discusso l’emenda-
mento alla Costituzione proposto da
entrambi i partiti, un emendamento
cheJanetRenohadichiaratodisoste-
nere come garanzia necessaria per-
ché venga corretto lo squilibrio tra
«gli irriducibili diritti costituzionali
di un imputato e l’attuale vago pa-
tchworkdi diritti dellevittime».Non
è una sorpresa, dal momento che esi-
ste un ampio consenso politico sulla
questione, nonostante l’attenzione
ai problemi della criminalità sia stata
tradizionalmente il cavallo di batta-
gliadeirepubblicani.Maconlavirata
moderata di Clinton durante le cam-
pagne elettorali del 1992 e soprattut-
to del 1996, la difesa dei diritti delle
vittimeèdiventataunterrenocomu-
ne di proposte. È stato Clinton a spo-
sare la causa dell’emendamento co-
stituzionale dopo che lo aveva soste-
nuto il suo rivale repubblicano Bob
Dole. È stato sempre Clinton a spin-
gere Janet Reno a preparare un pac-
chetto di proposte che facesse da
ponte verso la riforma costituziona-
le. Lo spirito è quello di rompere il
monopolio dei repubblicani sulle
questioni dell’ordine pubblico e mo-
rale. E l’indignazione delle vittime di
fronte alla diffusa criminalità è al
centrodellapolemicasull’ordine.

Negli ultimi anni si sono moltipli-
cate le organizzazioni locali e nazio-
nali in difesa dei diritti delle vittime.
Circa20statihannogiàadottatouna
legislazione simile a quella ieri pro-
posta dall’amministrazione. Le vitti-
me sono impegnate in una vasta
gamma di iniziative, dalla battaglia
per il controllodellearmidafuocoal-
l’indurimento delle pene e la difesa
della pena capitale. E dal 1994, con il
passaggio della legge sul crimine,
hannoassuntounaposizioneimpor-
tante nei processi, soprattutto nel
momentodella sentenza.Mainmol-
ticasièlamobilitazionedalbassoche
ha ottenuto le concessioni più im-
portanti. L’organizzazione delle vit-
timediOklahomaCity,peresempio,
devastata dalla scelta del giudice di
portare a Denver il processo, ha ri-
chiesto ed ottenuto di poter seguirlo
grazie a una televisione a circuito
chiusoaOklahomaCity.

Anna Di Lellio

I nomi
dei politici
coinvolti

Benjamin Netanyahu è il più
illustre ma non il solo «nome
eccellente» invischiato nello
scandalo politico-giudiziario
dell’«Hebrongate». La
polizia israeliana ha infatti
consigliato alla Procura di
Stato anche l’incriminazione
del ministro della Giustizia
Zahi Hanegbi (Likud) e del
più stretto collaboratore del
premier Avigdor Lieberman
per abuso di potere e truffa,
mentre il leader dello «Shas»
ed ex ministro dell’Interno
Aryeh Deri, non nuovo a
procedimenti giudiziari,
rischia un processo per
estorsione. A decidere sulle
sorti dei quattro politici sono
i due più alti magistrati
israeliani: la Procuratrice di
Stato Edna Arbel e il
Procuratore generale
d’Israele Elkianim
Rubinstein.

È il primo incontro di alto livello tra il governo di Gerusalemme e la dirigenza dell’Anp dopo Har Homa

Arafat e Levy rompono il ghiaccio tra palestinesi e israeliani
A Malta venti minuti di colloquio sulle prospettive di pace
Versioni discordanti sull’esito dell’incontro. Per Levy «Arafat ha assicurato che riprenderà la cooperazione sulla sicurezza». Una notizia
che, però, è stata smentita dall’Anp: «Riprendere a discutere non significa aver risolto. Israele sa bene che pace e sicurezza vengono insieme».

Nuove stragi
in Algeria
12 morti

Ancora una giornata di
sangue in Algeria.
L’esplosione di un ordigno
di fabbricazione artigianale
ha provocato 7 morti e 26
feriti nel mercato di
Errahba, all’ingresso di
Blida, una cinquantina di km
a sud di Algeri. La zona è
sede da settimane di scontri
tra le diverse fazioni
islamiche. Ieri sono state
ritrovati anche i corpi,
massacrati, di quattro delle
cinque ragazze rapite
domenica notte a
Mohamed Chaib, a 15
chilometri da Blida. Ore
prima, verso le 8.00 del
mattino, si era verificata una
forte esplosione nel porto di
Algeri che ha provocato un
morto e sei feriti di cui uno
in condizioni gravissime.
Sulle cause di quest’ultimo
episodio, le autorità non si
sono pronuciate. La
deflagrazione nel porto dei
Algeri, udita chiaramente in
tutta la città, ha avuto luogo
a bordo di una piccola
imbarcazione.

Venti minuti, il tempo sufficiente
per aprire uno spiraglio alla ripresa
del processo di pace israelo-palesti-
nese. Ventiminuti: tantoèdurato il
faccia-a-faccia tra il presidente del-
l’Autorità Palestinese Yasser Arafat
e il ministro degli Esteri israeliano
David Levy, avvenuto a margine
della Conferenza euro-mediterra-
nea conclusasi ieri a Malta. Quel-
l’incontro a quattr’occhi segna
un’inversione di tendenza rispetto
ad un silenzio protrattosi per oltre
un mese. «Non abbiamo parlato di
questioni sostanziali - precisa il ca-
po della diplomazia israeliana pri-
ma di far rientro a Tel Aviv - ma en-
trambi abbiamoespresso la volontà
di continuare il processo di pace e a
partire da questa sera (ieri per chi
legge, ndr.) cominceremo a lavora-
re per superare le divergenze. «Ara-
fat - aggiunge Levy - ha assicurato
che riprenderà la cooperazione sul-
lasicurezza,compresoloscambiodi
informazioni tra i servizi di sicurez-
za israeliani e palestinesi». Un in-
contro, puntualizza ancora Levy,
cheèavvenutosenzaprecondizioni
«grazie all’appoggio dei nostri ami-

cidell’UnioneEuropea».
Silenzioso Arafat, una valutazio-

ne palestinese dell’incontro viene
dal portavoce del presidente del-
l’Anp Marwan Kanafani: il collo-
quio, afferma, è stato caratterizzato
da «buona volontà» e si è svolto in
un «clima disteso». «È stato unulte-
riore tentativo per far ripartire il
processodi pace», commentaanco-
ra Kanafani. Ma non si può ancora
parlare di una vera e propria ripresa
dellacooperazionesullasicurezza.È
lo stesso portavoce di Arafat a preci-
sarlo:«Riprendereadiscutere-affer-
ma - non vuol dire essere già giunti
ad una conclusione. Israele sa bene
che pace e sicurezza sono le due fac-
cedellastessamedaglia».

L’incontro, che inizialmente si
sarebbe dovuto tenere nella resi-
denza dell’ex premier maltese Dom
Mintoff, ha poi avuto luogo in un
albergo della Valletta. Attornoal ta-
volo, assieme ad Arafat e Levy, han-
no preso posto l’inviato dell’Ue in
Medio Oriente Angel Moratinos, il
ministrodegliEsteriolandese,epre-
sidente di turno dell’Ue, Hans Van
Mierlo, il capo della diplomazia

francese Hervé de Charette, il re-
sponsabile per la cooperazione in-
ternazionale dell’Anp Nabil Shaath
e il ministro degli Esteri egiziano
Amr Moussa: il «gioco di squadra»
europeo unito alla pressione ameri-
cana - in nottata Arafat aveva avuto
un colloquio telefonico con la se-
gretaria di Stato americana Made-
leine Albright - ha permesso il riav-
vicinamento tra le parti. Un riavvi-
cinamento che si riflette anche nel-
larisoluzionefinaledellaConferen-
za: frutto di una faticosa mediazio-
ne, il testo approvato da tutti i 27
Paesi partecipanti sottolinea «la ne-
cessità di raggiungere un accordo
giusto, durevole e globale in Medio
Orientesullabasedeiprincipifissati
dalla Conferenza di Madrid del 31
ottobre 1991». Ma al di là del docu-
mento unitario finale, il successo
dellaConferenzastaproprioinquei
venti minuti di colloquio tra Arafat
e Levy. Lo rimarca Han Van Mierlo
nella conferenza stampa che ha
chiuso i due giorni maltesi: «Quel-
l’incontro - dice il presidente di tur-
no dell’Ue - dimostra che l’Europa
può giocare un ruolo complemen-

tare a quello degli Stati Uniti sullo
scenario mediorientale». Insiste
Van Mierlo: il faccia-a-faccia israe-
lo-palestinese «è di buono auspicio
per il rilancio del dialogo e, comun-
que,dimostracheilruolodell’Euro-
pa in Medio Oriente non è solo ne-
cessario ma è indispensabile». Una
proposizione condivisa dal mini-
stro degli Esteri italiano Lamberto
Dini.

Resta, però, l’ostacolo degli inse-
diamenti, a cominciare da quello di
Har Homa: su questo punto la posi-
zione israeliana rimane invariata,
almeno nelle dichiarazioni ufficia-
li. «La costruzione a Gerusalemme
non è contraria agli accordi - ribadi-
sceLevy-HarHomaèunadecisione
del precedente governo e riguarda
lotti quasi esclusivamente privati.
Può non piacere ai palestinesi ma
non è assolutamente in violazione
degli accordi di Oslo». Ma è su Har
Homa che si gioca il rilancio effetti-
vo del negoziato. A tentare il «mira-
colo» è l’uomo delle «imprese im-
possibili»: Dennis Ross. L’inviato di
Bill Clinton è giunto ieri a Gerusa-
lemme dove ha incontrato il primo

ministro Netanyahu. La seconda
tappa dell’infaticabile Ross è a Gaza
per l’incontro con Arafat. «La me-
diazione americana non può avere
alcuna chance si successo senza il
blocco della colonizzazione ebrai-
ca», anticipa Saeb Erekat, capo dei
negoziatori palestinesi. «Se l’obiet-
tivo del mediatore americano - pro-
segueErekat -nonèquellodi ferma-
re i lavoria JebelAbuGhneim(ilno-
mearabodellacollinadiHarHoma,
ndr), ciò vuol dire che egli è venuto
nella regione per sostenere Neta-
nyahu e non il processo di pace».
Erekat, che nella settimana scorsa
ha incontrato Clinton e l’Albrighta
Washington, ha preannunciato
che i palestinesi sottoporranno a
Ross un piano in 5 punti per rilan-
ciare il processo di pace. Il mediato-
re americano ha dapochiminuti la-
sciato l’ufficio del primo ministro
quando la Tv israeliana annuncia la
richiesta della polizia all’autorità
giudiziaria di incriminare il primo
ministro per l’affare dell’«Hebron-
gate». La diplomazia è appesa a un
filo. Come il futuro politico di Ben-
jaminNetanyahu. [U.D.G.]
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TORINO. Gelosi di tutto il
mondo, accorrete a Torino!
È in arrivo «Otello», tragico
campione della gelosia... Si
tratta dell’«Otello» lirico-
musicale del grande
Giuseppe Verdi, tratto,
tramite il libretto di Arrigo
Boito, dalla famosissima
tragedia di Shakespeare,
che a sua volta attinse
spunti e notizie dalla novella
cinquecentesca del
ferrarese Giambattista
Giraldi Cinzio. Com’era già
avvenuto per la «Bohème»
del centenario, Comune e
Teatro Regio, hanno
promosso un intenso
programma di spettacoli,
mostre, proiezioni,
convegni, conferenze,
concerti, rievocazioni, che
all’insegna di «Intorno a
Otello», si svolgeranno sino
al 29 giugno, a mo‘ di
«preziosa cornice» della
messa in scena dell’opera, in
programma per giovedì 8 e
domenica 11 maggio. Due
soli allestimenti, quindi,
dell’«Otello» verdiano, che
vedranno impegnati i
Berliner Philharmoniker
diretti da Claudio Abbado,
per la regia di Ermanno
Olmi, coprodotti con il
Festival di Pasqua a
Salisburgo. La
rappresentazione di giovedì
8 sarà trasmessa in diretta
televisiva su Raidue e in
diretta radiofonica su
Radiotre. Ad interpretare
l’indiscusso capolavoro
della maturità verdiana, vi
saranno, sul palcoscenico
del Regio, artisti di rilievo
internazionali quali José
Cura, riconosciuto erede
della grande tradizione
tenorile, al debutto nel
ruolo di Otello, Ruggero
Raimondi, acclamato
baritono sulle scene
mondiali, interprete di Jago
e Barbara Frittoli, una delle
voci più intense della scena
lirica, che già interpretò
Desdemona a Salisburgo. Di
Lucio Fanti le scene e di
Chjoé Obolensky i costumi.
Nei due allestimenti, il Coro
del Regio diretto da Bruno
Casoni sarà affiancato per
l’occasione dal Coro
Filarmonico Slovacco di
Bratislava, diretto da Jan
Rozehnal e dal Südtiroler
Kinderchor. Direttore
dell’allestimento scenico
Silvano Cova. La «cornice»
all’evento musicale prevede
invece una mostra dedicata
al tenore torinese Francesco
Tamagno, che fu il primo,
mitico interprete del ruolo
verdiano, con fotografie,
lettere, documenti, cimeli e
costumi, presso il foyer del
Regio. Un ciclo di concerti,
coordinati da «Sistema
Musica». Un programma
verdiano di sinfonie,
ballabili e pezzi sacri,
proposto dall’Orchestra
Sinfonica della Rai. Il
Quartetto d’archi di Torino,
presentato dall’Unione
musicale che eseguirà l’«Ave
Maria» di Verdi. Per
Lingotto Musica, Claudio
Abbado dirigerà i Berliner
Philharmoniker, con Pollini
e Maxim Vengerov, in un
omaggio a Brahms. Inoltre il
Museo del cinema
presenterà al Massimo una
retrospettiva dedicata a
Ermanno Olmi e
un’antologia di Otelli per
grande schermo. In zona
teatrale, la Compagnia dei
Giovani dello Stabile
cittadino, diretta da Mauro
Avogadro, eseguirà una
«lettura rappresentata»
della novella
cinquecentesca, alla quale
attinse Shakespeare. Dulcis
in fundo, dodici tra i più
prestigiosi ristoranti
cittadini proporranno, dal
29 aprile all’11 maggio, una
serie di «menù artistici»
all’insegna di «Cucina
gelosa, cucina
appassionata».

Nino Ferrero

Kermesse
a Torino
«Intorno
a Otello»

LA POLEMICA Dopo la decisione del direttore del Tg3 di anticipare la fine di «Prima serata»

Annunziata: «Mi hanno lasciata sola»
Ma la redazione respinge la chiusura
Lei: «La trasmissione? Un insuccesso non un fallimento. Qui dentro si spacca tutto se si spacca l’Ulivo come è accaduto
nella vicenda dell’Albania». I giornalisti: «Una scelta inaccettabile, noi abbiamo fatto la nostra parte».

ROMA. «Chiudo Prima serata». Sen-
za tanti complimenti Lucia An-
nunziata ha confermato alla reda-
zione del Tg3 che intendeva chiu-
dere l’infausta esperienza del setti-
manale di testata che neanche con
la trasferta in Albania è riuscito a
guadagnare qualche telespettatore
in più. Anzi. Un ascolto tutto in ri-
basso quello che ha caratterizzato
la vita breve della trasmissione. Si
chiude, dunque. E tra le inevitabili
polemiche. Dato che il direttore
non ha mancato di sottolineare al-
la sua redazione quali erano stati i
difetti di gestione di chi la trasmis-
sione l’ha voluta e gestita (lei) ma
anche di coloro che non hanno
collaborato perché l’avventura an-
dasse a buon fine (la redazione). A
tre puntate dalla naturale conclu-
sione, i giornalisti si sono sentiti
dire da Lucia Annunziata che la
sua decisione derivava dalla «con-
vinzione che la redazione non ab-
bia voluto partecipare a questa
partita». Tanto più che una parte
della redazione, sempre secondo il
direttore, «avrebbe lavorato po-
chissimo». Chiudere è, a questo
punto, il male minore. «Una deci-
sione tormentata» ha spiegato An-
nunziata anche perché a suo avvi-
so la trasmissione in sede di bilan-
cio «rappresenta un insuccesso,
non un fallimento» dovuto sia alla

mancata messa a punto di una for-
mula, sia al mancato coinvolgi-
mento della redazione. «Ho lavo-
rato in grande solitudine, in con-
dizioni difficili». D’altra parte,
puntualizza, il problema non è re-
lativo al solo settimanale. «Qui
dentro si spacca tutto se si spacca
l’Ulivo. Le divisioni politiche sono
profonde e il casoAlbania ne è una
prova. D’altra parte in Rai esistono
ipotesi politiche diverse sulla testa-
ta. Da una parte chi ci vuole inve-
stire e dall’altra chi vorrebbe man-
darla a fondo».

Non è difficile capire che un tale
discorso, pur mitigato dalla comu-
nicazione che Annunziata l’altro
giorno è stata ricevuta dal presi-
dente della Rai, Siciliano e dal di-
rettore generale Franco Iseppi che
le hanno assicurato un rinnovato
impegno nei confronti del Tg3 con
relativo rafforzamento del numero
dei giornalisti visto che anche
quelli che sono stati trasferiti ad
altre testate non sono stati rim-
piazzati. Figurarsi quanti ne sono
necessari se il direttore insisterà
nel volere condurre in porto il raf-
forzamento della fascia informati-
va mattutina. Eppure su questo
punto pare non ci sia stata chiusu-
ra da parte dei vertici Rai.

Ma alla redazione la decisione
del direttore non è piaciuta per

niente. «Estremamente grave» l’ha
definita il comitato di redazione ri-
ferendosi anche al giudizio più
complessivo sul lavoro della reda-
zione. Assemblea rinviata al pome-
riggio per confrontare due tesi:
sciopero immediato in audio e in
video o un documento con il qua-
le bollare la decisione presa ma
nello stesso tempo tenere aperti
spazi per un dialogo. Alla fine,
proclamato lo stato di agitazione,
è stato approvato un documento a
larghissima maggioranza in cui
viene respinta l’ipotesi di chiusura
di Prima serata. «Una decisione
inaccettabile - si legge nel docu-
mento - mentre non c’è alcuna ra-
gione perché il Tg3 rinunci alla
trasmissione e al suo spazio nella
rete proprio in un momento in cui
il Paese ha particolare bisogno di
informazioni ed approfondimen-
ti». I giornalisti del Tg3 sottolinea-
no inoltre che la decisione è stata
annunciata dal direttore «con mo-
tivazioni che offendono la reda-
zione ed il suo impegno professio-
nale. Il direttore sostiene infatti
che la redazione non avrebbe ac-
compagnato lo sforzo produttivo
di Prima serata, mentre è vero il
contrario: proposte, idee ed offerte
di collaborazione da parte della re-
dazione del Tg3 sono state ignora-
te». Quanto alle accuse di Lucia

Annunziata alla redazione di
«scarsa disponibilità al lavoro», i
giornalisti sottolineano che «le ci-
fre ufficiali dell’azienda testimo-
niano che il Tg3, con mezzi infe-
riori, ha una produttività fra le
maggiori tra le testate Rai». L’as-
semblea dei redattori del Tg3, inol-
tre, «respinge sdegnata - prosegue
il documento - l‘ affermazione del
direttore secondo la quale la reda-
zione del Tg3 si sarebbe spaccata,
sul tema dell’Albania, in corri-
spondenza di una analoga spacca-
tura tra le forze politiche dell’Uli-
vo. Affermazione falsa, tanto più
che semmai dell’Albania e di altri
argomenti di lavoro non si discute
abbastanza». I giornalisti del Tg3,
in conclusione, chiedono quindi
al direttore «di ritornare sulla pro-
pria decisione, di ripristinare il
rapporto di lavoro con i collabora-
tori giornalistici e tecnici di Prima
serata, interrotto con inusitata
tempestività e di aprire con la re-
dazione un ampio confronto». E
allora? Per il momento il direttore
pur definendo l’assemblea «un
passaggio complesso e agitato, co-
me spesso avviene al Tg3» ricono-
sce che si tratta di «passaggi utili.
Ci sono - ha concluso - ampie basi
per un dialogo».

Marcella Ciarnelli

Ecco tutte
le cifre
della crisi

Un lento ma inesorabile
declino quello dei
programmi informativi di
Raitre. «Prima serata» è
partito, all’inizio dell’anno,
con un ascolto di 3 milioni e
passa (share 11.70%), già la
settimana successiva era
sceso a due milioni 700.000,
calando a 2 milioni 200.000 il
23 gennaio, risalendo poi
lievemente. Da febbraio la
trasmissione si è poi
attestata sul milione con un
ascolto di un milione e
seicentomila per la puntata
trasmessa da Tirana. Quanto
a «Moby Dick» siamo sui 3
milioni ai primi di gennaio
(share del 12.28%) ma la
settimana dopo passiamo
già a due milioni (8.46%).
Rimonta a metà mese e un
picco di 2 milioni
novecentomila il 20
febbraio.

IL CASO L’attore davanti alle telecamere dice: «Dio non esiste, e nemmeno il Papa»

La bufera su Freccero per Macao e Carmelo Bene
«Fondamentalisti, li conosco. Che mi licenzino pure»
Accostamenti «forti» su Raidue, che ha scelto di mandare in onda prima il film-documento «Memoria» sui sopravvissuti di Auschwitz
poi un irriverente exploit dell’artista dal palcoscenico di Boncompagni e infine l’intervento del teologo monsignor Riva.

Ai religiosi non piace «Macao». Lo
trovano irriverente, un po‘ volgarot-
to e parecchio costoso. I primi attac-
chi giungono da «Avvenire», segue a
ruota «FamigliaCristiana».Boncom-
pagni non si offende, al contrario ri-
sponde affettuosamente: «Io dico
semprechelaChiesahaormaiisecoli
contati». Poi una piccola tregua. Ma
ecco che appare Carmelo Bene, il
quale notoriamente va a dire in giro
di essere apparso alla Madonna. Sul
palcoscenico di «Macao», però, non
parlerà della madre di Gesù. Punterà
un po‘ più alto: «Dio non esiste, il Pa-
pa non esiste». La Parietti, in verità,
voleva soltanto dargli del lei ma Car-
meloBene, si sa,nonamaessere infa-
stidito da discussioni personali. Non
fa che dire, lacaniamente, che «io è
un altro». E poi in fondo era stato in-
vitato da Freccero proprio per fare
unaperformancesulnulla.Perrivela-
re l’inconsistenzadi«Macao».Daqui
alla teologianegativa ilpassoèbreve.
Scoppia, naturalmente lo scandalo.
Ma il direttore di Raidue decide
ugualmente di mandare in onda la
trasmissione(ierisera)senzacensura:
«Dalmomentochelanotizia l’aveva-

no già data i giornali, perché mai
avreidovutoescludereun’altrafascia
dipubblico?». Frecceroperònonsi li-
mita a far passare la performance di
Bene, che fra l’altro apostrofaamore-
volmente lo stesso direttore (che ri-
sulta essere un suo caro amico) come
pazzo:«Finalmenteunpazzo!».Deci-
de di invitare un teologo, monsigno-
re Clemente Riva, per chiudere filo-
soficamente una serata un po‘ schi-
zofrenica. Inprimaserata, infatti, ieri
è andato in onda il film-documento
«Memoria» con le testimonianze dei
sopravvissuti di Auschwitz. Il tempo
persintonizzarsi suquellanotasenti-
mentale,edèarrivatolestolesto«Ma-
cao»conisuoisoliti colorie l’insolito
Beneinaccessomessianico. Infine, le
parolediunteologo.MonsignorRiva
(vescovo ausiliare e responsabile dei
rapporti ebraico-cristiani per la Con-
ferenza Episcopale Italiana) è partito
dalla memoria, tentando anche di ri-
spondere all’interrogativo sull’esi-
stenza di Dio: «Venti, trenta anni fa,
si parlava della morte di Dio. Oggi la
cultura è diventata più seria, è diffici-
le trovare persone serie che neghino
l’esistenza di Dio». Nonostante lo

sgomentodifronteallatragediaealla
tortura (perché Dio permette certe
cose?), l’uomo non può,però, secon-
do il teologo, negare Dio: «La nega-
zione è il nonsenso, il nulla e il vuo-
to...Guai se si nega un senso. Se noi
dicessimo che l’evento di Auschwitz
nonha senso, negheremmo l’evento
stesso».

Puòessere,questa,unarispostaan-
che alle provocazioni di Carmelo Be-
ne?«Homessoinsiemetrecose-spie-
ga Freccero - non tocca a me dare ri-
sposte. Nella sua dissonanza, questo
interventoharesounitaria laserata».
E come la mettiamo con il Colir (Co-
mitato laico per la libertà religiosa) e
con la schiera degli insorti? «Che mi
denuncino pure - esplode il direttore
- Conosco bene il fondamentalismo
islamico e so cosa ha combinato.
Questo vale per tutti i fondamentali-
smi. Se c’è un valore, è quello nato
dalla Rivoluzione Francese. Ce le
hanno tolte tutte, che ci lascino al-
meno questa di rivoluzione. E poi,
che mi licenzino. Sette mesi sono già
unrecord».

Katia IppasoIl regista Carmelo Bene

Il programma doveva andare in onda il 20

Massoneria, è ancora rinvio
Scontro tra Freccero e autori

ANTENNACINEMA Lo showman annuncia nuovi speciali

Bonolis beato tra gli under 35
Sogna match tra coppie famose: Costanzo-De Filippi contro Mondaini-Vianello.

ROMA. Rinviato, per la terza volta, il
programma sullamassoneriaNon so-
lo logge che doveva andare in onda
il prossimo 20 aprile su Raidue. Ed,
ovviamente, reazioni e polemiche
non si sono fatte attendere. Il pri-
mo a intervenire sulla vicenda è il
presidente della Federazione na-
zionale della stampa, Lorenzo Del
Boca: «Il programma sulla masso-
neria realizzato da Gianni Cipria-
ni, Paolo Mondoni, Maurizio Tor-
realta e Michele Gambino è di
nuovo al palo. Sembra che i lustri-
ni e le paillettes siano preferibili a
un lavoro serio, documentato, ri-
flessivo, meditato. Meglio svagarsi
- ha concluso Del Boca - che riflet-
tere, meglio ridere che pensare».

Altrettanto dura la replica di
Freccero. «Sono scandalizzato, non
accetto lezioni da un certo Del Bo-
ca. Sappiamo quanto Del Boca fos-
se mescolato con la prima Repub-
blica - ha aggiunto - mentre io ho
il passaporto intonso. Sono scon-
volto per le sue battute sulle pail-
lettes. Il programma andrà in on-

da, e la data la decide il direttore di
rete in base alla disponibilità dei
partecipanti. I curatori del pro-
gramma - ha proseguito - devono
stare calmi. Stanno censurando
l’intelligenza. Del resto, l’incapaci-
tà si unisce sempre all’arroganza».

Dal canto loro in una nota gli
autori dichiarano: «A Freccero ri-
spondiamo che la Rai è un servizio
pubblico. Lasci il direttore di Rai2
che siano gli stessi spettatori a va-
lutare se il programma è stato rea-
lizzato da incapaci o bloccato da
arroganti». Infine, su questa storia
davvero infinita, c’è da registrare
la presa di posizione della Fnsi e
dell’Usigrai. «La Rai si ostina a non
capire che un servizio pubblico de-
ve sgomberare il campo dai sospet-
ti. Prima le difficoltà legali, poi i
problemi organizzativi. Sta di fatto
che un programma scomodo come
questo non ha ancora una sua col-
locazione in palinsesto. Attendia-
mo che la Rai annunci giorno e
ora della messa in onda. Il resto è
chiacchiera».

DALL’INVIATA

CONEGLIANO VENETO. Sempre più
beato. E non solo fra le donne. Paolo
Bonolis ha annunciato ieri che il
prossimo autunno il programma di
punta del suo impegnoaCanale5sa-
rà non uno, ma tantiBeato tra le don-
ne. A quello classico, si affianche-
ranno degli speciali - che vedran-
no in scena bellissimi ragazzi Un-
der 35. Il suo sogno, però, è di por-
tare Maurizio Costanzo e Maria De
Filippi a combattere contro Sandra
Mondaini e Raimondo Vianello, in
una delle puntate di prima serata
di Tira e molla, anch’esso in replica
in autunno, e farà delle apparizio-
ni pure dopo il tg. Il villaggio s’è
spostato a Conegliano Veneto, per
l’edizione ‘97 di AntennaCinema,
sottotitolo: incontri internazionali
sul cinema e sulla tv. Gli organiz-
zatori (tra cui, Comune e Provin-
cia) si sono dati da fare per con-
centrare in vari luoghi del Teatro
Accademia tutte le iniziative. Così
ieri pomeriggio, in una sala si po-

teva ancora vedere il film di Da-
niele Segre Testadura, mentre a
fianco, nella saletta stampa, Paolo
Bonolis incontrava i giornalisti.
Per un corretto gioco delle parti, il
salotto televisivo, invece, s’è tra-
sferito a teatro, dove ogni sera alle
22 si svolge un Bruno Voglino Show,
se così vogliamo dire, con intervi-
ste e pubblico. Paolo Bonolis ha
commentato prima di tutto il rela-
tivo non successo de Il gatto e la
volpe: «Ha bisogno di adattamen-
to, e poi la sera del martedì sono
accese sei reti, tutte con program-
mi validi». Niente a che vedere
con Tira e molla, comunque, che a
fine pomeriggio è riuscita a blocca-
re davanti al video quasi il 30% di
spettatori. Quel programma è or-
mai, dice Bonolis, «una bella pan-
tofola», per lui: s’indossa e se ne fa
quel che si vuole. Sentenza sospesa
per Il gatto e la volpe, che solo se
avrà un soprassalto pre-estivo sarà
riproposto nella prossima stagio-
ne. Anche se dichiaratamente «un
po‘ stanco», Bonolis qualche bat-

tuta l’ha regalata. È d’accordo con
la proposta di sospendere i quiz
dopo lo scandalo a «Domenica
In»? Risposta: «Se si sospendesse
anche la politica per quello che ha
portato via agli italiani...». Molte
le risposte serie: «Baldini non lo
conosco, ma dove circolano molti
denari devi avere la coscienza che
qualcuno se ne possa approfitta-
re». Ma anche: «In ogni posto c’è
chi commette una malefatta, ma
non è un brufolo a definire una
persona un mostro». Paragoni fra i
trentenni e la generazione tv pre-
cedente. «Non si possono parago-
nare. Quelli sono diventati miti
perché la tv non la conosceva nes-
suno, oggi che è conosciuta da tut-
ti dobbiamo giocare il disincanto.
C’è la stessa differenza che fra l’en-
fasi accademica e la trasgressione».
E fra lei e Fazio, siete come Arbore
e Boncompagni? «Allora io sarei
Boncompagni, penso. Per via delle
donne...».

Nadia Tarantini
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Boxe, Parisi-Miller
A bordo ring
Julio Cesar Chavez
Il «campionissimo» JulioCesar
Chavez, che ha battuto aipunti
Parisinel ‘95 a Las Vegas, saràa
bordo ring per la sfida
dell’italiano con Harold Miller
per la corona superleggeri Wbo.
Il messicano, 35 anni, è il pugile
con il maggior numero di
combattimenti mondiali, 34.
Vanta 78 vittorie prima del
limite suun totaledi 99successi,
duesconfitte (Randall e Oscar de
La Hoya) eun pari (Whitaker).

Nuoto, a Goteborg
i mondiali short
con sette azzurri
Inizianooggi in Svezia i
mondiali in vasca corta (25 mt)
di nuotocui l’Italia ha iscritto
sette atleti, Francesca Bissoli,
Manuela Dalla Valle, Anna
Simoni, Viviana Susin, Ilaria
Tocchini, René Gusperti ed
Emanuele Merisi. Ricco il lotto
deinuotatori partecipanti - Usa
la squadra da battere - e che
quest’anno si rivedranno agli
Europei inSpagna e ai mondiali
in Australia.

17SPO03AF01

Arbitro aggredito
Non denuncia
compagni: sospeso
Giancarlo Canton, quarantenne
portiere del Bojon (Terza
Categoria) che domenica scorsa
ha fratturato lamandibola
all’arbitroè stato squalificato per
5annima ilgiudice sportivo ha
anche inflitto una «sospensione
cautelativa» al capitanodella
squadra, che nonpotrà tornarea
giocare finché non comunicherà
il nome deidue giocatori che un
attimo prima avevano spinto l’
arbitro per protestare.

Agli Agnelli il 99%
della Juventus
Valore 60 miliardi
La Finanziariadella famiglia
Agnelli, l’Ifi, ha ripreso il
controllodella Juventus
acquistando per 23 miliardi la
quota (42,2%)detenutadalla
SisportFiat. Contestualmenteè
stato sottoscritto unaumento di
capitale per 18,4 miliardi. L’Ifi ha
ora il99’6% delcapitaledella
Juventus il cui patrimonionetto
èvalutato in una sessantina di
miliardi. Lo ha reso nota la stessa
Ifi.

Daniel Luna/Afp

Tutto pronto
a Imola
Sale la febbre
per il Gp
Biglietti polverizzati.
Miliardi spesi come se
fossero noccioline (o quasi)
per la sicurezza. A Imola già
dicono che questo Gp di San
Marino sarà l’edizione
record. Ma chissà se sarà
anche il Gran Premio della
Rossa. A Imola, in questo
lembo di Romagna dove la
gente è un caso genetico,
con il più alto tasso di Dna
motoristico del mondo, è
cominciato ieri il conto alla
rovescia. Mancano meno di
10 giorni all’evento più
atteso dell’anno: il Gp di F1
del 25, 26 e 27 aprile. Tutti
sognano la Ferrari. Ma ieri
all’autodromo Enzo e Dino
Ferrari, dove c’è stata la
presentazione ufficiale della
corsa, la casa di Maranello
(di solito sempre presente)
è stata l’unica assente. «Sta
andando a Barcellona per i
test al nuovo motore. Ma ci
ha mandato un telegramma
di auguri», ha detto
Federico Bendinelli il
presidente della Sagis
(l’ente che gestisce
l’autodromo).
Pazienza per la Rossa.
Perché tanto per adesso, ci
sono altri motivi per cui star
contenti. Intanto che a
Imola la Formula 1 si correrà
per almeno altri 5 anni.
«Abbiamo firmato con la Fia
un contratto fino al 2001». E
poi, appunto i biglietti. Da
una settimana non c’è più
posto in tribuna. Erano
31.000 tagliandi, 2.000 in
più dell’anno scorso, grazie
ai nuovi posti aggiunti alla
curva della Tosa. Li hanno
venduti anche con Internet
(a proposito il sito ufficiale è
http://
www.imolacircuit.it/).
Adesso sono rimasti «solo»
quelli di prato. Che sono
migliaia. L’autodromo è
tutto rinnovato. La Sagis ha
ubbidito a tutto quanto
richiesto dalla Fia e forse
qualcosa in più. Per dirne
una, la Fia ha fatto i
complimenti all’autodromo
per la nuova struttura
sanitaria: la più avanzata del
mondo.
Le cifre: dal 1995 sono stati
realizzati interventi per 20
miliardi. Da qui al 2000 ne
sono pronti altri 18. Vuol
dire 40 miliardi in cinque
anni. Ed ecco allora i muri
dipinti di verde, la nuova
asfaltatura, l’ampliamento
del paddock e del
parcheggio, il livellamento
del prato con la pista, nuovi
cordoli, sistema di
drenaggio, potenziamento
dei servizi medici e
antincendio lungo la pista
(1.200 uomini). E recinzioni
più robuste. L’anno scorso ci
fu un’invasione di pista che
gli organizzatori ricordano
con terrore. La Sagis pagò
una multa memorabile. «Per
favore non scavalcate», è
l’appello lanciato ai tifosi
tramite i giornali. Ma questo
sarà anche il Gran premio
della memoria. Il primo
evento ufficiale che aprirà la
kermesse sarà - giovedi 25 -
l’inaugurazione della statua
dedicata ad Ayrton Senna,
nel punto dove il campione
brasiliano perse la vita.

Daniela Camboni

SETTORI GIOVANILI Il dopo Bosman: leggi da adeguare e ristrutturazioni. Parla un esperto, Perinetti

Regolamenti e modelli,
i vivai chiedono novità

I PROGRAMMI

Sampdoria
e Milan
«tagliano»
i costi

ROMA. Giovani e forti, ma non solo:
fuggitivi (Gattuso), nostalgici (Scar-
lato), ingenerale braccati dai club in-
ternazionali perché nell’anno primo
dell’èra-Bosman regna il caos e sot-
trarre un calciatore in erba ai settori
giovanili costanulla.L’allarmeèsuo-
nato. La sirena si è accesa un po‘
ovunque: il vice-premier Veltroni
(delegaallosport)hapiùvolteesorta-
to il mondo del calcio a tutelare i vi-
vai. I clubsonosulchivivedalgiorno
della fuga di Ivan Gennaro Gattuso
perlaScozia,peraccordarsiconiRan-
gers Glasgow alla faccia del Perugia e
del presidente Gaucci. Il presidente
della Federcalcio ieri ha fatto visita al
centro sportivo della Borghesiana
(Roma) dove si è svolto uno stage di
tre giorni dell’Under 17 di Francesco
Rocca e ha affermato che «i settori
giovanili sonounpatrimoniodanon
disperdere». Giusto, ma dopo le
chiacchiere sarebbe il caso di passare
ai fatti.Dellasituazioneabbiamopar-
lato con un esperto del settore, Gior-
gio Perinetti, attuale direttore sporti-
vo della Roma. Ha 46 anni e dal 1972
sioccupadivivaicalcistici.Halavora-
to presso Roma (1972-1983), Napoli
(1983-1988),Palermo(1988-1996).

Regolamenti. «È il problema nu-
mero uno. Per tutelare i vivai biso-
gna adeguarsi alla realtà odierna. La
sentenza Bosman ha cambiato le re-
gole del gioco e in maniera pesante.
Bisogna trovare una soluzione per
evitare che i club stranieri saccheg-
gino le nostre società capitalizzan-
do lavoro e investimenti di anni. A
mio avviso si possono praticare due
strade. La prima è quella di abbassa-
re il limite di età per stipulare il pri-
mo contratto da calciatore profes-
sionista. Con le norme vigenti la
società di appartenenza può eserci-
tare questo diritto solo quando il
giocatore ha 19 anni. La formula è
quella di un contratto triennale.
Dai 14 ai 19 il calciatore è inquadra-
to come giovane di serie, quindi un
club straniero non ha alcune diffi-
coltà a chiamarlo e fargli firmare un
contratto. Abbassando il limite di
età per l’inquadramento da profes-
sionista si corrono meno rischi. La
seconda strada è quella dell’adozio-
ne da parte delle federazioni Uefa di

una sorta di protezionismo sporti-
vo, che fissi ad una cifra uguale per
tutti una sorta di indennizzo».

Struttura. «Oggi le società arruo-
lano i giovani calciatori all’età di 10
anni e per me è un grave errore. Si
lavora sulla quantità e non sulla
qualità. Sarebbe più corretto elevare
l’età di inquadramento a 14 anni,
privilegiando la qualità».

La fabbrica delle illusioni.
«L’innalzamento dell’età di tessera-
mento evita anche due problemi
sociali: lo sradicamento precoce del
giovane e lo choc dei sogni spezza-
ti. È facile sbagliare previsioni con i
ragazzi di 10 anni: a quell’età pos-
sono sembrare fenomeni e invece
non lo sono. Inoltre, negli ultimi
anni è stata molto forte la spinta
dei genitori. In un contesto sociale
segnato dai problemi di occupazio-
ne il calcio rappresenta un’alterna-
tiva stimolante. Il risultato è che ci
sono ragazzi che puntano tutto sul
calcio, ma poi arrivano a 16-17 an-
ni, si accorgono di non poter sfon-
dare e devono cambiare vita. Maga-
ri hanno lasciato anche gli studi e
la situazione da difficile diventa tra-
gica».

Costi. «La gestione annuale di un
settore giovanile standard è di circa
due miliardi. Per questo bisogna tu-
telarsi: se arrivano i club stranieri e
ti portano via i giocatori gratis di
questo passo tanti chiuderanno
bottega. Le voci costi? Stipendi per
medici e allenatori, materiale spor-
tivo, trasferimenti».

Il modello francese. «È il miglio-
re perché è quello che promuove la
qualità rispettando l’ambiente so-
ciale. In Francia hanno creato i cen-
tri di formazione, i più importanti
sono quelli di Vichi, Auxerre e Nan-
tes. I giovani calciatori dal lunedì al
venerdì lavorano in questi campus,
poi al sabato raggiungono la società
e giocano in campionato. Questo
permette di evitare sradicamenti
precoci e privilegia in un’età forma-
tiva l’aspetto didattico rispetto a
quello agonistico. Oggi i migliori
giovani del calcio europeo sono i
francesi».

Stefano Boldrini
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ROMA. Sono poche le società di cal-
cio che ancora credono nella crescita
in casa dei futuri talenti. L’uragano
scatenatosidopolasentenzaBosman
non ha ancora distrutto i settori gio-
vanili, ma avanza in maniera preoc-
cupante. Importanti società come
Milan e Sampdoria, ad esempio,
hanno deciso di ridurre dal prossi-
mo anno il numero delle squadre
del settore giovanile, per affidarsi
ad osservatori che possano pescare
il talento estero a due soldi. I rosso-
neri appoggeranno al Monza parte
del settore giovanile. Molte società
taglieranno i costi o comunque
non investiranno più di quanto
hanno fatto quest’anno. La Roma è
una delle poche società che non ri-
durranno le spese. «Cercheremo di
mantenere sempre vivi i rapporti
con le società della regione - dice il
direttore sportivo giallorosso Peri-
netti - e di concentrare il lavoro sul-
la formazione di giocatori non da
vendere, ma da lanciare in prima
squadra. Diminueremo le squadre
da sette a sei, ma solo perché vo-
gliamo privilegiare la qualità sulla
quantità». Riduzioni in vista anche
per la Lazio. Almeno due squadre
dovrebbero scomparire. Si conti-
nuerà a puntare sull’attuale scuola
calcio che è a pagamento, così co-
me fanno altre società di serie mi-
nori. Invariati i programmi di Ca-
gliari e Verona, alleanze in vista
per il Vicenza, alla ricerca di un ge-
mellaggio con una squadra di serie
C2 dove appoggiare i giovani cal-
ciatori. Continueranno le iniziative
dei campus per l’Inter e delle scuole
calcio per il Parma mentre la Ju-
ventus butterà un occhio anche al-
l’estero per trovare giovani talenti,
cosa che la Reggiana sta già facen-
do con particolare interesse verso il
mercato africano. Non sono previ-
ste novità per Piacenza e Udinese,
mentre il Bologna sta gradualmen-
te riducendo gli ospiti della foreste-
ria come ha spiegato il direttore
sportivo Venturi: «Cercheremo di
avere solo giovani della zona e di
mantenere invariato il rapporto di
lavoro che ci lega al Baracca Lugo».

Riccardo Calvi

I numeri
Lombardia
in testa

I dati più recenti sul settore
giovanile sono quelli relativi
alla stagione 1995-96. In
Federcalcio, dove quest’anno
si festeggia il cinquantenario
della fondazione del settore
giovanile e scolastico (nel
panorama dei festeggiamenti
è previsto anche un torneo
internazionale Under 16 a
Salerno, dal 23 al 30 maggio)
contano di pubblicare a breve
termine l’aggiornamento dei
numeri. In base ai dati del
1995-96 i tesserati sono
604.120: 597.228 del settore
giovanile e scolastico e 6.902
«giovani di serie». I club che
curano il settore giovanile
sono 8.011 (38 Lega serie A e
B, 83 Lega di C, 5.616
dilettanti e 2.274 puro
settore), per un totale di
30.844 squadre. Le categorie
sono quattro: allievi (5.205
squadre), Giovanissimi
(6.656), Esordienti (8.070) e
Pulcini (10.913). La regione
più attiva è la Lombardia
(1.224 società per un totale di
4.249 squadre). Seguono il
Veneto (820 società e 3.706
squadre), la Campania (677 e
2.569), il Lazio (552 e 2.423) e
la Toscana (117 e 2.168).
Ultimo in classifica il Molise
(70 e 187). L’attività è
coordinata da 177 strutture
periferiche: 19 comitati
regionali, 103 comitati
provinciali e 55 comitati
locali. La categoria Primavera
non è compresa nel settore
perché i campionati sono
organizzati dalla Lega
professionisti.

S.B.
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ROMA. Domenico Morfeo è uno di
quei giocatori che hanno scalato la
montagna e sono arrivati in cima. La
storia di uno dei migliori talenti del
calcio italiano è esemplare, perché
comincia quando il giovane Morfeo,
all’etàdi11anniemezzo, lascia il suo
paese, Pescina (provincia dell’Aqui-
la), e finisce il 12 dicembre 1993,
quando Morfeo, non ancora diciot-
tenne, esordì in serie A con la maglia
dell’Atalanta (partita Napoli-Atalan-
ta 4-0). Quel giorno cominciò un’al-
tra storia: quella di un campione.
Morfeo ha già disputato 59 partite
(19 gol) in serie A ed ha vinto un tito-
loeuropeoconl’Under21(1996).

Morfeo, come cominciò la sua
storiadicalciatore?

«Nel modo più classico: con un
provino. Il bello è che non mi vole-
vano far partecipare perché era ri-
servato a ragazzi di 14 e 15 anni e io
ne avevo appena 11 e mezzo. Tra le
società presenti quel giorno nel
campetto del mio paese c’erano il
Bologna, le romane e l’Atalanta.
Scelsi Bergamo perché andai a visi-

tare la città e scoprì che era piena di
bar. Vede, ho sempre avuto la pas-
sione per i bar: videogiochi, flipper,
duechiacchierecongliamici».

Come fu organizzata la sua vi-
ta?

«La mattina andavo a scuola, il
pomeriggio mi allenavo e la sera
studiavo».

Dovealloggiava?
«Alla casa del giovane, la foreste-

ria dei ragazzi dell’Atalanta. Erava-
mo una trentina di ragazzi. Io ero il
più piccolo, la mascotte. Si stava be-
ne, insieme, ma c’era poco tempo
per svagarsi. Tra calcio e studio, le
giornateeranopiene».

Nostalgia?
«Tanta, tantissima, soprattutto i

primi anni. Ogni volta che tornavo
a casa non volevo più ripartire per
Bergamo.Piangevo,volevomollare
tutto. I miei genitori però riusciva-
no a farmi cambiare idea. “Non
mollare, ti stai giocando una carta
importante”, mi dicevano. Dopo
due anni però stavo per scoppiare e
allora mi raggiunsero i nonni. Poi è

venutoaBergamoanchemiofratel-
lo, Mario, che ha due anni meno di
me.Così,èstatopiùfacile».

Suo padre ha un passato da cal-
ciatore?

«No, ha giocato a livello di orato-
rio e di campionati di paese. Però è
un grande appassionato. Si chiama
Leonardo, fa il commerciante di
prodottiagricoliesesonodiventato
un calciatore vero lo devo a lui e a
miamadre,Lucia».

Come ha conciliato scuola e
calcio?

«Forseèstataproprioquestalaco-
sa più difficile. A 16 anni, quando
entrai nel gruppo della prima squa-
dra, volevo smettere. Ero iscritto al
terzo anno del corso per geometri,
mail ritmodegliallenamentimico-
stringeva ad andare a sucola di sera.
Anche in questo caso sono stati de-
terminanti i miei genitori. Mi chie-
sero di stringere i denti, mi dissero
che un pezzo di carta conta sempre
qualcosa e così continuai. Ho il di-
ploma,unabellasoddisfazione».

Come funzionava il rapporto

con l’Atalanta, soprattutto nei
primianni?

«La società è sempre stata presen-
te. Mi seguiva nel calcio e negli stu-
di. Non posso davvero lamentarmi,
hofattola sceltagiusta.Èimportan-
teperunragazzinoaveredietrodisé
unasocietàresponsabile».

Di quel gruppo della casa del
giovanechièarrivatoinserieAol-
treaMorfeo?

«Pisani (il giocatore morto in un
incidente stradale due mesi fa,
ndr)».

Eglialtrichefinehannofatto?
«Nessuno di loro si è perso per

strada. Giocano neicampionatimi-
nori,dallaBingiù».

Lasciarecasaegliamicia11an-
ni per intraprendere un’avventu-
raa rischiononèfacile:qualèsta-
talachiavegiustaperfarcela?

«Lavisionedelcalciocomegioco.
Mi divertivo con il pallone tra i pie-
di, e gli anni passavano. Così sono
arrivatoallaserieA».

S.B
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TELEPATIE

Test d’uov
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MIXER RAITRE. 20.40

Indagine sul rogo che ha messo in pericolo la Sacra
Sindone: indizi, ipotesi, testimonianze. Il
programma di Minoli dà la parola al professor
Baima Bollone, ai vigili del fuoco che hanno
domato l’incendio, a monsignor Saldarini, a Maria
GabrielladiSavoia.

CINEMAECINEMA TMC. 22.50
Omaggio a Totò, a trent’anni dalla sua scomparsa,
con un lungo servizio sulla sua carriera artistica:
interviste alle persone che gli sono state vicino.
Franca Faldini e Liliana De Curtis, compagna e
figlia, ne raccontano il lato privato, mentre Carlo
Croccolo, Isa Barsizza, e altri ne delinenano il
profiloprofessionale.

ITALIANS CIOÈ ITALIANI RAITRE. 23.55
Beppe Severgnini intervista oggi Giandomenico
Picco, braccio destro del segretario generale
dell’Onu, Perez de Cuellar. Nel 1992, il presidente
Bush gli ha conferito un’onoreficienza per aver
negoziato con grande abilità la liberazione di più di
cento ostaggi in Libano. La sua carriera è stata
talmente avventurosa che a Hollywood pensano di
realizzareunfilmsudi lui.
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20.30 RAMBO3
Regia di Peter MacDonald, con Sylvester Stallone, Richard Crenna.
Usa (1988). 106 minuti.
Dopo il Vietnam, l’Afghanistan. Rambo è in
perenne missione, stavolta per liberare un uffi-
ciale prigioniero dei russi invasori. Buoni e cat-
tivi sono facilmente riconoscibili, ma quel che
conta, in questo terzo episodio della serie, è l’a-
zione, varamente pirotecnica, il resto è folclo-
re.
TELEMONTECARLO

22.40 CALDAEMOZIONE
Regia di Luis Mandoki, con Susan Sarandon, James Spader, Jason
Alexander. Usa (1990). 103 minuti.
Susan Sarandon e James Spader travolti da una
passione insolita, se non altro perché lui ha
ventisette anni e lei quaranta. S’incontrano in
un momento di deriva esistenziale e dal sesso
scivolano nell’amore. Emozionante prova
d’attrice.
RETEQUATTRO

23.20 FIFAEARENA
Regia di Mario Mattoli, con Totò, Mario Castellani, Isa Barzizza. Italia
(1948). 85 minuti.
Totò, commesso in una farmacia, non farebbe
male a una mosca. Ma la sua foto, sulla pubbli-
cità di una purga, viene scambiata per quella di
unpericolosoassassino.Epoi succededi tutto.
TELEMONTECARLO

3.40 LONTANODADOVE
Regia di Stefania Casini e Francesca Marciano, con Claudio Amendo-
la, Monica Scattini, Victor Cavallo. Italia (1983). 95 minuti.
È l’opera prima di Stefania Casini regista, ora al
secondo film con «Un paradiso di bugie».
Claudio Amendola, al suo esordio, parte per
New York... Un ritratto di italiani all’estero iro-
nicoecurioso.
RAITRE

«Domenica in» è stata sempre una fabbrica oculata
di scandali. Prima o poi doveva succedere che ci
fosse anche una fase di oculatamoralizzazione. I
giochini televisivi nonsono semprecorrotti, ma

certamente sono corruttori. Per la stupidità allarmante delle
domande e per la sconsiderataofferta di milioni. Un vero in-
sulto alla miseria, che non è certo estraneo alla irresistibile at-
trazione esercitata sui paesi televisivamente limitrofi. Ma
prendiamo un programmaqualsiasi ecioè «Test», che abbiamo
visto ieri pomeriggio su Raiuno, per antica attrazione del titolo
chefu di un programmadel 1983. Per gli smemorati e i troppo
giovani ricordiamo che il gioco era basato sutest psicologici,
allora ingrande voga, inventatidal professor Spaltro.Condu-
ceva instudio addirittura Emilio Fede, che veniva dal tg e non
aveva ancora raggiunto la potenzafantasticae recitativa di og-
gi. L’attuale «Test» invece ècondotto daSebastianoSomma,
unabella faccia da fotoromanzo sotto un ciuffettoalla Jacques
Sernas. Questo simpatico e spigliato ragazzoè costrettoa ripe-
tere al telefono dieci o dodicivolte le stesse domande, indi-
spensabili per approfondire la conoscenza della natura uma-
na. Tipo: meglio dimenticare i sogni onon sognareaffatto? Gli
spettatori che telefonano devono indovinare la risposta dei
due concorrenti instudio, mentre non manca il professore in-
caricato di spiegarci come vail mondo. E cioè didirciche so-
gnare è bello, inmacchina non ci sideve arrabbiare troppo,
mandare un accidenti ogni tanto è unosfogonecessarioe altre
fondamentali cose che si imparano dopo anni e anni di univer-
sità edi dottorato di ricerca. Di conseguenza,ai telespettatori
che ci azzeccano, invece delle risicate somme in palio,propo-
niamo che venga assegnata la laurea ad honorem.

Kim fa il «Cuore cattivo»
per piacere alla tv
20.50 CUORECATTIVO

Regia di Umberto Marino, con Kim Rossi Stuart, Cecilia Genovesi,
Massimo Wertmüller. Italia (1995). 97 minuti.

RAIDUE

Imperdibile per le ammiratrici di Kim Rossi Stuart,
nuovo bello del cinema italiano, qui in una delle sue
migliori interpretazioni anche perché fa il cattivo. O
almeno lo strafatto. Dopo una rapina fallita, prende in
ostaggio una ragazzetta paraplegica e si asserraglia con
lei nell’appartamentino di periferia. Circondato da
telecamere tv che promettono notorietà a buon
mercato. Da una commedia di Umberto Marino, il
secondo film da regista del drammaturgo romano.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 6.922.000

PIAZZATI:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39) ......................5.604.000
La zingara (Raiuno, 20.50)..................................... 5.044.000
Il gatto e la volpe (Canale 5, 21.01) ....................... 4.988.000
Beatiful (Canale 5, 13.52)...................................... 4.927.000

6.30 TG 1. [9094765]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24486562]

9.35 EL DESPERADO. Film western
(Italia, 1967). Con Andrea Gior-
dana, Rosemarie Dexter. Regia
di Franco Rossetti. [7588272]

11.15 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [5202036]

12.30 TG 1 - FLASH. [37098]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Esplosioni al Nord”. [4746340]

13.30 TELEGIORNALE. [14524]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2584562]
14.05 TEST. Gioco. [4809494]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “I nuovi scimpanzè”.
[1185901]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Lassie. Telefilm; Zorro.
Telefilm. [9046611]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [4478833]

18.00 TG 1. [19456]
18.10 ITALIA SERA. [305369]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [2079807]

20.00 TELEGIORNALE. [388]
20.30 TG 1 - SPORT. [63678]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. [2116630]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Rosanna Lambertucci con Cloris
Brosca. [7529659]

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi con Na-
tasha Stefanenko. Regia di
Giancarlo Nicotra. [98313123]

23.15 TG 1. [9540920]
23.20 NO COMMENT. [791415]
24.00 TG 1 - NOTTE. [98673]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6259383]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Docu-
menti. “Novecento”. [4286296]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[9986302]

1.55 LA NOTTE DEI PIPISTRELLI.
Film. [87795586]

3.30 IL VAMPIRO DELL’ISOLA.
Film.

6.40 SCANZONATISSIMA.
[7848833]

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5327765]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8299920]

9.35 QUANDO SI AMA. [8280272]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3612611]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [3437524]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [28369]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1502765]
11.30 I FATTI VOSTRI. [996253]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [16340]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9304765]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1130036]

18.15 TG 2 - FLASH. [1539494]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8903340]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [220123]
19.00 HUNTER. Telefilm. [97494]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9966253]

20.30 TG 2 - 20,30. [66765]
20.50 CUORE CATTIVO. Film dram-

matico (Italia, 1995). Con Kim
Rossi Stuart, Cecilia Genovesi.
Regia di Umberto Marino.
Prima visione Tv. [264253]

22.35 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [7427098]

23.30 TG 2 - NOTTE. [1524]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [19166]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2325988]
0.20 TGS - SPECIALE F1. Rubrica

sportiva. [159234]
0.40 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [9789499]
1.10 LA PISTOLA NON BASTA.

Film western (USA, 1956, b/n).
Con Anthony Qinn. Regia di
Harry Horner. [6324215]

2.30 DOC MUSIC CLUB. Musicale.

7.30 TG 3 - MATTINO. [62543]
8.30 FAMOSI PER 15 MINUTI. Docu-

menti. [7777524]
8.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica.

“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli” (Replica). [4886475]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
[608123]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [83272]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[2839630]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [43494]
14.00 TGR / TG 3. [8797727]
14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. [697611]
15.05 RITORNO AL PARADISO. Do-

cumentario.
15.05 TRIBUNE REGIONALI ELEZ.

AMMINISTRATIVE ’97
[per le reg. interessate].
[8038920]

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-
VO. Rubrica. [1483017]

17.00 GEO & GEO. Rb. [54340]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [7562]
19.00 TG 3 / TGR. [2456]

20.00 ITALIANS CIOE’ ITALIANI.
20.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ.

AMMINISTRATIVE ’97
[per le reg. interessate]. [48274]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [946920]

20.40 SPECIALE MIXER. La Sacra
Sindone. [621302]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[91098]

22.45 TGR. [1665369]

23.00 TOP SECRET. Inchiesta. “L’altra
faccia della storia”. Regia di Giu-
seppe Giannotti. [51291]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [1612524]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5395128]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [9018586]

1.50 BILIARDO. [7248741]
2.10 PER AMORE O PER AMICIZIA.

Sceneggiato. [8859050]
3.40 LONTANO DA DOVE. Film.

6.50 AGATHA CHRISTIE: DELITTO
IN TRE ATTI. Film. [7917494]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7708494]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2113833]

9.50 PESTE E CORNA. [3900727]
10.00 PERLA NERA. Tn. [3543]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [1562]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2291]
11.30 TG 4. [3545843]
11.45 MILAGROS. Tn. [9740833]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8657017]

13.30 TG 4. [9901]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [93017]
14.15 SENTIERI. [4809388]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2069253]
15.35 I CAVALLONI. Film commedia

(USA, 1959). Con Sandra Dee,
James Darren. Regia di Paul
Wendkos. [5620104]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [7121659]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [9533814]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5754765]

20.35 IL GIUSTIZIERE DELLA NOT-
TE 4. Film poliziesco (USA,
1987). Con Charles Bronson,
Kay Lenz. Regia di Jack Lee
Thompson. [7796611]

22.40 CALDA EMOZIONE. Film com-
media (USA, 1990). Con Susan
Sarandon, James Spader. Regia
di Luis Mandoki.
V.M. di 14 anni. [6480814]

0.35 SPECIALE “SPACE-
TRUCKERS”. [4350505]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4611234]

1.10 IL RATTO DELLE SABINE.
Film commedia (Italia, 1945,
b/n). Con Totò, Clelia Matania.
Regia di Mario Bonnard.
[6319383]

2.30 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2492234]

2.40 PESTE E CORNA. [8156760]
2.50 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [9223949]

9.15 A-TEAM. Tf. [5866678]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8218901]
11.20 PLANET. (Replica). [8061681]
11.30 MACGYVER. Tf. [2424678]
12.20 STUDIO SPORT. [3305727]
12.25 STUDIO APERTO. [6997104]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1288036]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Nonna

Nussbaum”. [1983814]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [3814]
9.30 DISPERATAMENTE GIULIA.

Miniserie. Con Tahnee Welch,
Enrico Maria Salerno. Regia di
Enrico Maria Salerno. [7949272]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [325388]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1563833]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6092388]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [9098]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3771543]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1738307]

13.30 CIAO CIAO. [14494]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [2307]
15.00 BAYWATCH. Telefilm.

[1439291]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [842340]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Felice in-

contro”. Con Camille Raymond,
Hélène Rolles. [5475]

18.00 KARINE E ARI. Telefilm. [6104]
18.30 STUDIO APERTO. [57974]
18.50 STUDIO SPORT. [5748678]
19.00 FILIPPER. Telefilm. “Lo schele-

tro”. Con Jessica Alba. [9017]

13.00 TG 5. [62348]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7981746]
13.40 BEAUTIFUL. [389746]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6516659]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [4575727]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [16678]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7004678]

13.05 TMC SPORT. [7468340]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2410104]

14.00 SESSO DEBOLE? Film senti-
mentale (USA, 1956). Con June
Allyson, Joan Collins. Regia di
David Miller. [5967291]

16.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [5012388]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [8087185]
19.50 TMC SPORT. [236659]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [7678]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[39123]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Sandro
Ruotolo, Corrado Formigli.
[91200475]

20.00 TG 5. [9036]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[24122]

20.50 CARO MAESTRO 2. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci. Regia di Rossella Izzo.
[918562]

22.45 TG 5. [2431730]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
[1648253]

20.30 RAMBO III. Film avventura (U-
SA, 1988). Con Sylvester Stallo-
ne, Richard Crenna. Regia di
Peter McDonald. [49765]

22.30 TMC SERA. [66814]
22.50 CINEMA & CINEMA. Rubrica.

Conduce Emily De Cesare.
[7386681]

23.30 ALEX. Telefilm. Con Romina
Mondello. [13543]

0.15 FATTI E MISFATTI. [7426296]
0.25 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.30 Studio Sport. [3931215]
1.30 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [6615789]

2.30 FLIPPER. Telefilm (R).
[9856166]

3.30 MACGYVER. Tf. (R). [9827654]
4.30 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-

ca). [9836302]
5.30 HAPPY DAYS. (Replica).

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [3935901]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [8260079]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [5690893]

2.00 TG 5 EDICOLA. [8221645]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7671906]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6221465]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica religiosa (Replica).

23.20 FIFA E ARENA. Film comico (I-
talia, 1948, b/n). Con Totò, Isa
Barzizza. Regia di Mario Mattoli.
[3642456]

1.00 TMC DOMANI. Attualità.
[3075586]

1.20 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [89537401]

3.00 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [3620876]

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1986692]

3.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH TG. [824475]
14.05 HIT HIT. [3409746]
15.30 HELP. [943369]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [379494]

18.00 FLASH TG. [707833]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2026098]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2348456]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [190949]
20.30 FLASH TG. [744712]
20.35 OLTRE I LIMITI. Te-

lefilm. [1234494]
21.30 POLTERGEIST. Te-

lefilm. [725659]
22.30 SEINFELD. [638524]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: Tmc Ra-
ce. Rubrica. [559388]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [907291]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [917678]

14.00 INF. REG [918307]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7642814]
16.50 CAPITANI DI VEN-

TURA. Film.
— . — ANICA FLASH.

[60032678]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [8908659]
19.30 INF. REG [645814]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [642727]
20.30 LE SPIE AMANO I

FIORI. Film spionag-
gio (Italia, 1966).

— . — ANICA FLASH.
[500562]

22.30 INF. REG [654562]
23.00 ODEON REGIONE.

Show.

8.30 MATTINATA CON...
[82211630]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[8232185]

13.15 TG. News. [9394746]
14.30 UNA STRANA COP-

PIA DI SBIRRI. Tele-
film. [695807]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[2425123]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [423814]

19.00 TG. News. [4323185]
20.40 GEMELLE. Film Tv

giallo . [731340]
22.30 SEVEN SHOW. Con

Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [707253]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [512727]

23.40 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra, Luca
Damiani, Antonio Ra-
gozzino. [68841678]

17.30 DONNEUROPEE. At-
tualità. Conduce Ma-
ria Giovanna Elmi.
[364562]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[569758]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[185017]

20.30 FILM. [502920]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 JACK FRUSCIANTE
È USCITO DAL
GRUPPO. Film com-
media. [3133794]

13.00 NEMICI D’INFAN-
ZIA. Film. [850185]

15.00 UN PAPERO DA UN
MILIONE DI DOLLA-
RI. Film. [874659]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [212901]

19.00 BAD GIRLS. Film
western. [1166814]

20.40 SET. [2203185]
21.00 GONIN. Film thriller.

[6746765]
22.50 INTERVISTA A LINA

WERTMULLER. Ru-
brica. [713659]

23.15 TOKIO GANG. Film
poliziesco. [8531901]

1.15 FINO ALLA FOLLIA.
Film drammatico
(Francia, 1994).

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [26253164]

19.05 +3 NEWS. [7314678]
21.00 MOSTRA FOTO-

GRAFICA “ARNOLD
SCHOENBERG”.
Speciale. [365746]

21.25 SINFONIA DA CA-
MERA N. 1. Schoen-
berg. [528543]

21.50 I SOPRAVVISSUTI DI
VARSAVIA. Schoen-
berg. [9906036]

22.00 SINFONIA N. 1. Mu-
sica. [804746]

22.45 PER ELISA IN LA
MINORE. Musica da
camera. [4995814]

23.00 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: La
storia del soldato.
[449415]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.30; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.34 Panorama parlamentare; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Dentro l’Europa; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Previsioni weekend; 18.15
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa sera;
19.35 Zapping; 20.40 Radiouno musi-
ca; 23.10 Pronto Australia. Qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Prima e
seconda parte). 9a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Hits of the
world; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; Concerto degli
“US3”; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere

del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità
in compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 4a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera;
Non rimanere soli; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Poesia su poesia.
Autoritratto di Valentino Zeichen;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico;
23.50 Storie alla radio. La menade
greca; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Ritratto

Carlo Federico Grosso
piemontese silenzioso

alla guida del Csm
PIER GIORGIO BETTI

Il Reportage

Elezioni e codici
A piccoli passi
si sta costruendo
uno stato di diritto

Le novità
del diritto

si affermano
nelle campagne
per alcuni versi

più rapidamente
per altri

con maggiore
lentezza

C ARLO FEDERICO Gros-
so, stile vecchio Pie-
monte. Sobrietà, nes-
sun esibizionismo, uno

che collocheresti agli antipodi
di Narciso. Serietà, puntiglio.
Tutto quel che si fa, per lui va
fatto bene, “mettendoci l’ani-
ma”. Gli altri? Bisogna ascol-
tarli con umiltà e rispetto, sen-
za presumereche lapropriave-
rità sia più vera di quella degli
interlocutori. Ma se non ti con-
vincono,“nondeviaredallatua
strada”. Dal più almeno, lode-
scrivono tutti così. E aggiungo-
no che il vicepresidente del
Consigliosuperioredellamagi-
stratura ha “preso molto” dal
padre, in molte cose. Il padre,
Giuseppe Grosso, docente a
giurisprudenza, antifascista,
indipendente eletto in consi-
glio comunale sotto il simbolo
dello scudo crociato, era sinda-
co di Torino nello scorcio finale
degli anni sessanta, dopo esser
stato presidente della Provin-
cia, un “grande presidente”
ancheagiudiziodegli avversari
politici. Senza sbatter di porte
si dimise, lasciò libera lapoltro-
na a Palazzo civico perchè non
gli andava di subire le troppo
disinvolte manovre dei diri-
genti democristiani dell’epo-
ca. “Carlo è della stessa pasta,
la coerenza, l’onestà, i valori
prima di tutto”.
Che vanno difesi
con ostinazione
ma sensa clamori,
senza grancassa.
Ci fa su una battu-
ta il prof. Gilberto
Lozzi, amico di
lunga data, colle-
ga all’università e
in molti processi:
”Carlo è piemon-
tese e per di più di
carattere chiuso,
difficile immagi-
nare uno più riser-
vato di così. Però
in consiglio di fa-
coltà l’ho sentito
difendere le tesi in
cui credeva fino
alle estreme con-
seguenze. La sua costante è la
serietà, studia a fondo tutti i
problemi sia nella vita universi-
tariachenell’attività legale”.

Grosso è docente universita-
rio (diritto penale), anche in
questo sulle orme del padre.
Aveva 29 anni quando vinse il
concorsoper lacattedraaUrbi-
no. Poi ha insegnato a Genova
esuccessivamenteètornatoal-
l’ateneo subalpino. A volerlo
cercare, nell’aspetto si ritrova
un po‘ l’antico e abusato ste-
reotipo fisico del “professore”,
gli occhiali in precario equili-
brio sulla punta del naso, la
chioma candida, il passo misu-
rato. Ha l’hobby della monta-
gnaeama le lunghepasseggia-
te sui sentieri della valle di Co-
gne.Glipiace la letteratura,ma
predilige soprattutto i libri di
storia. E‘ un uomo “tranquillo e
sereno” che, quandoritienesia
ilcaso,“si infiamma”.

Un altro tratto del suo carat-
tere su cui mette l’accento la
moglie, la signora Fernanda
Togliatti (nipote del leader co-
munista), è “il bisogno di indi-
pendenza”, di libertà di giudi-
zio: “Forse è per questo che
Carlo, impegnato da più di un
ventennio nelle attività di base
e poi sul terreno propriamente
politico a fianco prima del Pci e
successivamente del Pds, non
ha mai preso tessere di parti-
to”.

Comincia nel ‘78 la vita pub-
blica di Carlo Federico Grosso.
E‘ reduce da una modesta
esperienza nel comitato geni-
tori della scuola elementare
”Gambaro”, dove studia il fi-
glio Enrico, quando vienechia-
mato a far parte del comitato
circoscrizionaledellazonacen-
tro. Nell’80èeletto inconsiglio
comunale sotto il simbolo del
Pci, e ci resterà un decennio.
”Un uomo squisito, di grande
garbo e lealtà, una persona per
bene” ricorda Domenico Car-
panini, ora presidente uscente
dell’assemblea municipale,
che aveva condiviso con lui le

interminabili serate sui seggi
della Sala rossa. Nell’83 è vice-
sindaco da pochi mesi nella
giunta monocolore guidata da
Diego Novelli, e d’improvviso
annunciachelascia l’incarico. Il
mondo politico torinese vive
una fase difficile, tormentata.
”Mi pare di ricordare che mio
marito motivò il suo gesto con
la constatata impossibilità di
conciliare il lavoro inComunee
l’insegnamento universitario”.
Solo questo? “Mah, forse pen-
sava che le soluzioni adottate
non avevano più senso secon-
doilsuometrodigiudizio”.

CertoècheGrossononesau-
risce la sua attività nelle aule
dell’ateneo e sui banchi del
consiglio subalpino. Indossa la
toga daavvocato e lo troviamo
come difensore o rappresen-
tante delle parti civili in una se-
rie di grossi processi: legale dei
familiari del giudice Emilio
Alessandrini assassinato dalle
Br, nella causa per l’attentato
del rapido 904, nell’appello
per levittimedella stragediBo-
logna, nel procedimento per
l’uccisione di Pio La Torre; più
recentemente, nel processo
per lametropolitanadiMilano,
è il difensore dell’on. Barbara
Pollastrini di cui verrà ricono-
sciuta l’innocenza.Ancora la si-
gnora Fernanda: “Ha svolto la

professione di le-
gale con la passio-
ne e la soddisfa-
zione di chi fa
un’esperienza
nuova e impor-
tante, perchè Car-
lo ha sempre avu-
toehaunagrande
curiosità intellet-
tuale. E‘ stato an-
che membro del
consiglio della
magistratura mili-
tare, da cui si è di-
messo solo per in-
compatibilità con
gli incarichi eletti-
vi”.

Dopo il consi-
glio comunale,
quello regionale.

Ne era presidente Carla Spa-
gnuolo che ha avuto Grosso
come vice fino al 1993: “Mi ha
colpito l’interesse che aveva
per la Costituzione. E‘ un valo-
re, diceva, che non può essere
disatteso”. Si diede molto da
fare per promuovere il ciclo di
lezioni sulla Carta fondamen-
tale della Repubblica, aperte a
insegnanti, studenti e cittadini
e per sviluppare le iniziative del
comitato per la difesadei valori
della Resistenza. Grosso “ha
sempre manifestato grande ri-
spetto per le istituzioni” e, ag-
giunge con un sorriso la signo-
ra Spagnuolo, “l’ho anche vi-
sto arrabbiarsi segli parevache
la pienezza del ruolo delle isti-
tuzioni venisse messa in gio-
co”.

N EL ‘94 la“chiamata”al
Csm, le settimane a
Roma e i week-end
sulle rive del Po, meno

tempo per leggere e per sgam-
bare nelle vallate alpine. E sul
tavolo, problemi più delicati e
importanti, lagiustiziaoggetto
di dibattito e conflitto, nuovi
nodi istituzionali da sciogliere,
la necessità di risposte condivi-
sibili in un paese che non vede
ancora il punto d’arrivo della
complessa e travagliata transi-
zione. Come vive quest’espe-
rienza Carlo Federico Grosso?
LasignoraFernanda:“Glipiace
molto, è appassionato, come
di tutto ciò che richiede il mas-
simo della capacità e della de-
dizione intellettuali”. Per il re-
sto, la responsabilità romana
nonhacertoscalfito la“riserva-
tezza piemontese” del Perso-
naggio: “Posso dire che il pro-
blema del ruolodellamagistra-
tura lo ha tormentato. Carlo
crede fermamente nel princi-
pio dell’indipendenza, dispo-
sto però, come sempre, a capi-
re le realtà che cambiano e a
considerare le opinioni diver-
se. Non è facilmente condizio-
nabile, ma sa vedere le esigen-
zedicambiamento”.

LaCina
elalegge

LINA TAMBURRINO
Le nuove regole
si mescolano
ancora a vecchi
princìpi
della cultura
orientale
o dei tempi
della rivoluzione
Nelle campagne
più frequenti
ritorni al passato
Ma gli sforzi
sono concentrati
più sul mercato
che sul diritto
malgrado pressioni
occidentali

PECHINO. «Una donna, natural-
mente», dice Wang Zhenyan e l’inat-
teso sussulto maschilista appanna
per un momento la soddisfatta de-
scrizione dei successi della conquista
piùnuovadellapoliticacinese:ilcon-
siglio di villaggio strumento di auto-
governo contadino. La donna, segre-
taria della cellula comunista in un
piccolo borgo dell’area di Zhen-
gzhou, nella provincia dello Henan,
hatentatodiannullareirisultatidelle
elezioni contadine perché non sono
state vinte dai candidati sostenuti
dalla sua famiglia. Ha fatto valere le
sue ragioni addirittura a Pechino, ma
èuscita sconfittae il votoèstatoquel-
lo espresso dalla gente del villaggio.
Per Wang Zhenyan, che al ministero
per gli Affari civili si occupa di gover-
no locale, quella donna è il simbolo
delle difficoltà che incontra la «de-
mocraziadibase»,natanel1987eog-
gi coprente praticamente tutte le
campagne cinesi. In questi dieci anni
l’«autogovernocontadino»ècresciu-
toanchesenondovunqueconlestes-
se regoleenondovunqueconglistes-
si compiti. Solo nel cinquanta per
centodeicasi leelezionideiconsiglisi
svolgono a scrutinio segreto. Fanno
sentire il loro peso ostacoli come la
mancanzadiesperienza, lascarsaabi-
tudine a discutere e a confrontarsi
senzascaderesubitonellarissa,finan-
che l’incapacità così tipica cinese a ri-
spettare una fila. Il candidato idealeè
il contadino diventato ricco, oppure
ilpiccolo imprenditore,moltospesso
non membro del Partito comunista.
Anzi iconsiglidivillaggiosonomolte
volte composti per il 40-50 per cento
da membri non comunisti. Una buo-
na parte lo diventa dopo la vittoria
elettorale. È anche successo che il co-
munista ricandidatosi non sia stato
rieletto.

Si litiga nelle campagne cinesi per
molte ragioni: confini non sempre
chiari, animali che sconfinano, inci-
denti, blocchi stradali per evitare che
una merce pregiata lasci il villaggio e
vada a finire in mani non sufficiente-
mente redditizie. Questa tensione
sfociaspessoinrissechecoinvolgono
più villaggi e possono durare giorni,
con risultati anchedrammatici.Anni
fa le campagne del Sud furono teatro
diunaveraepropriaguerra traconta-
dini che litigavano per il prezzo del
baco da seta. Il consiglio eletto dai
contadini serve da paciere. Uno dei
suoicompitiprincipalièproprioque-
sto. Fatto il bilancio, questa forma di
autogoverno si è diffusa più rapida-
mente nelle zone più povere, meno
sviluppate, dove liti e tensioni sono
statepiùingovernabili.

Nelle campagne di Pechino e di
Shanghai,nella ricchissimaCantone
nellacapitalisticaShenzhenilproces-
so è più lento, e laddove i consigli so-
no stati costituiti, imembrinonsono
stati eletti ma li hanno nominati dal-

l’alto. Nella Cina più ricca, in discus-
sione non sono i percorsi delle muc-
che, ma la direzionedelle fiorenti im-
prese locali, la gestione della banca, i
legami con i politici del capoluogo e
della lontanaPechino, icontatticoni
partner stranieri. Tutte cose che nes-
suno è disposto a lasciare nelle mani
di contadini inesperti. Nel Fujian e
nel Guandgong, le due province me-
ridionali dove clamoroso è stato il
boom delle imprese private, fiorisco-
no le Camere di commercio, organi-
smi che si stanno conquistando una
sempre maggiore autonomia dall’ap-
parato di governo. Imprenditori pri-
vati ne stanno facendo degli stumen-
ti per organizzare e tutelare i propri
interessi. Se l’economia porta alla de-
mocrazia, questa che sta nascendo in
Cina è una democrazia degli interessi
di categoria. Si conta molto se si ha
potere economico. Il vicepresidente
della Repubblica Rong Yiren è stato
vicepresidente della potente Federa-
zione dell’industriaedel commercio,
un organismo che elegge ipropri rap-
presentanti alla conferenza per la
consultazione politica, la seconda
istituzione della Repubblica cinese,
quasi fosse uno degli otto partiti co-
siddetti democratici che esistono og-
gi in Cina. Wang Jiafu, direttore del-
l’associazione per lo studio delle
scienze legali,nonhadubbi: lademo-
crazia cinese, avverte, andrà di pari
passo con la crescita economica. Sarà
un processo senza sbalzi e ben guida-
to. E come prova dei cambiamenti
enormichecisonostatiinquestianni
inCina,«guardate,dice,comeèfacile
oggi parlare con la gente per le strade
diPechino».

I contadini comunque godono di
un inestimabile vantaggio nei con-
fronti degli abitanti delle città, dove
l’elezione diretta del sindaco e dei
consiglieri comunali è rinviata ai de-
cenniavenire.Nellegrandicittàsono
saltate tutte le regole sociali e tutte le
regole economiche e la «dan wey»,
l’unità di lavoro checoagulava l’inte-
ragammadegli interessidelcittadino
lavoratore, è praticamente fuori uso.
Quando questo processo di «ristrut-
turazione» sarà completato e gli inte-
ressi avranno trovato una nuova si-
stemazione,allora,diconoi legislato-
ri cinesi, si potrà cominciare a parlare
di elezioni dirette. Da qualche anno
la Cina ha scelto la strada della «co-
struzione di uno stato legale» e Qiao
Shi, il presidente dell’Assemblea na-
zionale ne va particolarmente fiero.
Ha sconfitto all’interno le resistenze
di quelli ancora attaccati al primato
del «privilegio della politica», ha
chiuso con gli anni segnati dauna to-
tale assenza di qualsivoglia regola-
mentazione legislativa, ha mostrato
al mondo intero che anche la Cina sa
darsi e sa applicare delle regole di cer-
tezzeedigaranzia. Il risultatopiùbril-
lante che Qiao Shi può vantare la sta

nella legge che mette nelle mani dei
cittadini la possibilità di portare in
giudiziofunzionaricheabbianomale
amministrato e nella riscrittura della
legge di procedura penale e della leg-
gepenale.

Finalmente tutta l’impalcatura pu-
nitiva legata ad una visione stretta-
mente di classe del reato e del suo au-
tore(opresuntotale)èstatanellaqua-
si totalità cancellata. Tutti uguali di
fronte alla legge, nessuna condanna
per aver commesso un reato «analo-
go»aunaltroespressamenteprevisto
nel codice, abolizione del crimine di
attività «controrivoluzionaria»:
chiudiamo, hanno detto i legislatori
con la fase della rivoluzione, passia-
moaquelladellacostruzione.

L’Occidente può senz’altro essere
soddisfatto di trovare finalmente an-
che in Cina il principio della giustizia
uguale per tutti, costitutivo delle re-
gole della convivenza sociale e politi-
ca. Ma deve fare attenzione perché ri-
schiaungrossoabbaglio.Ilnuovoim-
ponente palazzo del ministero della
Giustizia ha una singolare forma: la
sua facciata di marmo bianco rappre-
senta una enorme bilancia, la bilan-
cia della giustizia. Ma dentro, i bril-
lantifunzionarichesioccupanodidi-
ritto internazionale e hanno avuto
nel passato dimestichezza anche con
il diritto romano, mettono sull’avvi-
so. Guardate, dicono, che qui da noi
l’uguaglianza di fronte alla legge non
haquelvaloredefinitivoe sacraleche

gli assegnate voi in Occidente. È un
principio formale la cui severità non
contraddice affatto l’estrema elastici-
tà dei comportamenti della vita quo-
tidiana.Essovienecorrettodaicalcoli
di convenienza, dal bisogno di rassi-
curare, dalla abitudinea far sì chesot-
to la coltre della severità giudiziaria
sia garantito lo spazio perché ciascu-
no trovi i meccanismi di sopravvi-
venzapiùadatti.Qui inCinaunatan-
gentopoli sarebbe stata impossibile,
perché il potere politico avrebbe fer-
mato a tempo i passi della inquisizio-
ne.Nessunpubblicofunzionariopuò
essere inquisito se non c’è l’assenso
dei livelli superiori. Sull’intera attivi-
tà giudiziaria c’è la supervisione deci-
siva di appositi organismi che fanno
capoalpartitocomunista.Senecessa-
rio, il calcolo politico prevale suquel-
lo della giustizia. Eppure in meccani-
smosiffattononscandalizzanemme-
no i più accesi sostenitori del ruolo
della legge: vi vedono anzi un mezzo
per impedireche ilpercorsodellegiu-
stiziaabbiauneffettodestabilizzante.
Eaggiungonocheprivareunaltodiri-
gentedipartitodigovernodelsuopo-
tere politico è molto peggio che con-
dannarlo alla prigione. E un ragiona-
mentoquestocheaiutaacapirelacol-
tredimisterocheècalatasullasortedi
Chen Xitong, membro dell’ufficio
politicodelPcc, sindacoepoisegreta-
rio del partito di Pechino. Destituito
per corruzione, di lui non si è saputo
piùniente.Ilvecchioscrittoreanti-
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dovrebbe essere fucilato per il ruolo
che ha avuto nella repressione del
1989. Ma sull’ex sindaco ed ex segre-
tario è totale il silenzio. Era stato ap-
punto uno dei protagonisti di quella
repressione, portarlo sul banco degli
accusati avrebbe potuto anche signi-
ficaresollevareilvelosuimisteriesul-
le responsabilità di quei giorni. Me-
glioallorailsilenzio.

Questo patto di scambio tra benes-
sere e democrazia a rate che sembra
legare opinione pubblica e dirigenti
ha tutta l’ariadi funzionare. I successi
economici, il miglioramente genera-
le delle condizioni di vita, la drastica
riduzione del numero di quelli al di
sotto del livello di povertà (sceso a 58
milioni), l’opportunità di fare soldi
che tutti hanno o credono di avere a
portata di mano, sono una carta vin-
cente. Il cinese delle grandi città è
convinto che oggi la sua condizione
non sia affatto diversa da quella dei
cittadini dell’occidente. Quando va-
do a Roma,dice il funzionariodelmi-
nisterodellaGiustizia,pensochenon
ci sia molta differenza rispetto a Pe-
chino. Lo pensa veramente senza sa-
pere che dietro le apparenze superfi-
cialicisonoledifferenzedisostanza.

La sorte di dissidenti come Wan
Dan o Wei Jinsheng è agli occhi di
quasi di tutti i cinesi solo un residuo
dell’avventura del 1989, quando, e
non solo dagli studenti, venne com-
messo il grande peccato dell’eccesso.

La voglia di mantenere e proteggere i
risultati raggiunti è più forte del desi-
derio di mettere in discussione, con
posizioni drastiche, le regole del gio-
co. In fondo, dietro la facciata di rigi-
di principi, il gruppo dirigente sta la-
sciando che la società vada avanti
guidata dai propri istinti, dai propri
appetiti ingordi,daipropriegoismi.Il
regista famoso in tutto il mondo dice
con protervia, a una tavolata con oc-
cidentali, «le tasse, e perché mai do-
vreipagareletasse?».

Questa situazione sta bene alla
stragrande maggioranza di cinesi.
Anche perché permette alla Cina un
appeal internazionale di tutto rispet-
to. Quando la stampa americana ha
denunciato lo scandalo degli orfano-
troficinesi,laCinaharispostoconun
libro bianco sulle condizioni, certa-
mente non sempre impeccabili, dei
bambini americani. Con l’ultimo li-
bro bianco sui diritti umani, dirama-
to appena qualche giorno fa, il gove-
no cinese ha elencato i successi eco-
nomici, la riduzione della povertà, il
grado di istruzione, l’innalzamento
del livello di vita, le molte leggi ema-
nate in questi anni, per respingere la
campagna occidentale sul mancato
rispetto dei diritti umani in Cina. Ma
se si chiedono chiarimenti sulle ele-
zioni dirette, il diritto al dissenso, la
libertà di stampa, la pena di morte, il
pluralismo di partiti, la risposta è
quella di Wang Yiafu: «Abbiamo una
storia,unacultura,unatradizionedi-

versa dalla vostra. Qualcuna di pro-
fondo divide l’Oriente dall’Occiden-
te».Wuansembradunquedareragio-
ne a quei politologi americani che
teorizzano la (addirittura minaccio-
sa) inconciliabilità di valori tra Est e
Ovest.

Ma la «diversità» è da lui teorizzata
solo per sostenere che il percorso ci-
nese alla democrazia ha suoi propri
tempi. È un processo graduale. È una
evoluzione.Cheperònondisdegnail
ricorsoastrumenti tipicidellapiùan-
tica tradizione cinese o sperimentati
durante la rivoluzione culturale. I
massimi dirigenti del partito edel go-
verno sono sempre impegnati in giri
di ispezioneperrassicuraregliabitan-
ti dellevarieprovince.Tra i funziona-
ri di alto livello del partito è di nuovo
un obbligo un anno speso lontano
dalla città, in una zona di campagna
meglio se povera e lontana. Non ci
vanno, come accadeva durante la ri-
voluzione culturale, per «apprendere
daicontadini».Civannoperaiutarlia
usciredallapovertà.Alritornoincittà
questi funzionari-dirigenti sono ma-
grissimi perché hanno mangiato lo
stessopastodei contadini,quasi sem-
preunazuppadispaghettiounpiatto
dirisoconunpo‘diverdura.Aiconta-
dini non hanno portato nessun aiu-
to. Avrebbero dovuto trovare soldi e
finanziamenti.Cosanienteaffattofa-
cile. Ma l’anno passato in campagna
serve all’alto funzionario di partito
perunoscattodicarriera.
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La cartina fornisce
i dati generali della Cina

che hanno però avuto
un forte sviluppo negli

ultimi anni
non ancora calcolabile
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Giovedì 17 aprile 1997l’Unità9
L’Incontro

Kofi Annan
Il segretario
generale dell’Onu
spiega la crisi
finanziaria
ma anche quella
di fiducia
nei confronti
dell’Organizzione
e pronuncia
un netto no
all’ipotesi di
un allargamento
limitato del
Consiglio
di Sicurezza
L’intervento
in Albania

Jeff Christensen/Reuters

«Così entro il Duemila
l’Onu cambierà faccia»

Due domande salgonospontanee alla mente, mentre stringiamo la
mano ad un Kofi Atta Annan sorridentee solenne(duequalità curio-
samente miscelate nella personalità dell’attuale numero uno dell’O-
nu),eciaccingiamoalcolloquioconcessociachiusuradellasuavisita
ufficiale in Italia. La prima domanda è: sarà il «burocrate» Kofi An-
nan, il primo segretario generale dell’Onu ad avere fatto carriera nei
ranghidell’organizzazionestessa, lapersonaadattaapromuovernee
guidarnelatantoattesaeradicaletrasformazione?Ilsecondointerro-
gativo contraddice il primo: è davvero un grigio funzionario, una fi-
guradinonspiccatacaraturapolitica,lapersonacheabbiamodifron-
te e ci illustra il suopunto di vista sui cambiamenti cui l’Onu deve as-
solutamentesottoporsi se, perusare le sue parole,vuoleconsuccesso
«muoversiversoilterzomillenio»?

Spesso è con malizia che si sottolineano i tratti non politici della
suapersonalità,e si indugianell’elencare la lungaseriedi incarichiri-
copertiapartiredal1962intutti i settoridell’organizzazioneeatuttii
livelli. Da funzionario per il bilancio presso l’Organizzazione mon-
diale della sanità a Ginevra, a capo del personale presso l’Alto com-
missariato per i rifugiati. Da coordinatore per la Sicurezza a sottose-
gretario generale per la Pianificazione, il bilancio, la finanza. Da rap-
presentante speciale per la ex-Jugoslavia, a segretario generale ag-
giunto per le operazioni di Mantenimento della pace (Peace-kee-
ping).Unbravoesolertesoldatodell’esercitoOnu,insomma,nonun
carismaticogeneralecapaceditrascinareletruppeallavittoria.

Meno frequente l’utilizzo di quegli stessi dati biografici per un ra-
gionamento inverso, e cioè che in quel curriculum si trovino qualità
importantiperun’efficaceoperadiriformadelmastodonticoorgani-
smodicuiKofiAnnanèacapo.Adesempio,laconoscenzaapprofon-
ditaedettagliatadi tutti i suoi istituti,uffici, ripartizioni,delpersona-
leche vi lavora, delle tecnicheoperative.Nozionicertamente impor-
tantiperreinventare lamacchinae farneunostrumentoalpassocon
i tempi. Soprattutto quando la ricostruzione dell’oggetto in questio-
ne implichi «taglioccupazionali pari a mille unità, e riduzionidi spe-
seaggirantisi intornoadunterzodelbilancioattuale»,comeinforma
lostessoAnnan.

Riformare le Nazioni unite è impresa enorme, che va ben al di là di
un riassetto di tipo amministrativo. «La crisi dell’Onu -ci spiega il se-
gretariogenerale-haunaspettofinanziario-manageriale,maèanche
crisi di fiducia nell’organizzazione. Per rimediarvi,bisognasottopor-
re l’Onu ad una revisione critica, e valutare quale sia la sua missione
oggi, quali gli obiettivi, quali le attività fondamentali e le priorità
d’intervento». «Una volta accordatisi su tutto ciò -prosegue Kofi An-
nan-, andranno riorientati i nostri sforzi, concentrandosi sui nuovi
indirizzi programmatici. Bisogna comunque che i vari governi riaf-
fermino la loro fiducia negli ideali e nella Carta delle Nazioni unite.
Bisognaancheperòchetutti igovernicorrispondanoilorocontribu-
ti finanziari all’organizzazione, pienamente e puntualmente.Le due
questionisonointerrelate.Sesaremovisticomeunsoggettoefficente
edeterminato,avremosuccesso.Masecicreeremol’immaginedichi
non è all’altezza dei compiti quotidiani, si svilupperà una tendenza
ad allontanarsi dall’organizzazione. E questo processo nonriguarde-
ràsologliStati,maanchel’opinionepubblica».

UnodeirischicuialludeKofiAnnanèche,proprionelmomentoin
cui l’Onu interviene sempre più frequentemente nelle varie crisi re-
gionali del pianeta (26 delle 41 operazioni nella storia delle Nazioni
unitesonostateeffettuatenegliultimiottoanni), lasuaazionevenga
indebolitadaldistaccoodalminoreimpegnodialcunimembridipe-
so, comegli StatiUniti.ÈnotocomeWashingtonfosseentrata inrot-
ta di collisione con il predecessore di Annan, Boutros Ghali, e sia in
graveritardoneipagamentidellesuequoteall’Onu.

«Gli Usa ritengono esagerato coprire le spese Onu per un quarto e
vorrebbero scendere ad un quinto» -afferma Annan. Laddove con
BoutrosGhali sarebbestatoscontro, ilnuovosegretariogeneralepre-
ferisce trattare. «Abbiamo fatto un appello agli Stati Uniti per un ne-
goziato,eperevitaredecisioniunilaterali.Clintonharispostochein-
tendeconvincere ilCongressoaonorareisuoidebiticonl’Onu».Sele
cose andranno veramente così, dovrà ricredersi chi, fin dalla sua ele-
zione quattromesi fa, liquidò Kofi Annan come unasortadiesecuto-
redellavolontàamericana.

Il nodo più aggrovigliato della riforma dell’Onu è l’ampliamento
del Consiglio di sicurezza, il braccio esecutivo dell’organizzazione.
Annancondividel’ideache«lastrutturaelacomposizionedelConsi-

glio vadano aggiornate secondo le esigenze poste dalla realtà odier-
na». Èopinionecomuneche la formuladei«5+10»,cioè lecinquesu-
perpotenze (Usa Russia Cina Francia e Gran Bretagna) come membri
permanenti, e altri dieci paesi cooptati a rotazione nel Consiglio, ri-
fletta un ordinamento mondiale risalente all’era immediatamente
post-bellica, ma oggi definitivamente tramontato, sorpattutto dopo
ilcrollodelmurodiBerlino.

«Il Consiglio di sicurezza guadagnerebbe in legittimità, se diven-
tassepiù rappresentativo -continua il segretario dell’Onu-.Eccoallo-
ra fiorire un dibattito, che giudico opportuno e salutare, sul modo in
cui modificarlo.Nonsonosicurochesiapossibileconciliare l’esigen-
zadiunariformarazionaleconquelladi farepresto.Diunacosasono
certo: laquestioneècosì importantechesideveassolutamenteevita-
re un «quick fix» (aggiustamento rapido), e bisogna invece lasciare
tempoperchématuriunapropostadiriformafattibile,saggia,edura-
tura».

Unnonettodunqueall’ipotesidiunallargamentodelConsigliodi
sicurezzalimitatoaGermaniaeGiappone.Inquestodifattoconsiste-
rebbe il cosiddetto quick fix. Più vago Kofi Annan sugli altri progetti
diampliamento,chedifferisconosuinumeri(da20a30),suicriteridi
rappresentatività (gliStatipiùpotentieconomicamente,piùpopolo-
si, più significativi rispetto ad una certa area geografica o culturale),
sulla eventuale creazione di una nuova categoria di membri perma-
menti, privi però del diritto di veto suole decisioni del Consiglio.
AvanzatadallaMalaysiacomelasoluzioneperdarepiùpeso,manon
troppo, a paesi come Germania, Giappone, India, Brasile, Nigeria, la
propostasembraincontraremolteresistenze.

NellaconversazioneKofiAnnansimostrapienamenteconsapevo-
le della assoluta necessità di snellire le procedure di funzionamento
dell’Onu. E fa esplicito riferimento alla missione internazionale ap-
pena iniziata in Albania, sotto la guida dell’Italia, per assicurare aiuti
umanitariegarantirelosvolgimentodilibereelezioniingiugno.

«Pensocheincrisicomequellaprodottasi inAlbania-dice- lavelo-
cità d’intervento è un requisito essenziale. Se si è capaci di dispiegare
le forze rapidamente, anchesenonsi riesceabloccare ilproblemasul
nascere, siè ingradocomunquedicontenernegli sviluppi.Sesiguar-
da alla Bosnia, èevidenteche abbiamo pagatoun prezzoterribilealla
mancanza di tempestività. Se resta vincolata alle procedure tradizio-
naliper ilvarodioperazionidipeace-keeping, l’Onu,nonavendoun
esercito proprio, è costretta a chiedere, o per meglio dire, a pregare i
paesi membri di fornire le truppe necessarie. Tutto ciò porta viacirca
quattro mesi, ed in una situazione in continua evoluzione talvolta si
finisce con l’inviare i caschi blu in questa o quell’area nel momento
peggiore».

Kofi Atta Annan, 59 anni compiuti nove giorni fa, nativo del Gha-
na, sposato con Nane, avvocato e pittrice, padre di tre figli. È passato
troppo poco tempo dalla sua elezione a segretario generale, lo scorso
dicembre, per capire se sarà lui l’uomo della svolta. Sicuramente ha il
temperamento per affrontare la prova. E ha la virtù di tenere i piedi
per terra. Non si sbilancia quando gli chiedono di fare previsioni sui
tempi della riforma. «Ce la faremo entro l’anno prossimo? Franca-
mentenonloso».

Molti si aspettano da lui, intanto, passi avanti significativi su que-
stioni che l’Onu ha almeno in parte trascurato sino ad ora. Ad esem-
pio i diritti umani. Su questo terreno Annan pare intenzionato a
muoversi con determinazione. Davanti alla Commissione Onu che
sioccupaspecificamentediquelproblema,qualchegiornofaaGine-
vra, ha espresso il convincimento che le violazioni dei diritti umani
vadano«invariabilmenteallapariconsituazionichepossonominac-
ciare la pace e la sicurezza, ed è verosimile che esse degenerino in
scontro».

Cosa intenda fare concretamente ancoranonsi sa,mail suoporta-
voceFredEckhardhaannunciatochestacercandounapersonalitàdi
peso con cui sostituire l’attuale Alto commissario José Ayala-Lasso,
molto criticato per la sua eccessiva condiscendenza verso i paesi che
hanno sinora frenato l’adozione di una linea più severa da parte del-
l’Onu. «Vuole trovare l’individuo più qualificato per il compito, una
super-star -haaffermatoEckhard -,manonhafrettadiprocederealla
nomina,vuoleponderare lecoseconcura».Com’ènelsuostile, losti-
leAnnan.

Gabriel Bertinetto
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 340 0,00

ACQ POTABILI 4497 0,00

ACQUE NICOLAY 5200 0,00

AEDES 9068 2,46

AEDES RNC 4837 1,83

ALITALIA 579,1 -3,32

ALITALIA P 407,8 0,99

ALITALIA RNC 547,1 0,00

ALLEANZA 12420 0,73

ALLEANZA RNC 8894 -0,56

ALLIANZ SUBALP 11450 0,76

AMBROVEN 4076 3,90

AMBROVEN R 3019 0,67

AMGA 1322 0,00

ANSALDO TRAS 1659 0,12

ARQUATI 2505 -0,48

ASSITALIA 5974 2,33

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10800 0,00

AUTOGRILL FIN 2487 -1,11

AUTOSTRADE P 3457 0,85

AVIR 20750 0,00

B
B AGR MANTOV 12093 0,05

B AGRIC MIL 11806 -0,50

B BRIANTEA 12100 0,27

B DESIO-BRIANZA 2650 -0,75

B FIDEURAM 4502 -0,82

B LEGNANO 6157 1,27

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 735,4 -1,32

B POP MILANO 9089 0,35

B ROMA 1266 0,64

B S PAOLO BRESC 3450 -1,17

B SARDEGNA RNC 15400 0,00

B TOSCANA 3212 1,13

BANCA CARIGE 11706 -0,04

BASSETTI 6070 0,00

BASTOGI 57,5 0,88

BAYER 67500 0,00

BCA INTERMOBIL 2998 0,00

BCO CHIAVARI 3173 0,35

BENETTON 21924 0,94

BINDA 27 -1,10

BNA 1040 -2,07

BNA PRIV 623,5 -0,30

BNA RNC 735,1 -0,61

BNL RNC 15881 0,60

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 17473 3,20

BRIOSCHI 207 -0,48

BULGARI 31749 0,94

BURGO 9202 0,43

BURGO PRIV 11700 0,00

BURGO RNC 9350 3,14

C
CAB 10535 0,47

CAFFARO 1660 0,91

CAFFARO RISP 1800 0,00

CALCEMENTO 3352 1,02

CALP 5708 2,20

CALTAGIRONE 1134 1,89

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2900 0,00

CANTONI 1900 0,00

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8510 -1,08

CEM.AUGUSTA 2350 0,00

CEM.BARLETTA 4750 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 2,78

CEMENTIR 1057 -0,84

CENTENARI ZIN 100 0,30

CIGA 726,4 -1,45

CIGA RNC 834 0,60

CIR 1148 -2,71

CIR RNC 677,4 -0,62

CIRIO 937 -1,46

CMI 3695 2,64

COFIDE 673 -2,87

COFIDE RNC 442,6 -1,21

COMAU SPA 5641 0,05

COMIT 3594 -1,83

COMIT RNC 3660 0,74

COMMERZBANK 45140 0,00

COMPART 802,7 1,53

COMPART RNC 730,1 1,94

COSTA CR 3810 -0,26

COSTA CR RNC 2446 -0,08

CR BERGAMASCO 26716 -0,48

CR FONDIARIO 1724 -0,98

CR VALTEL PR 11950 0,00

CR VALTELLINESE 12634 0,14

CREDIT 2381 -0,33

CREDIT RNC 2048 0,34

CRESPI 5337 0,95

CUCIRINI 1355 0,00

D
DALMINE 375,4 0,45

DANIELI 12343 1,51

DANIELI RNC 6231 1,73

DE FERRARI 4690 2,51

DE FERRARI RNC 2317 0,43

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10253 0,05

E
EDISON 9049 -0,95

ENI 8816 2,01

ERICSSON 24350 2,23

ERIDAN BEG-SAY 259000 0,58

ESAOTE 4994 1,30

ESPRESSO 5637 -1,49

EUROMOBILIARE 2650 0,00

EUROMOBILIARE
PR 2850 0,00

F
FALCK 7459 -1,57

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4191 2,97

FIAT 5820 0,40

FIAT PRIV 2988 -0,13

FIAT RNC 3101 0,10

FIN PART ORD 1069 -2,46

FIN PART PRIV 684 -2,17

FIN PART RNC 849 -0,67

FINARTE ASTE 1070 -0,74

FINCASA 178,7 -0,72

FINMECCANICA 898,2 2,44

FINMECCANICA
RNC 811,7 -1,71

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 890 2,65

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 672 2,35

GEMINA RNC 1475 -0,61

GENERALI 30649 1,45

GEWISS 24027 2,80

GIFIM 80 0,00

GILDEMEISTER 4863 -0,12

GIM 1028 2,49

GIM RNC 1231 1,90

GIM W 101,3 -3,52

H
HPI 943,1 -0,66

HPI RNC 804,5 -0,22

HPI W 98 101,2 -0,78

I
IFI PRIV 21165 0,80

IFIL 5162 -0,39

IFIL RNC 3130 0,03

IM METANOPOLI 1171 2,45

IMA 7251 -0,85

IMI 15146 -0,05

IMPREGILO 1272 -0,47

IMPREGILO RNC 1263 0,40

INA 2328 -0,04

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 34424 4,00

INTERPUMP 5354 -0,63

IPI SPA 1777 1,66

IRCE 9736 -0,67

ISEFI 624,5 6,35

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9733 0,46

ITALCEM RNC 4319 0,16

ITALGAS 6016 -0,28

ITALMOB 26253 1,25

ITALMOB R 13073 0,16

J
JOLLY HOTELS 8300 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 5106 -0,41

LA FOND ASS 6614 1,02

LA FOND ASS RNC 3717 1,09

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 884,7 -0,73

LINIFICIO RNC 639 0,63

M
MAFFEI 2394 2,53

MAGNETI 2453 0,00

MAGNETI RNC 1786 0,06

MAGONA 8405 0,00

MANIF ROTONDI 392,5 0,00

MARANGONI 4800 0,00

MARZOTTO 12821 -0,39

MARZOTTO RIS 12800 -0,47

MARZOTTO RNC 7075 0,86

MEDIASET 7128 0,08

MEDIOBANCA 10805 -0,99

MEDIOLANUM 15787 -0,38

MERLONI 4050 0,37

MERLONI RNC 1433 3,69

MILANO ASS 4418 -0,09

MILANO ASS RNC 2746 0,40

MITTEL 1330 -0,89

MONDADORI 10658 -1,96

MONDADORI RNC 8470 -2,08

MONRIF 616,7 -2,11

MONTEDISON 1163 0,26

MONTEDISON RIS 1628 2,91

MONTEDISON RNC 1151 0,35

MONTEFIBRE 950,1 0,19

MONTEFIBRE RNC 898 0,00

N
NAI 317,1 2,39

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 505,4 -7,32

OLIVETTI P 1395 0,00

OLIVETTI R 604,6 -2,22

P
PAGNOSSIN 5742 1,63

PARMALAT 2576 -1,15

PERLIER 313,6 6,31

PININFARINA 24908 1,01

PININFARINA RIS 24600 0,00

PIRELLI SPA 3842 0,55

PIRELLI SPA R 2746 -0,15

PIRELLI CO 2573 -0,23

PIRELLI CO RNC 2137 -1,66

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25334 0,09

POP BRESCIA 8885 0,34

POP SPOLETO 9990 0,50

PREMAFIN 503,2 -2,54

PREMUDA 1707 0,12

PREMUDA RIS 1675 -0,89

PREVIDENTE 8798 1,49

R
RAS 15146 0,41

RAS RNC 9209 0,84

RATTI 3758 0,37

RECORDATI 12180 1,88

RECORDATI RNC 7200 0,00

REJNA 14650 -1,01

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1642 -0,24

REPUBBLICA 2585 0,12

RICCHETTI 1824 -0,05

RINASCENTE 9267 -0,68

RINASCENTE P 3547 0,60

RINASCENTE R 4340 0,98

RISANAMENTO 18000 -0,69

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 4216 7,99

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5156 -0,81

ROLO BANCA 17055 2,69

S
S PAOLO TO 11794 -0,22

SAES GETT 23146 2,36

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 16544 0,18

SAFFA 3612 1,83

SAFFA RIS 3390 0,00

SAFFA RNC 1469 1,66

SAFILO 33285 0,51

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13567 0,17

SAI R 5843 -0,24

SAIAG 6984 0,17

SAIAG RNC 4114 2,06

SAIPEM 8207 -1,30

SAIPEM RNC 5738 -0,64

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5018 0,22

SASIB RNC 3240 -0,18

SAVINO DEL BENE 2019 1,61

SCHIAPPARELLI 108,7 -4,73

SCI 19,6 15,29

SEAT 534,1 1,83

SEAT RNC 336,9 2,00

SERFI 8881 -0,21

SIMINT 8610 7,16

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10656 0,07

SMI METALLI 715,7 0,46

SMI METALLI RNC 766,7 -0,82

SMURFIT SISA 1160 0,00

SNIA BPD 1673 0,54

SNIA BPD RIS 1536 -2,17

SNIA BPD RNC 1266 -0,08

SNIA FIBRE 637,5 0,79

SOGEFI 4021 0,15

SONDEL 3385 -1,08

SOPAF 1751 0,17

SOPAF RNC 1357 -0,22

SORIN 6111 0,31

STANDA 14950 -1,86

STANDA RNC 3995 -0,03

STAYER 1404 0,36

STEFANEL 2924 8,02

STEFANEL RIS 2857 6,76

STET 7910 0,16

STET R 6271 -0,43

T
TECNOST 3491 -0,03

TEKNECOMP 884,7 0,19

TEKNECOMP RNC 730 -0,68

TELECO 5827 -0,87

TELECO RNC 5367 0,41

TELECOM IT 4473 0,07

TELECOM IT R 3700 -0,91

TERME ACQUI 630 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5016 2,05

TIM RNC 3012 1,96

TORO 20205 1,09

TORO P 9177 1,40

TORO R 9269 1,54

TOSI 12119 0,36

TRENNO 3000 0,00

U
UNICEM 12321 -0,25

UNICEM RNC 5051 -0,53

UNIPOL 5015 -1,12

UNIPOL P 3462 0,20

UNIPOL P W 522,2 1,85

UNIPOL W 507,9 -0,04

V
VIANINI IND 825 0,98

VIANINI LAV 3028 -0,07

VITTORIA ASS 5739 1,90

VOLKSWAGEN 1045000
-1,85

Z
ZIGNAGO 11124 0,76

ZUCCHI 7027 0,00

ZUCCHI RNC 4190 0,96

ZUCCHINI 11388 0,31

VALUTA 16/04 15/04

DOLLARO USA 1699,85 1702,99

ECU 1924,23 1922,16

MARCO TEDESCO 985,08 982,80

FRANCO FRANCESE 292,94 292,18

LIRA STERLINA 2757,67 2774,17

FIORINO OLANDESE 876,39 874,40

FRANCO BELGA 47,75 47,64

PESETA SPAGNOLA 11,68 11,66

CORONA DANESE 258,65 258,07

LIRA IRLANDESE 2617,09 2628,05

DRACMA GRECA 6,26 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,83 9,83

DOLLARO CANADESE 1217,66 1217,81

YEN GIAPPONESE 13,51 13,49

FRANCO SVIZZERO 1159,20 1157,87

SCELLINO AUSTR. 139,96 139,65

CORONA NORVEGESE 241,71 243,32

CORONA SVEDESE 221,22 221,75

MARCO FINLANDESE 328,63 328,79

DOLLARO AUSTRAL. 1314,83 1318,97

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.600 18.650

ARGENTO (PER KG.) 258.300 259.700

STERLINA (V.C.) 134.000 147.000

STERLINA (N.C.) 136.000 162.000

STERLINA (POST.74) 135.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 0,19

ENTE FS 94-04 105,80 0,25

ENTE FS 94-04 103,90 0,30

ENTE FS 96-01 100,73 -0,07

ENTE FS 94-02 101,05 -0,20

ENTE FS 92-00 102,02 -0,08

ENTE FS 89-99 101,17 0,17

ENTE FS 3 85-00 111,81 -0,19

ENTE FS OP 90-98 105,91 0,40

ENEL 1 EM 86-01 103,95 -0,19

ENEL 1 EM 93-01 103,51 -0,29

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,70 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,12 -0,18

ENEL 2 EM 85-00 111,70 0,01

ENEL 2 EM 89-99 107,77 -0,13

ENEL 2 EM 93-03 107,75 0,25

ENEL 2 EM 91-03 105,29 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,00

IRI IND 85-00 101,70 0,45

IRI IND 85-99 N.R. 0,00

IRI IND 91-01 100,50 -0,06

IRI IND 2 91-01 100,75 0,05

IRI IND 3 91-01 100,65 0,00

IMI 91-97 3 99,90 0,05

AUTOSTRADE 93-00 101,65 -0,23

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 0,00

MEDIOB 89-99 105,50 0,05

MONTEDISON 92-00 101,93 0,12

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7990 -0,13

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 0,00

BONAPARTE 24 4,35

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 340 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 70 -4,11

FERR NORD MI 630 0,00

FINANCE ORD SOSP ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 3000 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13200 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 56,2 -0,71

PARAMATTI SOSP ---

POP COM INDU-
STRIA 21950 -0,45

POP CREMA 58000 0,00

POP CREMONA 11145 -0,04

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 12390 0,00

POP LODI 11500 0,00

POP LUINO VARESE 7900 -0,63

POP NOVARA 6890 -1,57

POP SIRACUSA 15595 0,06

POP SONDRIO 27100 0,00

POP.COM.IND 01 CV 108 -0,92

POP.COM.IND 99 CV 129,75 -0,95

POP.CREMONA 7%
CV 112,35 -0,27

POP.CREMONA 8%
CV 118,25 0,00

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 132 -0,08

POP.INTRA CV 111 0,27

POP.LODI CV 107 0,00

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 24.527 24.213

ADRIATIC EUROPE F 23.776 23.491

ADRIATIC FAR EAST 11.695 11.592

ADRIATIC GLOBAL F 20.766 20.517

ALPI AZIONARIO 10.043 9.964

ALTO AZIONARIO 12.717 12.601

AMERICA 2000 18.827 18.555

AMERIGO VESPUCCI 12.475 12.375

APULIA AZIONARIO 11.521 11.371

APULIA INTERNAZ 11.156 11.003

ARCA AZ AMER DLR 13,816 13,735

ARCA AZ AMER LIRE 23.528 23.265

ARCA AZ EUR ECU 8,069 8,096

ARCA AZ EUR LIRE 15.511 15.559

ARCA AZ FAR E LIR 11.793 11.840

ARCA AZ FAR E YEN 874,232 882,828

ARCA AZ IT 21.917 21.602

ARCA VENTISETTE 20.116 20.034

AUREO GLOBAL 16.042 15.853

AUREO MULTIAZIONI 11.999 11.854

AUREO PREVIDENZA 21.740 21.446

AZIMUT AMERICA 14.567 14.321

AZIMUT BORSE INT 15.366 15.149

AZIMUT EUROPA 13.766 13.579

AZIMUT GLOB CRESC 18.226 17.973

AZIMUT PACIFICO 11.565 11.449

AZIMUT TREND 16.570 16.376

AZIMUT TREND EMER 10.826 10.773

AZIMUT TREND ITA 12.732 12.566

BN CAPITAL FONDO 12.403 12.210

BN MONDIALFONDO 17.539 17.280

BPB RUBENS 12.511 12.461

BPB TIZIANO 15.811 15.603

CAPITALGEST AZ 17.615 17.342

CAPITALGEST INT 14.731 14.481

CAPITALRAS 20.651 20.361

CARIFONDO ARIETE 19.443 19.432

CARIFONDO ATLANTE 19.909 19.920

CARIFONDO AZ AMER 9.707 9.630

CARIFONDO AZ ASIA 9.888 9.966

CARIFONDO AZ EURO 10.119 10.164

CARIFONDO AZ ITA 10.012 9.889

CARIFONDO DELTA 26.519 26.202

CARIFONDO PAES EM 11.568 11.651

CARIMONTE AZ ITA 14.193 14.012

CARIPLO BL CHIPS 13.448 13.442

CENTRALE AME DLR 11,5 11,385

CENTRALE AME LIRE 19.585 19.283

CENTRALE AZ IM IN 9.591 9.591

CENTRALE CAPITAL 24.992 24.603

CENTRALE E AS DLR 7,745 7,757

CENTRALE E AS LIR 13.190 13.138

CENTRALE EUR ECU 14,583 14,387

CENTRALE EUR LIRE 28.031 27.651

CENTRALE G7 BL CH 13.774 13.561

CENTRALE GIAP LIR 8.608 8.476

CENTRALE GIAP YEN 638,102 632,018

CENTRALE GLOBAL 23.319 22.986

CENTRALE ITALIA 13.937 13.724

CISALPINO AZ 16.316 16.049

CISALPINO INDICE 12.908 12.674

CLIAM AZIONI EST 12.192 11.997

CLIAM AZIONI ITA 10.208 10.121

COMIT AZIONE 13.526 12.956

COMIT PLUS 12.613 12.390

CONSULTINVEST AZ 11.307 11.152

CREDIS AZ ITA 12.644 12.470

CREDIS TREND 11.423 11.213

CRISTOFOR COLOMBO 24.486 24.255

DUCATO AZ INTERN 45.842 45.358

DUCATO AZ ITALIA 12.587 12.341

EPTA AZIONI ITA 13.280 13.057

EPTAINTERNATIONAL 21.335 20.955

EUROM AMERIC EQ F 25.097 24.700

EUROM AZIONI ITAL 16.081 15.823

EUROM BLUE CHIPS 19.690 19.409

EUROM EM MKT EQ F 9.507 9.502

EUROM EUROPE EQ F 21.736 21.407

EUROM GREEN EQ F 13.709 13.493

EUROM GROWTH EQ F 10.928 10.798

EUROM HI-TEC EQ F 13.238 13.234

EUROM RISK FUND 26.648 26.239

EUROM TIGER FAR E 22.426 22.574

EUROPA 2000 22.705 22.374

FERDIN MAGELLANO 9.582 9.541

FIDEURAM AZIONE 19.003 18.684

FINANZA ROMAGEST 13.010 12.867

FONDERSEL AM 16.750 16.534

FONDERSEL EU 16.013 15.785

FONDERSEL IND 10.460 10.386

FONDERSEL ITALIA 13.358 13.176

FONDERSEL OR 11.577 11.521

FONDERSEL SERV 13.181 13.079

FONDICRI ALTO POT 16.481 16.435

FONDICRI INT 26.185 25.930

FONDICRI SEL AME 9.798 9.710

FONDICRI SEL EUR 9.789 9.738

FONDICRI SEL ITA 20.401 20.132

FONDICRI SEL ORI 9.880 9.822

FONDINV EUROPA 21.484 21.119

FONDINV PAESI EM 14.725 14.658

FONDINV SERVIZI 22.332 22.084

FONDINVEST TRE 19.818 19.538

FONDO CRESCITA 10.822 10.653

GALILEO 16.107 15.903

GALILEO INT 17.433 17.246

GENERCOMIT AZ ITA 12.665 12.481

GENERCOMIT CAP 15.919 15.654

GENERCOMIT EUR 27.224 26.850

GENERCOMIT INT 25.053 24.708

GENERCOMIT NOR 30.355 29.860

GENERCOMIT PACIF 9.738 9.649

GEODE 18.521 18.265

GEODE PAESI EMERG 12.844 12.748

GEODE RISORSE NAT 8.743 8.715

GEPOBLUECHIPS 10.061 9.915

GEPOCAPITAL 18.788 18.520

GESFIMI AMERICHE 12.220 12.013

GESFIMI EUROPA 12.791 12.571

GESFIMI INNOVAZ 13.465 13.277

GESFIMI ITALIA 13.379 13.184

GESFIMI PACIFICO 9.742 9.679

GESTICRED AMERICA 13.403 13.327

GESTICRED AZIONAR 21.497 21.205

GESTICRED BORSITA 16.264 16.008

GESTICRED EUROAZ 22.756 22.437

GESTICRED F EAST 9.280 9.219

GESTICRED MERC EM 10.217 10.131

GESTICRED PRIVAT 12.222 12.103

GESTIELLE A 12.103 11.946

GESTIELLE AMERICA 14.433 14.180

GESTIELLE B 13.264 13.042

GESTIELLE EM MKT 12.100 11.990

GESTIELLE EUROPA 14.482 14.314

GESTIELLE F EAST 10.535 10.503

GESTIELLE I 15.777 15.555

GESTIFONDI AZ INT 17.021 16.788

GESTIFONDI AZ IT 13.130 12.913

GESTN AMERICA DLR 14,682 14,518

GESTN AMERICA LIT 25.004 24.590

GESTN EUROPA LIRE 14.460 14.262

GESTN EUROPA MAR 14,713 14,504

GESTN FAREAST LIT 13.840 13.696

GESTN FAREAST YEN 1025,945 1021,251

GESTN PAESI EMERG 12.664 12.554

GESTNORD AMBIENTE 11.908 11.774

GESTNORD BANKING 13.747 13.530

GESTNORD PZA AFF 11.391 11.218

GRIFOGLOBAL 11.460 11.316

GRIFOGLOBAL INTER 10.347 10.177

IMIEAST 12.392 12.221

IMIEUROPE 23.203 22.805

IMINDUSTRIA 16.377 16.167

IMITALY 20.154 19.806

IMIWEST 24.564 24.072

INDUSTRIA ROMAGES 16.062 15.873

ING SVI AMERICA 24.410 23.897

ING SVI ASIA 8.574 8.503

ING SVI AZIONAR 20.585 20.180

ING SVI EM MAR EQ 11.673 11.599

ING SVI EUROPA 24.395 23.995

ING SVI IND GLOB 18.886 18.559

ING SVI INIZIAT 17.707 17.474

ING SVI OLANDA 17.926 17.486

INTERB AZIONARIO 25.866 25.495

INTERN STK MANAG 12.452 12.240

INVESTILIBERO 11.013 10.973

INVESTIRE AMERICA 26.157 25.686

INVESTIRE AZ 18.344 18.079

INVESTIRE EUROPA 19.279 18.997

INVESTIRE INT 15.853 15.653

INVESTIRE PACIFIC 15.609 15.494

ITALY STK MANAG 11.213 11.071

LAGEST AZ INTERN 18.479 18.218

LAGEST AZION ITA 26.678 26.315

LOMBARDO 22.802 22.530

MEDICEO AM LATINA 11.848 11.787

MEDICEO AMERICA 12.224 11.973

MEDICEO ASIA 10.418 10.400

MEDICEO GIAPPONE 9.952 9.859

MEDICEO IND ITAL 8.622 8.476

MEDICEO MEDITERR 14.953 14.687

MEDICEO NORD EUR 11.155 11.023

MIDA AZIONARIO 14.373 14.118

OASI AZ ITALIA 11.570 11.415

OASI CRE AZI 11.752 11.606

OASI FRANCOFORTE 15.997 15.807

OASI HIGH RISK 14.007 14.019

OASI ITAL EQ RISK 13.930 13.741

OASI LONDRA 10.591 10.494

OASI NEW YORK 13.359 13.246

OASI PANIERE BORS 12.251 12.155

OASI PARIGI 14.825 14.487

OASI TOKYO 11.349 11.248

OCCIDENTE 13.249 13.055

OLTREMARE AZION 13.217 13.016

OLTREMARE STOCK 14.696 14.449

ORIENTE 2000 17.466 17.335

PADANO INDICE ITA 11.686 11.493

PERFORMAN AZ EST 17.402 17.212

PERFORMAN AZ ITA 11.894 11.712

PERFORMAN PLUS 10.108 10.166

PERSONALF AZ 19.103 18.846

PHARMACHEM 20.313 20.107

PHENIXFUND TOP 14.412 14.185

PRIME M AMERICA 27.255 26.813

PRIME M EUROPA 27.795 27.473

PRIME M PACIFICO 20.392 20.205

PRIMECAPITAL 52.279 51.494

PRIMECLUB AZ INT 11.573 11.449

PRIMECLUB AZ ITA 17.285 17.021

PRIMEEMERGINGMK 16.457 16.332

PRIMEGLOBAL 21.418 21.196

PRIMEITALY 17.728 17.445

PRIMESPECIAL 13.302 13.313

PROFES GEST INT 21.255 20.954

PROFES GEST ITA 21.408 21.113

PRUDENTIAL AZIONI 13.935 13.725

PRUDENTIAL SM CAP 12.397 12.328

PUTNAM EU EQ ECU 6,21 6,103

PUTNAM EUROPE EQ 11.937 11.729

PUTNAM GL EQ DLR 6,988 6,922

PUTNAM GLOBAL EQ 11.901 11.724

PUTNAM PAC EQ DLR 5,844 5,843

PUTNAM PACIFIC EQ 9.953 9.897

PUTNAM USA EQ DLR 6,095 6,005

PUTNAM USA EQUITY 10.379 10.171

PUTNAM USA OP DLR 5,183 5,152

PUTNAM USA OPPORT 8.826 8.726

QUADRIFOGLIO AZ 17.427 17.150

RISP ITALIA AZ 18.673 18.441

RISP ITALIA B I 28.227 27.886

RISP ITALIA CRE 14.301 14.121

ROLOAMERICA 15.382 15.196

ROLOEUROPA 13.965 13.786

ROLOITALY 12.741 12.554

ROLOORIENTE 11.742 11.657

S PAOLO ALDEBARAN 17.579 17.309

S PAOLO ANDROMEDA 31.840 31.472

S PAOLO AZIONI 14.165 13.945

S PAOLO H AMBIENT 25.163 24.814

S PAOLO H AMERICA 14.122 13.874

S PAOLO H ECON.EM 12.836 12.810

S PAOLO H EUROPA 12.500 12.367

S PAOLO H FINANCE 28.291 27.901

S PAOLO H INDUSTR 18.668 18.468

S PAOLO H INTERN 19.604 19.353

S PAOLO H PACIFIC 10.467 10.420

S PAOLO JUNIOR 22.184 21.861

SALVADANAIO AZ 18.339 18.064

SELECT AMERICA 16.911 16.646

SELECT EUROPA 22.406 22.095

SELECT GERMANIA 13.153 12.973

SELECT ITALIA 12.279 12.147

SELECT PACIFICO 10.806 10.719

TALLERO 9.949 9.750

TRADING 11.121 11.064

VENETOBLUE 16.194 15.978

VENETOVENTURE 16.108 16.004

VENTURE TIME 14.194 14.193

ZECCHINO 10.779 10.649

ZENIT AZIONARIO 12.119 12.119

ZETASTOCK 23.160 22.801

ZETASWISS 28.699 28.333

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.509 18.308

ALTO BILANCIATO 12.439 12.360

ARCA BB 38.445 38.098

ARCA TE 19.844 19.767

ARMONIA 17.673 17.514

AUREO 30.638 30.336

AZIMUT 23.578 23.390

AZZURRO 31.235 30.918

BN MULTIFONDO 12.446 12.317

BN SICURVITA 20.318 20.121

CAPITALCREDIT 21.508 21.306

CAPITALGEST BIL 25.046 24.820

CARIFONDO LIBRA 37.959 37.652

CISALPINO BILAN 22.472 22.240

EPTACAPITAL 18.550 18.363

EUROM CAPITALFIT 26.923 26.624

FIDEURAM PERFORM 12.543 12.399

FONDATTIVO 14.592 14.517

FONDERSEL 55.013 54.789

FONDICRI BIL 16.563 16.446

FONDINVEST DUE 28.506 28.226

FONDO CENTRALE 27.000 26.675

FONDO GENOVESE 11.703 11.685

GENERCOMIT 35.339 34.957

GENERCOMIT ESPANS 11.385 11.290

GEPOREINVEST 19.559 19.373

GEPOWORLD 16.481 16.325

GESFIMI INTERNAZ 17.896 17.718

GESTICRED FINANZA 21.668 21.489

GIALLO 13.313 13.198

GRIFOCAPITAL 21.870 21.685

IMICAPITAL 39.676 39.310

ING SVI PORTFOLIO 29.765 29.272

INTERMOBILIARE F 19.289 19.105

INVESTIRE BIL 17.536 17.360

INVESTIRE GLOBAL 15.810 15.670

MIDA BIL 14.363 14.231

MULTIRAS 32.301 31.999

NAGRACAPITAL 23.534 23.291

NORDCAPITAL 18.752 18.606

NORDMIX 20.334 20.134

ORIENTE 9.872 9.830

PHENIXFUND 20.122 19.889

PRIMEREND 34.418 34.134

PROFES RISPARMIO 22.205 22.032

PROFESSIONALE 64.825 64.209

PRUDENTIAL MIXED 10.776 10.657

QUADRIFOGLIO BIL 23.131 22.898

QUADRIFOGLIO INT 12.932 12.778

ROLOINTERNATIONAL 17.484 17.292

ROLOMIX 16.661 16.494

SALVADANAIO BIL 23.444 23.210

SILVER TIME 10.593 10.592

VENETOCAPITAL 17.310 17.173

VISCONTEO 33.764 33.438

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.249 22.083

AGRIFUTURA 22.927 22.858

ALLEANZA OBBLIG 10.139 10.139

ALPI MONETARIO 10.024 10.019

ALPI OBBLIGAZION 10.061 10.062

ALTO OBBLIGAZION 10.894 10.877

APULIA OBBLIGAZ 10.122 10.101

ARCA BOND 16.030 15.978

ARCA BOND DLR 6,848 6,851

ARCA BOND DLR LIR 11.662 11.604

ARCA BOND ECU 5,591 5,589

ARCA BOND ECU LIR 10.747 10.741

ARCA BOND YEN 747,985 749,257

ARCA BOND YEN LIR 10.090 10.048

ARCA BT 12.281 12.271

ARCA MM 19.230 19.214

ARCA RR 13.313 13.293

ARCOBALENO 20.169 20.090

AUREO BOND 12.183 12.118

AUREO GESTIOB 13.674 13.623

AUREO MONETARIO 10.287 10.279

AUREO RENDITA 24.667 24.599

AZIMUT FIXED RATE 12.255 12.221

AZIMUT FLOAT RATE 11.125 11.112

AZIMUT GARANZ VAL 9.862 9.851

AZIMUT GARANZIA 17.919 17.914

AZIMUT GLOB RED 19.741 19.700

AZIMUT REND INT 12.148 12.098

AZIMUT SOLIDAR 11.036 11.028

AZIMUT TREND TAS 11.340 11.320

AZIMUT TREND VAL 10.828 10.796

BN CASH FONDO 17.098 17.088

BN RENDIFONDO 11.583 11.570

BN SOFIBOND 10.864 10.790

BPB REMBRANDT 10.949 10.914

BPB TIEPOLO 11.634 11.628

CAPITALGEST MON 14.674 14.666

CAPITALGEST REND 13.783 13.756

CARIFONDO ALA 14.103 14.075

CARIFONDO BOND 12.804 12.779

CARIFONDO CARIGE 15.570 15.560

CARIFONDO DLR O 6,767 6,77

CARIFONDO DLR O L 11.524 11.467

CARIFONDO DMK O 9,936 9,938

CARIFONDO DMK O L 9.765 9.772

CARIFONDO HI YIEL 10.089 10.077

CARIFONDO LIGURIA 13.546 13.511

CARIFONDO LIREPIU 21.048 21.034

CARIFONDO MAGNA G 13.111 13.102

CARIFONDO TESORER 10.171 10.162

CARIMONTE MONETAR 11.906 11.899

CARIPLO STRONG CU 11.195 11.181

CENT CASH DLR 10,948 10,947

CENT CASH DMK 10,695 10,691

CENTRALE BOND AME 10,715 10,67

CENTRALE BOND GER 11,239 11,175

CENTRALE CASH 12.270 12.263

CENTRALE CONTO CO 14.274 14.267

CENTRALE MONEY 19.154 19.025

CENTRALE REDDITO 27.213 27.168

CENTRALE TASSO FI 10.729 10.708

CISALPINO CASH 12.590 12.586

CISALPINO CEDOLA 10.663 10.648

CISALPINO REDD 18.502 18.440

CLIAM LIQUIDITA 11.845 11.839

CLIAM OBBLIG EST 12.223 12.132

CLIAM OBBLIG ITA 11.609 11.601

COLUMBUS I B DLR 6,79 6,79

COLUMBUS I B LIRE 11.563 11.501

COMIT OBBL ESTERO 9.967 9.958

COMIT REDDITO 10.962 10.944

CONSULTINVEST RED 10.320 10.306

COOPREND 13.535 13.526

CR TRIESTE OBBLIG 10.698 10.672

CREDIS MONET LIRE 11.094 11.088

CREDIS OBB INT 10.924 10.882

CREDIS OBB ITA 10.552 10.518

DUCATO MONETARIO 12.120 12.115

DUCATO RED INTERN 11.813 11.741

DUCATO RED ITALIA 32.990 32.924

EPTA 92 16.994 16.899

EPTA IMPRESA 10.443 10.442

EPTABOND 28.030 27.973

EPTAMONEY 20.003 20.001

EUGANEO 10.467 10.461

EUROM CONTOVIVO 17.178 17.162

EUROM INTERN BOND 12.980 12.920

EUROM LIQUIDITA 11.145 11.136

EUROM NORTH AME B 12.096 12.012

EUROM NORTH EUR B 11.002 10.992

EUROM REDDITO 18.858 18.819

EUROM RENDIFIT 12.153 12.134

EUROM TESORERIA 15.743 15.733

EUROM YEN BOND 15.744 15.645

EUROMONEY 13.204 13.170

FIDEURAM MONETA 21.226 21.214

FIDEURAM SECURITY 14.052 14.041

FONDERSEL CASH 12.655 12.645

FONDERSEL DOLLARO 11.412 11.344

FONDERSEL INT 17.921 17.822

FONDERSEL MARCO 9.797 9.795

FONDERSEL REDD 18.038 17.991

FONDICRI 1 11.969 11.948

FONDICRI BOND PLU 9.995 9.952

FONDICRI MONETAR 20.126 20.116

FONDIMPIEGO 27.417 27.357

FONDINVEST UNO 12.892 12.869

FONDOFORTE 15.603 15.593

GENERCOM AM DLR 6,454 6,454

GENERCOM AM LIRE 10.992 10.932

GENERCOM EU ECU 5,716 5,706

GENERCOM EU LIRE 10.988 10.967

GENERCOMIT BR TER 10.492 10.483

GENERCOMIT MON 18.354 18.340

GENERCOMIT OB EST 10.729 10.684

GENERCOMIT REND 11.961 11.931

GEPOBOND 11.485 11.428

GEPOBOND DLR 5,977 5,98

GEPOBOND DLR LIRE 10.178 10.128

GEPOCASH 10.081 10.071

GEPOREND 11.090 11.069

GESFIMI MONETARIO 16.521 16.508

GESFIMI PIANETA 10.890 10.830

GESFIMI RISPARMIO 10.977 10.959

GESTICRED CASH MA 11.768 11.767

GESTICRED CEDOLE 10.082 10.064

GESTICRED MONETE 19.421 19.411

GESTIELLE BT ITA 10.260 10.256

GESTIELLE BOND 14.972 14.917

GESTIELLE BT EMER 10.993 10.954

GESTIELLE BT OCSE 10.671 10.643

GESTIELLE LIQUID 18.301 18.286

GESTIELLE M 14.263 14.235

GESTIFONDI MONETA 14.114 14.113

GESTIFONDI OB IN 12.134 12.056

GESTIRAS 39.878 39.800

GESTIRAS COUPON 12.488 12.475

GESTIVITA 11.589 11.561

GINEVRA MONETARIO 11.199 11.191

GINEVRA OBBLIGAZ 11.864 11.838

GLOBALREND 16.123 16.024

GRIFOBOND 10.335 10.306

GRIFOCASH 11.030 11.023

GRIFOREND 13.905 13.870

IMIBOND 20.048 19.932

IMIDUEMILA 24.889 24.875

IMIREND 15.895 15.867

ING SVI BOND 20.433 20.314

ING SVI EMER MARK 16.956 16.716

ING SVI EUROC ECU 5,047 5,045

ING SVI EUROC LIR 9.702 9.696

ING SVI MONETAR 12.601 12.593

ING SVI REDDITO 24.173 24.128

INTERB RENDITA 31.065 31.031

INTERMONEY 13.397 13.353

INTERN BOND MANAG 10.476 10.420

INVESTIRE BOND 12.208 12.147

INVESTIRE MON 14.442 14.432

INVESTIRE OBB 29.747 29.645

ITALMONEY 12.891 12.868

ITALY BOND MANAG 11.262 11.236

JP MORGAN MON ITA 10.660 10.654

JP MORGAN OBB INT 11.119 11.083

JP MORGAN OBB ITA 11.825 11.784

LAGEST MONETA ITA 11.746 11.741

LAGEST OBBLIG INT 15.680 15.580

LAGEST OBBLIG ITA 24.740 24.708

LIRADORO 11.645 11.631

MARENGO 12.136 12.131

MEDICEO MON AMER 10.998 10.940

MEDICEO MON EUROP 10.885 10.885

MEDICEO MONETARIO 12.075 12.064

MEDICEO REDDITO 12.690 12.671

MIDA MONETARIO 17.571 17.550

MIDA OBB 22.381 22.321

MONETAR ROMAGEST 18.540 18.523

MONEY TIME 17.187 17.173

NAGRAREND 13.701 13.654

NORDF DOLL DLR 11,508 11,486

NORDF DOLL LIT 19.598 19.454

NORDF MARCO DMK 11,717 11,687

NORDF MARCO LIT 11.515 11.492

NORDFONDO 22.127 22.092

NORDFONDO CASH 12.592 12.584

OASI 3 MESI 10.407 10.406

OASI BOND RISK 13.006 12.941

OASI BTP RISK 14.981 14.953

OASI CRESCITA RIS 11.854 11.852

OASI DOLLARI LIRE 10.925 10.848

OASI F SVIZZERI L 8.537 8.523

OASI FAMIGLIA 10.593 10.592

OASI GEST LIQUID 11.862 11.861

OASI MARCHI LIRE 9.695 9.689

OASI MONET ITALIA 13.157 13.150

OASI OBB GLOBALE 19.045 18.967

OASI OBB INTERNAZ 16.717 16.602

OASI OBB ITALIA 17.775 17.732

OASI PREVIDEN INT 11.689 11.687

OASI TES IMPRESE 11.550 11.547

OASI YEN LIRE 8.477 8.431

OLTREMARE BOND 10.939 10.880

OLTREMARE MONET 11.351 11.342

OLTREMARE OBB 11.607 11.585

PADANO BOND 12.768 12.718

PADANO MONETARIO 10.018 10.015

PADANO OBBLIG 12.817 12.802

PERFORMAN CEDOLA 10.067 10.061

PERFORMAN MON 12 14.327 14.313

PERFORMAN MON 3 10.125 10.124

PERFORMAN OB EST 13.163 13.092

PERFORMAN OB LIRA 13.151 13.101

PERSEO MONETARIO 10.447 10.441

PERSONAL BOND 10.792 10.718

PERSONAL DOLLARO 11,59 11,51

PERSONAL LIRA 15.269 15.229

PERSONAL MARCO 11,304 11,282

PERSONALF MON 19.988 19.979

PHENIXFUND DUE 21.983 21.902

PITAGORA 16.302 16.266

PITAGORA INT 12.190 12.130

PRIMARY BOND ECU 8,117 8,083

PRIMARY BOND LIRE 15.603 15.535

PRIME REDDITO ITA 12.210 12.190

PRIMEBOND 20.166 20.029

PRIMECASH 11.310 11.287

PRIMECLUB OB INT 10.884 10.811

PRIMECLUB OB ITA 23.800 23.755

PRIMEMONETARIO 22.658 22.639

PROFES MONETA ITA 11.822 11.816

PROFES REDD INT 10.554 10.490

PROFES REDD ITA 17.322 17.301

PRUDENTIAL MONET 10.524 10.519

PRUDENTIAL OBBLIG 19.061 18.993

PUTNAM GL BO DLR 6,968 6,98

PUTNAM GLOBAL BO 11.866 11.822

QUADRIFOGLIO C BO 11.428 11.348

QUADRIFOGLIO OBB 20.683 20.622

RENDICREDIT 12.561 12.527

RENDIRAS 22.144 22.131

RISP ITALIA COR 19.040 19.026

RISP ITALIA MON 10.389 10.383

RISP ITALIA RED 25.815 25.772

ROLOBONDS 12.949 12.901

ROLOGEST 24.543 24.493

ROLOMONEY 15.447 15.438

ROMA CAPUT MUNDI 12.272 12.264

S PAOLO ANTARES 16.188 16.160

S PAOLO BREVE TER 10.538 10.530

S PAOLO CASH 13.518 13.507

S PAOLO H BONDS 10.836 10.775

S PAOLO LIQ IMPR 10.506 10.503

S PAOLO VEGA 12.199 12.183

SALVADANAIO OBB 22.621 22.559

SCUDO 11.073 11.030

SELECT BUND 10.364 10.340

SELECT RIS LIRE 12.946 12.936

SFORZESCO 13.623 13.596

SICILCASSA MON 12.652 12.643

VASCO DE GAMA 19.538 19.488

VENETOCASH 17.915 17.903

VENETOREND 21.155 21.104

VERDE 12.200 12.171

ZENIT MONETARIO 10.536 10.536

ZETA MONETARIO 11.671 11.662

ZETA REDDITO 10.046 10.023

ZETABOND 21.103 21.015

F INA VALORE ATT 4793,661 4778,929

F INA VALUTA EST 1693,825 1688,492

SAI QUOTA 25220,17 25208,94

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,79 51,79

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 159638 157689

FONDIT. LIRA LIT (O) 11255 11251

FONDIT. DMK LIT (O) 8836 8834

FONDIT. DLR LIT (O) 11267 11192

FONDIT. YEN LIT (O) 7453 7407

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12603 12574

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12326 12049

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13305 13090

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12754 12538

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14158 13857

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7673 7538

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10379 10354

FON. FLO. RATE LIT (O) 10722 10714

INTERFUND DLR (B) 49,07 48,93

INT.SECURITIES ECU (B) 45,83 45,07

ITALFORTUNE A LIT (A) 85553 85553

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 13,74

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,77 11,77

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,45 11,45

ITALFORTUNE E LIT (O) 11481 11481

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 5,82

EURO. F BOND ECU (A) 37,28 37,1

EURO. F EQUITY ECU (B) 33,5 33,08

EURO. F DOL. DLR (-) 103,56 103,56

EURO. F D-MA. DMK (-) 101,34 101,33

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 237582 237199

ROM. SH. TE. ECU (M) 184,93 184,59

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,98 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,05 -1,80

CCT ECU 21/02/99 101,05 -0,75

CCT ECU 26/07/99 102,32 0,05

CCT ECU 22/02/99 101,49 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,50 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,00 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,80 0,00
CCT IND 01/05/97 99,94 -0,01
CCT IND 01/06/97 100,07 0,02
CCT IND 01/07/97 100,30 -0,04
CCT IND 01/08/97 100,37 0,02
CCT IND 01/09/97 100,55 0,00
CCT IND 01/01/98 103,10 0,00
CCT IND 01/03/98 100,18 -0,05
CCT IND 01/04/98 100,25 -0,05
CCT IND 01/05/98 100,42 0,05
CCT IND 01/06/98 100,44 -0,09
CCT IND 01/07/98 100,43 0,07
CCT IND 01/08/98 100,38 0,00
CCT IND 01/09/98 100,40 0,00
CCT IND 01/10/98 100,47 0,00
CCT IND 01/11/98 100,66 0,06
CCT IND 01/12/98 100,76 -0,02
CCT IND 01/01/99 100,70 -0,02
CCT IND 01/02/99 100,69 0,02
CCT IND 01/03/99 100,70 0,02
CCT IND 01/04/99 100,81 0,04
CCT IND 01/05/99 100,99 0,07
CCT IND 01/06/99 101,10 -0,01
CCT IND 01/08/99 100,84 0,04
CCT IND 01/11/99 101,16 0,07
CCT IND 01/01/00 101,33 0,03
CCT IND 01/02/00 101,30 -0,01
CCT IND 01/03/00 101,30 -0,10
CCT IND 01/05/00 101,60 -0,03
CCT IND 01/06/00 101,95 0,00
CCT IND 01/08/00 101,76 -0,02
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,68 0,03
CCT IND 01/01/01 100,80 0,05
CCT IND 01/12/01 100,35 0,02
CCT IND 01/08/01 100,60 -0,02

CCT IND 01/04/01 100,58 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,32 -0,03

CCT IND 01/08/02 100,36 0,00

CCT IND 01/02/02 100,36 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,77 -0,05

CCT IND 01/04/02 100,76 -0,03

CCT IND 01/10/01 100,57 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,40 -0,07

CCT IND 01/12/02 100,39 -0,04

CCT IND 01/01/03 100,65 0,20

CCT IND 01/02/03 100,38 -0,05

CCT IND 01/04/03 100,80 -0,06

CCT IND 01/05/03 100,46 -0,12

CCT IND 01/07/03 100,47 0,00

CCT IND 01/09/03 100,59 -0,06

CCT IND 01/11/03 99,34 -0,16

CCT IND 01/01/04 99,01 -0,01

CCT IND 01/03/04 98,96 0,02

CCT IND 01/01/06 100,95 0,03

CCT IND 01/01/06 101,50 0,00

BTP 01/10/99 101,94 0,00

BTP 15/09/01 103,23 0,03

BTP 01/02/06 112,57 0,07

BTP 01/02/99 104,51 0,01

BTP 01/02/01 108,28 0,00

BTP 01/07/06 108,40 0,10

BTP 01/07/99 103,10 0,00

BTP 01/07/01 104,70 0,02

BTP 01/01/02 97,85 -0,15

BTP 01/01/00 98,63 0,03

BTP 15/02/00 98,40 0,08

BTP 01/11/06 102,66 0,08

BTP 01/05/97 99,62 -0,01

BTP 01/06/97 99,90 0,05

BTP 16/06/97 100,27 -0,03

BTP 01/08/97 99,93 -0,01

BTP 01/09/97 100,81 0,04

BTP 01/11/97 101,98 -0,05

BTP 01/12/97 100,95 0,01

BTP 01/08/99 103,11 0,01

BTP 15/04/99 105,02 0,00

BTP 15/07/98 104,20 -0,01

BTP 15/07/00 110,16 0,00

BTP 01/01/98 102,92 -0,04

BTP 01/01/98 102,80 -0,09
BTP 01/03/98 103,45 -0,05
BTP 19/03/98 104,23 -0,09
BTP 15/04/98 103,15 0,00
BTP 01/05/98 104,21 -0,06
BTP 01/06/98 104,21 0,01
BTP 20/06/98 105,11 -0,07
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,82 0,00

BTP 18/09/98 106,36 -0,05

BTP 01/10/98 103,03 -0,04

BTP 01/04/99 103,12 0,02

BTP 17/01/99 107,89 0,17

BTP 18/05/99 109,40 -0,08

BTP 01/03/01 117,85 -0,03

BTP 01/12/99 105,94 0,04

BTP 01/04/00 109,35 0,15

BTP 01/11/98 105,23 0,00

BTP 01/06/01 117,44 0,30

BTP 01/11/00 110,80 -0,03

BTP 01/05/01 108,65 0,05

BTP 01/09/01 118,11 0,26

BTP 01/01/02 118,85 0,15

BTP 01/05/02 119,84 0,06

BTP 01/03/02 97,37 0,18

BTP 01/09/02 120,81 0,20

BTP 01/02/07 95,48 0,22

BTP 01/11/26 94,14 0,25

BTP 22/12/23 108,50 -0,40

BTP 22/12/03 108,98 0,00

BTP 01/01/03 121,83 0,59

BTP 01/04/05 117,45 0,05

BTP 01/03/03 119,46 0,05

BTP 01/06/03 117,72 0,27

BTP 01/08/03 113,00 0,10

BTP 01/10/03 108,19 -0,04

BTP 01/11/23 110,06 0,17

BTP 01/01/99 102,72 -0,01

BTP 01/01/04 105,70 0,00

BTP 01/09/05 118,86 -0,02

BTP 01/01/05 111,17 -0,13

BTP 01/04/04 105,85 0,06

BTP 01/08/04 105,70 0,10

CTO 19/06/97 100,50 0,00

CTO 19/09/97 101,70 -0,06

CTO 20/01/98 103,35 0,00

CTO 19/05/98 105,00 0,30

CTZ 28/04/97 97,62 0,08

CTZ 30/06/97 96,78 0,05

CTZ 29/08/97 96,00 -0,02

CTZ 31/10/97 95,10 -0,01

CTZ 30/12/97 94,40 0,05

CTZ 27/02/98 93,71 0,11

CTZ 27/04/98 93,00 0,03

CTZ 27/06/98 92,07 0,00

CTZ 28/08/98 91,12 -0,04

CTZ 30/10/98 90,50 0,06

CTZ 15/07/99 92,44 0,04

CTZ 15/01/99 89,49 0,09

CTZ 15/03/99 88,42 0,10

CTZ 15/10/98 90,92 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 2 18 L’Aquila 1 8......................................... ..........................................
Verona 3 19 Roma Ciamp. 6 15......................................... ..........................................
Trieste 5 11 Roma Fiumic. 6 16......................................... ..........................................
Venezia 7 15 Campobasso 0 12......................................... ..........................................
Milano 7 21 Bari 7 16......................................... ..........................................
Torino 5 19 Napoli 8 16......................................... ..........................................
Cuneo 6 16 Potenza 1 9......................................... ..........................................
Genova 11 17 S. M. Leuca 9 12......................................... ..........................................
Bologna 5 21 Reggio C. 10 19......................................... ..........................................
Firenze 6 17 Messina 12 17......................................... ..........................................
Pisa 7 16 Palermo 14 17......................................... ..........................................
Ancona 3 19 Catania 7 19......................................... ..........................................
Perugia np 2 Alghero 12 18......................................... ..........................................
Pescara 4 17 Cagliari 9 18......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 2 10 Londra 2 13......................................... ..........................................
Atene 10 15 Madrid 10 27......................................... ..........................................
Berlino -1 8 Mosca -2 8......................................... ..........................................
Bruxelles 2 10 Nizza 9 16......................................... ..........................................
Copenaghen -2 8 Parigi 2 14......................................... ..........................................
Ginevra 3 17 Stoccolma -5 5......................................... ..........................................
Helsinki 1 6 Varsavia -2 4......................................... ..........................................
Lisbona 15 27 Vienna 1 8......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-

tologia aeronautica comunica le previsioni

del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: il sistema nuvoloso, che at-
tualmente si trova sulle regioni meridionali,
continua a muoversi molto velocemente
verso sud-est, ed al suo seguito si verifica
un aumento della pressione.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo parzial-
mente nuvoloso con addensamenti piu’
consistenti sul Veneto e sull’Emilia Roma-
gna dove potranno verificarsi delle isolate
precipitazioni.

Al centro e sulla Sardegna, cielo nuvolo-
so su Toscana, Marche, Umbria ed alto La-
zio con precipitazioni diffuse. Nuvolosità ir-
regolare sulle restanti regioni e sull’ isola
con tendenza ad aumento delle nubi asso-
ciate a precipitazioni sparse.

Al sud e sulla Sicilia, inizialmente poco
nuvoloso con aumento delle nubi che, dal
pomeriggio, recheranno delle piogge più
probabili su Campania, Basilicata, Calabria
e Sicilia orientale.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.
VENTI: deboli: meridionali sul versante oc-
cidentale, settentrionali su quello orientale.
MARI: molto mossi l’ Adriatico meridionale
e lo Jonio, con moto ondoso in attenuzazio-
ne. Localmente mossi i bacini centrali. Po-
co mossi i rimanenti.
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«Il logos è sia il pensante che
il pensato: pensante e
pensiero uniti. L’universo è
allora quest’unione di
pensato e pensiero, e
poiché noi ne facciamo
parte, in quanto umani
siamo in ultima analisi
pensati, nonché pensanti
questi pensieri». Fichte?
Hegel? Gentile? No, «solo»
uno scrittore di
fantascienza. Certo uno dei
più affascinanti: Philip K.
Dick, l’inventore Usa degli
dei «replicanti», quello che
ha ispirato film «cult» come
«Blade Runner» e «Atto di
forza». Il passo citato,
potrete trovarlo in un bel
libro di scritti «filosofici» di
Dick: «Mutazioni», a cura di
Lawrence Sutin, Feltrinelli
(tr. di G. Pannofino, pp. 395,
L.50.000). Quel passo è
l’indizio abbagliante della
vera indole di uno scrittore
«popolare», morto povero
nel 1982, che amava sentirsi
«filosofo» prima che
romanziere. E che usava la
sua «fiction» non per
«intrattenere», bensì, a
sentire lui stesso, per
esplorare la verità delle
cose. Dick, partiva dalle
«anomalie percettive» della
modernità. Dalla dittatura
delle simulazioni prodotta
dalla spinta tecnico-
scientifica. Aveva capito che
la scienza, nel tentativo di
lacerare il velo di Maya della
natura, era divenuta il
massimo acceleratore di
«finzioni vere». Un
formidabile moltiplicatore
di «mondi possibili», nel cui
vortice è impervio
distinguere tra realtà e
apparenza. Di qui i labirinti
futuribili delle storie di Dick,
che gli valsero la qualifica di
«Borges della fantascienza».
Da narratore-filosofo però,
biograficamente segnato
dal disagio psichico, egli
esprimeva nient’altro che il
volto più serio
dell’ossessione post-
moderna: la perdita e la
frantumazione del senso. E
nella spirale di un nuovo
dubbio cartesiano,
ingigantito dall’elettronica
e dalla biochimica, Dick
cercò una via di uscita. E alla
fine, sulla scorta dei
presocratici greci, credette
di trovarla in una sorta di
autogoverno cosmico del
caos: in un’autocoscienza
soltanto «attimale» del
Tutto. Proprio come quella
del «replicante» morente di
Blade Runner. Della
macchina pensante che
vede l’eterno ritorno del
tempo nell’istante in cui il
suo tempo è scaduto.

Bruno Gravagnuolo

Philip Dick,
la serietà
filosofica
della fiction

Parla lo studioso triestino di estetica, autore di due libri molto polemici: «Conformisti» e «Fatti e fattoidi»

Dorfles: «Attenti alla realtà virtuale
È un feticcio, e inquina l’immaginario»
«Si confonde la dilatazione percettiva introdotta dai media e dai nuovi media con una specie di fuoriuscita dal materia-
ismo. Si tratta di espedienti tecnici che non comportano accrescimenti del sapere, e tantomeno una liberazione del singolo».

Treccani

Dizionari
sospesi
Protestano
i redattori

Appare proprio preoccupato Gillo
Dorfles nei suoi ultimi due lavori
usciti contemporaneamente inlibre-
ria,«Conformisti»e«Fattie fattoidi».
Emerge,neiduevolumetti,unavisio-
ne molto critica del mondo contem-
poraneo: dominato da falsi eventi e
dacomportamentialienati.Unmon-
dodove ilsensocomunediventauna
trappola conformistica. E l’artificio
culturale o la potenza tecnologica,
una condanna all’inautentico, stru-
mentodiunadilagante«feticizzazio-
ne». L’eclettico studioso triestino,
docentediesteticaecriticod’arte(ma
anche pittore lui stesso e nel dopo-
guerra tra i fondatori del Movimento
diArteConcreta)tornaaitemichegli
sonostati cari findaglianniSessanta,
quando scriveva «Simbolo comuni-
cazione consumo» (’62) e nel ‘65
«Nuovi miti, nuovi riti». E su su, at-
traversonumerosi saggi, finoal«Il fe-
ticcio quotidiano», del 1988. Tutte
opere nelle quali Dorflesha analizza-
to fenomeni molto diversi fra loro,
dall’artecontemporaneaal teatroeal
mondo delle comunicazioni di mas-
sa, muovendosi fra le infinite pieghe
dellavitaquotidiana.Delresto,senza
questo sguardo oscillatorio, lunga-
mente affinato nel tempo, come sa-
rebbestatopossibile il libretto impla-
cabile e duro, sull’«inautentico» che
governa la nostra vita, che è questo
«Conformisti»? Oppure il saggio sui
«fattoidi»,chesvelapuntigliosamen-
te la natura feticistica di tanta parte
del nostro mondosimbolico,dalla tv
alla realtà virtuale, sinoai cerimonia-
li della vita sociale? Di questo «sguar-
do»abbiamoparlatoconl’autore.

Professore,puòspiegarecheco-
s’è un «fattoide», ed il fascino che
questa parola ha esercitato su di
lei?

«Ho scelto questa espressione di
origine americana, «fattoide», un
po’perchéèstrana,epotevasuscita-
reuncerto interesse.Epoiperché in
realtà, soprattutto
negli Usa, essa indi-
ca un qualcosadi fit-
tizio, ossia un fatto
simulato, che non
esiste. Il suffisso «oi-
de» già in sé ha una
connotazione di fal-
sità, di approssima-
zione. Intitolando
questo libro “Fatti e
fattoidi” ho voluto
in un certo senso di-
mostrare che vivia-
mo in un tipo di civiltà e di cultura
che molto spesso sono illusorie, fit-
tizie o addirittura menzognere. La
nostraèunarealtàincuimoltieven-
ti si rivelano vuoti. E questo in tutti
campi, da quello politico a quello
artistico e sociale. Un esempio tipi-
co? Quello di una grande comme-
morazione. Oppure di un anniver-
sario.Odinozzeprincipesche,dove
tutto accade in una forma che è fal-
sificata in partenza, perché ripresa
dallatv:quandonoisappiamodies-
sere ripresi dai media, non ci com-
portiamo normalmente, ma come
fossimodegliattori».

Questo suo ultimo lavoro è un
po’ la continuazione de «Il fetic-
cio quotidiano».Cherapportoc’è
frafeticciefattoidi?

«I primi si riferiscono al feticcio
magico delle popolazioni barbari-
che.Parlarnesignificafarriferimen-
to a quel passato, quando la falsità
era determinata dagli incantesimi,
dai talismani, da una specie di fede
controproducente. Invece in que-
sto ultimo lavoro si parla della falsi-

ficazione prodotta dalla
civiltà meccanica, elet-
tronica».

Ma i due libri, acco-
munati da una forte in-
quietudine, affrontano
duetemimoltosimili...

«È vero, effettivamen-
te qualcosa accomuna i
duelavori.C’èunallarme
proprio di fronte a quello
che chiamo “senso co-
mune”, cioè l’adagiarsi
nella falsità di un’opinio-

ne corrente, che non corrisponde a
niente,masoloadunfalso.Gliindi-
vidui, invece di pensare con la pro-
pria testa, eparlareedagire secondo
il loro vero modo di sentire, finisco-
no per soggiacere a quello che im-
maginano sia un comportamento
più comodo. Non per niente cito
l’esperienza del fascismo, quando
un’interapopolazioneaccettavasu-
pinamente un modo di essere che
non corrisponde al proprio, ma a
quellodeldittatore».

Mi pare che serpeggi ancheuna
forte preoccupazione, direi di ti-
poetico.

«Sono d’accordo. Nel capitolo in-
titolato “L’oscenità del crudele”,
facciol’esempiolampantedellosta-
to dell’arte, e dei fenomeni artistici
che si basano sulla crudeltà, sulle
automutilazioni che ebbero inizio
una trentina dianni fa, quando era-
no sinceri, spontanei, autentici.
Ora sono diventati di moda e ven-
gonopraticatidaunaquantitàdiar-
tisti (molto discutibili) solo perché
c’è il fascinodelsangue,dellosquar-
tamento. Di tutto quanto abbiamo
visto nel famoso film “Crash”, an-
ch’esso portatore di luoghi comuni
cruentiepericolosi».

A questo proposito lei cita an-
che unapolemicacon RaffaeleLa
Capria, che l’ha accusatadiessere
troppoelitario.

«La polemica con La Capria in
fondo non esiste. Semplicemente,
leggendoil suo«Lamoscanellabot-
tiglia»,chehomoltoapprezzato,ho
obiettato che la sua difesa del senso
comune non mi convinceva. Per-
ché adeguarsi adessoèpiùdannoso
di quantononsiavantaggioso.Una
cosa è il «common sense» inglese, il
buon senso antico, ovviamente po-
sitivo.Quelcheiocriticoperòè«l’o-
pinione comune», molto spesso fa-
sulla, oppure dettata unicamente
da interessi, ai quali l’uomo della
stradafariferimentopernonpensa-
reconlapropriatesta».

«Conformisti» ha il taglio di un
pamphletcontro tutte le formedi
inautenticitàcheinquinanolavi-
ta. È d’accordo con questa defini-
zione?

«Ho voluto descrivere certi modi

di essere, secondo me sbagliati, sia
in campo religioso, che in campo
politico.Lasoluzione?Èchel’uomo
sviluppi lapropriaindividualità, in-
fischiandosene di quello che pensa
il prossimo. Cosa che succede assai
raramente. Quasi sempre ci si con-
forma per ottenere qualche vantag-
giopratico,perchéconviene».

Tornando ai «fattoidi», lei de-
nuncia una feticizzazione del
mondo simbolico: sino allo svuo-
tamento del simbolo, alla morte
dellametafora,all’appiattimento
e all’inquinamento della vita im-
maginifica... È un fenomeno che
dipende anche dal dilagare della
realtàvirtuale?

«Parlo della realtà virtuale, per-
chémolticonfondonoil fattodipo-
ter dilatare le proprie percezioni, e
dunque qualcosa di virtuale, con
unasortadiuscitadalmaterialismo.
Come si trattasse della vittoria di
un’esperienza superiore. Credo che
questo sia del tutto sbagliato, anzi,
credo che sia vero l’opposto: si con-
fonde quello che non è che un pic-
colo trucco tecnico con quanto po-
trebbeessereunasuperioreapertura
della coscienza dovuta all’appro-
fondimento del proprio sapere. È
un esempio di più di conformismo,
oppuredi fattoide.La realtàvirtuale
èuna“realtà-fattoide”».

Si può dire che la realtàvirtuale
siaunfeticciomoderno?

«È un feticcio moderno. Lo è an-
che nel senso in cui i selvaggi crede-
vanonei feticci: l’uomocredeaque-
sta realtàvirtualeeallesuepossibili-
tà come il selvaggio credeva al tali-
smano o al tabù che non doveva es-
sere oltraggiato. Quindi è unnuovo
tabù.»

Qualefunzioneavevail feticcio
nelleciviltàprimitive?

«Alle origini della civiltà aveva
unafunzione“esorcizzante”,oppu-
re, viceversa, una funzione propi-
ziatoria. La personalità barbarica
credeva che attraverso i talismani o
gli animali totemici si potessero ac-
quistarepoterioripararsidaimaloc-
chi,permagia,appunto.Datoilgra-
dodiciviltà,eraunfattoaccettabile.
Ma che l’uomo moderno si serva di
questimezzicomeil selvaggiosiser-
viva dei feticci mi pare molto gra-
ve.»

Eleonora Martelli

Gran subbuglio e musi lunghi alla
Treccani. Soprattutto nelle stanze
delle redazioni del Dizionario Biogra-
fico degli Italiani e dell’Enciclopedia
Archeologica, sezioni della monu-
mentale opera che il consiglio
d’amministrazione s’appresterebbe
a sospendere. Né sono bastate a
rasserenare gli animi qualche gior-
no fa le dichiarazioni del premio
Nobel per la medicina Rita Levi
Montalcini, presidente dell’istitu-
to, che alludevano ad una qualche
soluzione positiva della vicenda.
Era prevedibile: il taglio s’abbatte
su due fiori all’occhiello dell’Enci-
clopedia. Il primo è una sorta di ri-
tratto della nostra identità, dove si
mescolano i grandi personaggi con
i minori. Non meno illustre l’altra,
l’Archeologica, «costola» di consul-
tazione per studiosi e pubblico col-
to. Allo stato attuale il Dizionario è
arrivato alla lettera «effe», l’Archeo-
logica vede già assegnata circa la
metà delle voci (ottomila in totale)
e pronto l’impaginato del primo
volume.

Su questo patrimonio sta per ab-
battersi la scure della soppressione.
Una decisione motivata con il bi-
lancio in rosso registrato dalla
Treccani: una perdita secca di ven-
tuno miliardi determinata dal ri-
tardo dell’ingresso dell’Istituto nel
settore multimediale. A questo
punto il mondo bancario-finanzia-
rio presente nel consiglio d’ammi-
nistrazione, preme per la moder-
nizzazione, mentre sull’altro ver-
sante intellettuali e accademici si
schierano a difesa della tradizione.
E la protesta cresce. L’altro ieri sul
tavolo del consiglio d’amministra-
zione è arrivata una lettera firmata
dal direttore del Biografico, Mario
Caravale, storico del diritto. Si dice
preoccupato per il deficit ed è per-
suaso che si debba pareggiare il bi-
lancio anche a costo di raddoppia-
re l’impegno. Ma proprio non rie-
sce a capacitarsi della necessità
della chiusura, visto che l’opera
non è destinata ad essere commer-
cializzata, ma rappresenta uno
strumento di ricerca apprezzata in
tutto il mondo. Poi è stata la volta
dell’Archeologica diretta dal profes-
sor Moscati. Al termine di un’ani-
mata assemblea condirettori, con-
sulenti e redattori hanno stilato
un nota in cui si manifesta «incre-
dulità» e «profondo sconcerto» per
il taglio. Si ricorda che la realizza-
zione dell’opera è stata condotta
attraverso i più moderni sistemi
informatici. Tale situazione rende
«incongrua l’ipotesi di una sospen-
sione proprio nel momento in cui
si indicano i ritardi tecnologici tra
i principali fattori della crisi». Del
malcontento, infine, si sono fatti
interpreti i senatori della sinistra
democratica che con un’interroga-
zione al ministro dei Beni culturali
Walter Veltroni e a quello dell’U-
niversità Luigi Berlinguer, hanno
sollecitato il governo ad interveni-
re per scongiurare la sospensione
delle pubblicazioni.

Gabriella Mercadini

Eventi
finti
nel mirino

«È un po‘ per caso - spiega
Gillo Dorfles - che questi due
libri siano usciti
contemporaneamente,
come succede quando ci si
affida agli editori, che alle
volte accelerano, alle volte
rallentano». Si tratta di «Fatti
e fattoidi. Gli pseudoeventi
nell’arte e nella società»
(Neri Pozza editore, pp.142,
lire 25.000) e dei
«Conformisti» (vedi
schedina accanto). Il primo,
proseguendo il discorso de
«Il feticcio quotidiano»
(1990), analizza questa fase
della storia in cui molti
aspetti culturali, artistici e
comportamentali appaiono
preda di una feticizzazione,
che si esprime, spiega lo
studioso, attraverso la
realizzazione e la costante
presenza di pseudoeventi,
ovvero di «fattoidi», termine
mutuato dall’americano
«factoid». «Conformisti»
analizza la falsificazione del
comportamento umano,
considerato come un male
peggiore di qualsiasi altro.

Conformisti
diGilloDorfles
Donzelli Editore 1997

pp. 95

lire 15.000

L’alternativa possibile tra «pensiero debole» e metafisica: a proposito di un’intervista a Robert Darnton

La verità? Esiste come «senso», non come «oggetto»
Come evitare che il discorso illuminista finisca con l’arrendersi al relativismo e allo scetticismo, malgrado l’idea forte di progresso.

Manifestazioni
del Castello
Aragonese

Circolo
G. Sadoul
Ischia

Sabato 19 aprile 1997 alle ore 19,30, nella ex Chiesa dell’Immacolata del
Castello Aragonese d’Ischia, il prof. Edoardo Malagoli, Presidente del
Circolo G. Sadoul, presenterà la mostra

Mario Scarpati
Bestiario di fine millennio

disegni

Presentazione in catalogo di Vitaliano Corbi e Vittorio Lanternari 

L a mostra resterà aperta fino al 27 maggio 1997, dalle ore 9,00 al tramonto.

Per informazioni: tel. 081/992834-984332
Internet: http://www.ischiaonline.it/sadoul

Sabato 19 aprile alle ore 20,00 nell’androne dell’ex convento delle Monache
Clarisse del castello Aragonese d’Ischia, sarà presentata la mostra di incisioni

I BULINISTI DELLA BOTTEGA DI ANVERSA DEL XVII SECOLO
Collezione Fonda

La bella intervista che Robert
DarntonharilasciatoaRobertoFe-
sta e che è comparsa su questa pa-
gina mercoledì 2 aprile suggerisce
alcuneconsiderazionicheèforseil
casodinonlasciarcadere.

Darnton reagiscealle tesideide-
trattori dell’illuminismo, che as-
socia, come una specie di premes-
sa,alle conclusioni cui sonogiunti
ivariteoricidelpost-modern.

Secondo costoro, viviamo or-
mai in un mondo che deve accet-
tare l’assenza dei lumi e la condi-
zione di un agire e di un pensare
senza fondamenti, in prospettive
sempreparziali.

I progressi della storia
Ma che cosa ha provocato la rea-

zione antiilluministica di tanta par-
te della cultura novecentesca? Il fat-
to, per Darnton, di essersi confron-
tata con l’illuminismo come attitu-
dine generale dello spirito, piutto-
stochecomeeventostoricoconcre-
to.

Da qui la necessità, a suo parere,

di riportarne il concetto entro le
coordinatestoriografichechegliso-
no proprie. Ridotto entro il quadro
storico che gli appartiene, l’illumi-
nismo torna ad essere un’idea frui-
bile, che permette di riconoscere i
tanti progressi compiuti dalla storia
negliultimiduesecoli.

Progressi al plurale e con la “p”
minuscola, ma pur sempre veri e
reali progressi, storicamente do-
cumentabili.

L’interesse della questione, im-
postata così, sta nel fatto che in
questo modo Darnton ritiene di
poter rivendicare all’illuminismo
una verità storica circoscritta e
però suscettibile di una dimostra-
zione almeno relativa, cioè capa-
ce di approssimare la realtà degli
eventi passati, in contrapposizio-
ne alle tesi di coloro che riduco-
no la storia a interpretazione ar-
bitraria e opinione o retorica.

Così facendo, a suo giudizio, ci
si può contrapporre validamente
a quelle tendenze postmoderne
che con l’acqua sporca dell’illu-

minismo metafisico gettano via
anche il bambino.

E‘ convincente questa tesi? È
difficile rispondere in modo af-
fermativo. Che cos’altro abbia-
mo, infatti, per appurare l’effetti-
vo profilo del passato, oltre a do-
cumenti e testimonianze, tutti,
rigorosamente, da interpretare?

La realtà relativa
Ora, l’interpretazione potrà an-

che presumere di avvicinarsi all’i-
deale di un accertamento della real-
tà storica così come effettivamente
si è svolta, ma in che modo ci sarà
mai dato di giudicare con sicurezza
intorno al grado di approssimazio-
ne raggiunto, se la meta di questo
avvicinamento è un ideale oscuro e
non meglio definito nei suoi con-
torni?

Del resto, se le cose stanno così,
dovremo perciòarrenderciall’alter-
nativa fra metafisica e relativismo
post-moderno?

La questione, forse, potrebbe es-
sere affrontata altrimenti e con esiti

diversi se si avesse il coraggio di ro-
vesciare l’assunto implicito nella
posizionediDarnton,ecioèdiaffer-
mare non che la verità è relativa e la
realtà (storica) assoluta, ma, al con-
trario, che la realtà è relativa e la ve-
ritàassoluta.

Per capire cosa questo significhiè
utile ricorrere ad un esempio. Nello
spazio (specie in quello siderale) è
difficile poter dire che cosa si trovi a
destra e che cosa a sinistra, che cosa
sopraechecosasotto.

Giove o Andromeda si trovano
sopraosotto laTerra?Adestraoasi-
nistra del nostro pianeta? Questo
vuol dire che destra e sinistra, sopra
e sotto sonoespressionidi significa-
torelativo?Nodicerto.

Destra e sinistra
Come ha dimostrato efficace-

menteKant, lospazioèintimamen-
te orientato, e perciò la differenza
fra queste dimensioni dello spa-
zio è assoluta: potrà essere incer-
to che cosa si trovi a destra e che
cosa a sinistra, ma non potrà es-

servi nessuna incertezza sul di-
verso significato di “destra” e “si-
nistra”.

Se pensassimo la verità come
qualcosa di analogo allo spazio,
come un senso anziché come un
oggetto, potremmo, allora, forse
comprendere che l’essenziale
non è appurare quale sia la vera
posizione - nella realtà storica per
esempio - di un certo evento o di
un altro, ma poter distinguere
un’interpretazione ragionevole
da una che non lo è o che lo è di
meno, un’interpretazione che ha
senso, appunto, da una che non
ne ha.

Questo può essere poco, per le
pretese illuministiche di stabilire,
una volta per tutte, quale sia la
direzione della storia, ma è mol-
tissimo a paragone del rischio
che Darnton avverte nelle tesi
post-moderne: quello dell’appiat-
timento, nell’indifferenza, di tut-
te le opinioni e i punti di vista.

Mauro Visentin
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Daniela Santandrea è la deputata leghista che ha partecipato all’iniziativa di Modena

«Le nostre ronde notturne
contro Stato e prostitute»
«Vogliamo risvegliare la coscienza civica dei cittadini mentre la polizia protegge chi commette
un reato». Eppure, in città, ci sono «unità di strada» per la prevenzione sanitaria delle immigrate.

Cattive Ragazze

Brigitte sarà razzista
ma è proprio
giusto sacrificare
i montoni?
FRANCA CHIAROMONTE

Al Mercato

Il corpo mutante
di Orlan: troppo
scandalo per essere
merce artistica

MARIO GAMBA

Il Commento

Che cosa
cercate

nel vizio?
CARLA CORSO

ROMA. LunedìseraaModenaèparti-
toilprimogirodellarondafemminil-
leghista contro le prostitute. Annun-
ciata da unpaio di settimane, non ha
visto nessuna retata né incidenti. Le
donnecheavevanoannunciatol’ini-
ziativaeranounatrentina,altrettanti
gli uomini che le hanno accompa-
gnate, capitanatidalBorghezioteori-
co delle camicie verdi. Il tutto si è ri-
solto in una lunga processione di au-
to(dotatedibandiereemegafoniche
trasmettevano Va‘ pensiero e gli slo-
gan di Borghezio) che ha bloccato
per un po‘ il traffico cittadino. Di
prostitute neanche l’ombra: aveva
provveduto la polizia ad avvertirle
di quanto stava per succedere e a
sgomberare le strade per evitare il
peggio. Alle cinque o sei rimaste
nelle vie, sono arrivati addosso laz-
zi, urla e fischi.

Ma il fatto che la polizia si sia
«intromessa» proprio non va giù a
Daniela Santandrea, deputata le-
ghista che ha fatto parte della ron-
da: «Non è corretto, non è serio.
Ma si rende conto che con l’episo-
dio della polizia che avverte le pro-
stitute del nostro arrivo significa
che lo Stato si è messo contro i cit-
tadini? È questo lo Stato italiano
che difende chi commette reati».
In precedenza Santandrea aveva
minimizzato l’accaduto, e sorriso
alla parola ronde: «Non ci muovia-

mo solo contro le prostitute, ma
anche contro i ladri di auto e auto-
radio e gli spacciatori. Abbiamo
promosso questa iniziativa per far
vedere che ci sono cose che non
funzionano nelle nostre città». Ma
vi disturbano tanto le prostitute?
«Non mi disturbano affatto, ma
credo che vada risvegliata la co-
scienza civica dei cittadini. La gen-
te è stanca del malcostume che la
circonda e tutti allora devono
muoversi in questo senso. Anche a
lei non farebbe piacere vedere un
ladruncolo che sta per rubarle l’au-
toradio e chiamerebbe subito la
polizia per avvertire che sta avve-
nendo un furto... ». Sì, ma lunedì
sera si trattava di prostitute: si trat-
ta della stessa specie di delinquen-
za? «Ma no, ripeto che la ronda
non è stata fatta solo contro di lo-
ro: le donne, di tutte le età, dai 25
ai 60 anni, sono andate in giro du-
rante tutto il giorno anche per av-
vistare e segnalare gli spacciatori.
Non siamo contro le prostitute,
ma contro il sistema che non fun-
ziona. Noi vogliamo che lo Stato
sia presente e si impegni a mante-
nere l’ordine pubblico». I giornali
hanno scritto che questa iniziativa
è stata presa da un gruppo di don-
ne. Perché allora accompagnarsi a
Borghezio e ad altri trenta uomini?
«Perché nella Lega non facciamo

discriminazioni di sesso, neppure
all’interno del nostro gruppo alla
Camera». Anche se Daniela San-
tandrea dice che le ronde non so-
no una faccenda così organizzata,
giura che ce ne saranno altre e si
augura che l’iniziativa venga imi-
tata anche inaltre città: «Ma è una
cosa molto tranquilla, non voglia-
mo fare altro».

Mentre leghiste e leghisti pattu-
gliano Modena, nella stessa città
gli operatori delle «unità di strada»
avvicinano le prostitute da un pul-
lmino con altri fini. Giorgio Del-
l’Amico e Franco Boldini lavorano
al Centro stranieri e hanno realiz-
zato un «Progetto prostitute», pro-
mosso dalla Provincia di Modena,
dal tavolo del Coordinamento
contro l’Aids, dall’assessorato alle
Politiche sociali del Comune e dal-
la Usl locale, su modello di un pro-
getto europeo (Tampep) volto alla
prevenzione di malattie infettive
nelle prostitute immigrate. Il loro
compito è contattare le donne in
questione, che sono in prevalenza
albanesi e nigeriane (un’accompa-
gnatrice parla sempre la loro lin-
gua d’origine) e offrire loro i servi-
zi del consultorio (visite, analisi,
pratiche per l’interruzione di gra-
vidanza, consulenza), aperti anche
alle donne che non hanno docu-
menti e che devono solo pagare il

ticket per i servizi di cui usufrui-
scono. «Le prostitute italiane sono
più informate e hanno già i loro
medici - dice Dell’Amico - e dun-
que non hanno bisogno del nostro
aiuto. Non ci limitiamo a fornire
solo l’indirizzo del consultorio, ma
parliamo anche delle problemati-
che legate alla sieropositività, all’a-
borto, alle altre malattie infettive».
Il Progetto prostituzione, in fun-
zione da un anno anche a Bolo-
gna, Rimini, Verona, Torino, Me-
stre, sta dando buoni risultati (più
di 600 contatti in un anno circa) e
l’unità di strada non incontra nep-
pure le resistenze di quelli che ge-
stiscono il traffico delle prostitute:
««Non ci vedono come nemici -
continua Dell’Amico - piuttosto
come figure neutre che si curano
della salute delle prostitute. Le
donne poi, arrivano molto presto
al nostro centro, anche il giorno
dopo averle contattate».

La Regione Emilia Romagna ha
anche avviato un progetto di
«uscita» dalla prostituzione. Ma in
realtà nessuna ha intenzione di
smettere con il proprio lavoro:
«Vogliono solo uscire dallo sfrutta-
mento, magari mettendosi in pro-
prio, oppure potersi allontanare
per un periodo dalla strada».

Monica Luongo

«Montoni sgozzati. Brigitte Bardot contro gli arabi». Nel com-
mentare la presa di posizione animalista contro losgozzamento
del montonenella festamusulmana di Aid el Kebir, «LaRepub-
blica» (ma così altri giornali) sente il bisognodi sottolineare la
«crociata xenofoba» dell’attrice.Del resto, la Bardot dovrà com-
parire, l’11 settembreprossimo, dinanzi allaCorted’Appello di
Parigi per «istigazione all’odio e alla discriminazione razzista»
per aver scritto, lo scorso anno e in occasionedellamedesima ri-
correnza, piùo menole stesse cose cheha dichiarato neigiorni
scorsi.A denunciarla, erano state alcune associazioni antirazzi-
ste,nonché la Lega deidiritti dell’uomo. Nonaiuta, certo, nel-
l’interpretazione dei suoicomportamenti a favoredeglianima-
li nonumani, l’amicizia che lega l’attrice (e suo marito) al «raz-
zista e xenofoboLe Pen». Né aiutano quelle frasi concui Brigitte
mette inguardia dalla possibilità diuna «Francia musulmana,
magari simbolizzata dauna Marianna magrebina». La Bardot,
però, nonè «solo» xenofoba. Se mai, oltre a essere animalista, è
«anche» xenofoba. In altre parole, avere a cuore la sorte e la vita
deimontoni - e criticare perciò quel rituale - non significa ne-
cessariamente essere razzisti e xenofobi.Altrimenti, si dovrebbe
accusare di «antispagnolità» chi critica le corride o di «antisene-
sità» chi mette in dubbio il Palio di Siena.Viviamo in società
sempre più aperte allo scambio, alla contaminazione tracultu-
re diverse. La Francia è maestra nella capacità di fare diquesto
dato occasionedi dibattito pubblico.Anchel’episodiocitato
chiama incausa la necessità - tanto piùavvertita,quanto più ci
si rende consapevoli dell’impossibilità di chiudere e chiudersi
all‘ «altro», l’impossibilità, cioè, della xenofobia - che le società
inventino modi nuovi permostrare alle/ai loro vecchie nuovi
abitanti quali sono i valori apartire daiquali si dipana laconvi-
venza civile e sociale. Valori aperti, valori mobili, valoriconti-
nuamente contrattati e ricontrattati, certo.
Forse,però, la possibilità che una società dichiari di non ritene-
re che tra i dirittidelle/dei suoi abitanti vi debba essere l’ucci-
sionedi animali per motivi di tradizione, di gioco, di religione,
non è così astrusa.

D opo l’invasione
mercenaria ma
pacifica che da

qualche anno i nostri
marciapiedi stanno
subendo, da parte di
donne provenienti dai più
svariati luoghi, come
Albania, ex impero
sovietico o paesi più
esotici come Africa o Sud
America, in questi giorni a
Modena stiamo
assistendo a un altro tipo
di invasione. Si tratta di
nuove figure molto più
domestiche, che affollano
e si stanno impadronendo
dei nostri viali, dove si
svolge la più antica e
onesta attività del mondo.
Non so quali sono le
oscure motivazioni che
spingono donne in
carriera, parlamentari e
anonime impiegate di
provincia, solo armate (si
spera) di camicia verde, a
esplorare il «mondo del
vizio».
Spero che questa gente si
renda conto che non
basta scendere nei viali
rumoreggiando.
Fonti attendibili mi
informano che il chiasso
era notevole per pensare
solo con quello di risolvere
problemi drammatici
come la guerra, la fame, la
necessità legittima di
migliorare la qualità di
vita dei propri figli.
Si rendono questi uomini
e queste donne che
manifestazioni del genere
non fanno altro che
innescare pericolosi
meccanismi di
intolleranza razziale che
sicuramente non servono
nel nostro paese?
Vorrei inoltre aggiungere
che il Comune e la
Provincia di Modena sono
impegnati in un progetto
socio-sanitario per la
prostituzione e per
cercare di risolvere il
problema con sistemi
meno violenti e
sicuramente più efficaci.
Ma forse ho equivocato e
a questo sparuto gruppo
di «signore» non interessa
il problema prostituzione,
ma stanno cercando altro
sui marciapiedi: forse
fondi per sostenere il
partito?
O forse, parafrasando il
cantautore De Andrè, non
sarà che tutto questo
furore nasce solo dal fatto
che «alle cagnette è stato
sottratto l’osso»?

Presentata dalla consigliera Pds in Emilia Romagna Silvia Bartolini

Partorire in casa: una proposta di legge
per scegliere una nascita «umanizzata»
Il progetto sarà discusso oggi in un incontro a Bologna. Tra i punti fondamentali: la possibilità di decidere
per l’ospedale o le pareti domestiche e assicurare a madre e bambino le migliori condizioni di benessere.

BOLOGNA. «Il parto medicalizzato
da un lato è una grande conquista
perché garantisce più sicurezza e
meno mortalità; dall’altro lato si-
gnifica, in molte occasioni, legare
tempi e modi del nascere alle esi-
genze di organizzazione d’un re-
parto ospedaliero che non sono
necessariamente quelli delle don-
ne».

Da questa constatazione parte
Silvia Bartolini, consigliera Pds in
Emilia Romagna, per illustrare il
suo progetto di legge regionale
(«Norme sul parto a domicilio e
nelle case di maternità») e presen-
tare l’incontro «Nuove strategie
per una maternità più consapevo-
le» che si tiene oggi a Bologna - in
via Silvani 6 -presenti tra le relatri-
ci, anche le deputate Giovanna
Grignaffini e Alberta De Simone
(prima firmataria di una delle due
proposte di legge in Parlamento,
mentre l’altra è presentata da Titti
Valpiana).

«Meglio discutere le leggi prima
piuttosto che criticarle dopo»,
esordisce Bartolini: «Per questo il
mio progetto viene dibattuto oggi

con singole donne, associazioni e
con chigiàè impegnatoperunna-
scereumanizzato,comeGianfran-
co Gori e l’equipe dell’ospedale
Sant’Orsola».

Sono tre i punti fondamentali
dellapropostaBartolini:«assicura-
re le migliori condizioni per il be-
nessere psico-fisico di madre e na-
scituro/a; garantire un’informa-
zionecorrettaecompletasuquesti
temi; assicurare la migliore scelta
ovvero quella tra l’opzione ospe-
daliera, ilpartoadomiciliooppure
nelle “case di maternità”, insom-
ma una novità che vogliamo sti-
molare».

Sgombra subito il campo da
equivoci la consigliera Bartolini:
«nessuno vuole obbligare le don-
ne a partorire fuori dall’ospedale,
magari per favorire la chiusura di
reparti nell’ottica perversa del ri-
sparmioaognicosto».

I parti a domicilio a Bologna nel
1996 sono stati pochi: 19 (10 ma-
schi e 9 femmine, per la cronaca)
su 2500. Questione di cultura, ma
anche una prova di fiducia per le
efficienti - e tutto sommato «uma-

ne» -strutture ospedaliere di que-
sta città. È vero però che da altre
parti esiste il sospetto/certezza del
cesareo «selvaggio», quello effet-
tuato sempre e comunque, anche
quando non sono in gioco la vita
dellamadreedelbambino.

Addirittura in moltiPaesi è stata
coniata la polemica espressione
«cesareo del venerdì»: come dire,
«interveniamo chirurgicamente
in modo che sabato e domenica
noncisianoseccature».

La novità assoluta del progetto-
Bartolini sono le «case di materni-
tà», luoghi dove partorire con la
massima condivisione, intimità,
libertà in compagnia del proprio
partner o di un’amica (è ben noto
che la posizione supina «ospeda-
liera» è quella meno naturale per
favorire le spinte del parto): non
importa che questi luoghi siano
gestiti da personale pubblico, dal
«privato sociale» o da un mix di
strutture pubbliche-private «pur-
ché siano accreditate e sottoposte
alle più rigorose garanzie», pun-
tualizzaSilviaBartolini.

L’appuntamento bolognese si

inserisce ovviamente in una di-
scussione molto più vasta che at-
traversa le istituzionieimovimen-
ti delle donne. Come quando, a
gennaio, fu presentata a Roma la
Guida ai luoghi del parto (editrice
Melograno), sovvenzionata dal
Comune, per illustrare il funzio-
namento delle strutture pubbli-
che della capitale, «contestata»
(su Il Paese delle donne del 30
febbraio di quest’anno) dalla gi-
necologa romana Giovanna
Scassellati che criticava il la
mancanza di dialogo con il
coordinamento «per una nuova
coscienza del parto».

La strada per arrivare a una
buona legge nazionale è comun-
que ancora lunga. Fra i tanti te-
mi, non ultimo quello di favori-
re/riscoprire una «paternità»
consapevole: vedere il proprio
figlio nascere, aiutare la donna
amata in un momento di tale
sofferenza-gioia è un’esperienza
che - potendo - nessun uomo
dovrebbe perdere.

Daniele Barbieri

Spunta un «caso Orlan».La performer francese acui non va giù
la determinazione naturaledel propriocorpoma nemmeno la
determinazione storica e sociale, prevalentemente maschile.
Non gioca a nascondersi: attua continue dislocazioni, attraver-
so mutazionicorporee che si sono fatte, nel tempo, sempre più
mediatiche, con interventi chirurgici ripresi via satellite. La
mediaticità di Orlan,però, si misura anche con l’universo «bas-
so» della divulgazione televisiva edelleapparizioni in discote-
ca. Ciò le costa una difficoltà, forse un’esclusione proprio dal
mercato dell’arte. Che vorrebbeda leiuna mediaticità più «no-
bile», non pervasiva dei media, un’Orlanmeno orgogliosa di
aver eletto a impresa il propriocorpoin divenire, menodisin-
cantata (e sovversiva) nel chiamare merce ciò cheè merce, com-
presa questa forma espressiva estrema: il disegnosempre nuovo
del propriovolto, delle proprie membra,del proprioessere fisi-
co nel mondo. Mettendosi dalla parte del mercato dell’arte, Te-
resa Macrì ha rimproverato a Orlan tutto questosul «manife-
sto». Così Orlan è diventata scandalosa davvero.Non leva, tra
le altre cose, nemmeno di farsi incapsulare in uno statusdi «ar-
tista» o dimilitante dell’alterità e preferisce quello di star, di di-
va,di giocatrice d’azzardo. È una vecchia storia.Donneben vi-
sibili? Va bene, ma è meglioche non afferminola propria visibi-
lità se percorrono i viali dell’Olimpo artistico o filosofico olette-
rario. Se poi la visibilità (cangiante) è lamateria prima, persona-
le, corporea del loro linguaggio,allora la consegna è ancora più
severa: rimanere in un austerogrigiore ultramondano.

Cara Lea,
ho venticinque anni e sono fem-
minista. Inizio la mia lettera come
quelladi Alba Bonetti, che mi ha
molto colpitoe nella quale mi so-
noritrovata.Questa nostalgica
(per quanto mi riguarda) identità
non sembra dunqueun fatto così
isolato, ma riguarda una parte, an-
che se forse non maggioritaria,
della generazione delle giovani di
oggi (...). Il femminismo «c’era», «è
stato» nelle nostrecase (...) fin dal-
l’inizio, fin da quando eravamo
bambinepiccole. Penso che la co-
scienzapolitica sicostruiscacerta-
mente nel dialogo continuo coni
coetanei e con le altre generazioni,
nell’individuare problemi concre-
ti e attuali e nel cercarvi risposte;
ma allabase resta quel nucleo di
«impressionioriginarie» (...). Ma il
bisogno di rievocaree comprende-
re il valore del femminismo, nelle
sue diverse espressioni, nasce an-
che dal fattoche emergono anche
oggi, nell’attività politicaquoti-
diana, delle domandealle quali il
movimento delle donne hacerca-
to didare risposte o almeno visibi-
lità:primafra tutte quella sul rap-
porto fra l’esperienza personalee
lacapacità della politica istituzio-
nale di valorizzarla invece di ri-
muoverla. Se hointerpretato cor-
rettamente, tu ti riferisci a questo,

quando diciche non può esserci
«consegna generazionale» senza
che nascano dall’esperienza reale
del singolo domande sul passato...

Claudia Secci

CaraClaudia,
forselanostalgiaèsemprestata

quell’indispensabilemovimentoal-
l’indietrochecispingeversoluoghi
edeventimaiconosciuti,maacuiun
nucleodi«impressionioriginarie»ha
datol’apparenzadelvero.Stretta-
menteconnessaconunpassato,che
sicostituiscepiùattraversoildeside-
riochesulletraccerealidellamemo-
ria,èspessoanchel’«i-
dentità»,immagine
compositaincuisime-
scolanoritrovamentoe
innovazione,consape-
volezzerecentieresi-
duiarcaicidellastoria
degliindividuiedei
gruppi.Quellocheti
sembrailtrattodistin-

tivodiunaparte«nonmaggioritaria»
dellegiovanidioggi,acuiilfemmini-
smoèarrivatoconfusoconlevociele
sagomefamiliaridiunacasadiinfan-
zia,definisceinsensolatoognigene-
razione,egiustificailmodocontro-
versoconcuisiguardaaipassaggid’e-
poca,vedendonesologliaspettiine-
ditierespingendoogninovitàdentro
ilrepertorioimmutatodipochepas-
sionielementari.Bisognariconosce-
retuttaviachecisono,nelcorsodi
unaciviltà,tempiparticolariincuila
coscienza,individualeecollettiva,
sembrascuotersiall’improvvisoda
unlungosonnoescoprire,dietroi

contornievidentidiunpaesaggio
noto,legamimaivistiprima,paren-
teleinsospettabilitraesperienzecon-
sideratelontaneecontrastanti.Effet-
todiunrisvegliosimileèsembrata,
allafinedeglianniSessanta,lacor-
rentesotterraneadipensiericheha
spintolapoliticafindentrolepieghe
piùnascostedellavitadeisingoli,
mentre,perunaltroverso,costringe-
valeistituzioniarivedereantiche
certezze,privilegiegerarchie.L’«an-
tiautoritarismo»èstato,primaanco-
rachelalottacontroogniformadi
dominio,analisidegliaspettimeno
visibiliattraversocuipassanoilcon-

sensoel’obbedienza,la
sottomissionevolonta-
riael’appoggioincon-
sapevoleall’ingiustizia.
Laseparazionedeidesti-
nidelmaschioedella
femmina,elacatenadi
sbarramentinonmeno
artificiosichevihafatto
seguito-tranaturaecul-

tura,individuoecomunitàsociale-,
sonostatesicuramenteall’originedi
unaforzataeconomiadisopravvi-
venza,fattadirese,soluzionicom-
pensatorieeingannevoliviedifuga.
Il«mondointerno»finchénonha
mostratolesuemultiformiimplica-
zioniconlasferapubblica,hapotuto
esserepresoindifferentementecome
rifugiodallemalefattedellastoriae
comemareinfidocapaceditravol-
gerla,inuncasoenell’altrotrasfor-
matonelpiùefficaciecontenitoredi
affettiedenergiecreative.Riscoprire
neltracciatodellestoriepersonalila
materiaprimadacuitraggonoali-
mentoleorganizzazionidellacomu-
neconvivenza,èstatoperciòunadi
quelleaperturesorprendentidella
coscienzachesiimpongonoaldilàdi
uncontestostoricoparticolare,eche
fannosentire,chisiètrovatocasual-
menteacondividerla,protagonista
diunastagioneunicaeirripetibile.
Questanonesimeda«consegnege-
nerazionali»,négiustificailritardo
concuiilpatrimoniopreziosodiun
decennioarrivaallamemoriacollet-
tiva,conilsuocaricodisconfitte,ma
anchediinterrogativieprogettiillu-
minati,comeiltentativodiridefinire
l’«agirepolitico»sullabasedellaquo-
tidianitàcheglièstatafinoradisoste-
gnoe,insieme,diimpedimento.

Lea Melandri

Risponde Lea Melandri

Torna la critica politica
che fu del femminismo

In consiglio siedono 8 donne su 24 membri

Uno Statuto «sessuato»
per la Provincia di Prato
PRATO. C’è il cittadino e la cittadi-
na, ci sono l’elettore e l’elettrice, il
consigliere la consigliera. Il diretto-
re operativo può essere «uomo o
donna». La Provincia di Prato, uno
deinuoviottoentiprovincialicosti-
tuitisi due anni fa, ha oggi il suo pri-
mo Statuto, scritto anche al femmi-
nile.

Del resto, nel Consiglio siedono
otto donne su 24 componenti e le
elette hanno fatto valere - sia nei
principi enunciati dalla Carta, sia
nella scrittura finale - una forte
opzione di genere. Significati e sim-
boli, insomma, che dessero il segno
chelasocietàelapoliticavedonoat-
tivi e protagonisti uomini e donne,
cittadiniecittadineappunto.

Certo, il risultato finale, dal pun-
todivista linguistico,«nonèdapre-
mio letterario», come hanno obiet-
tato quelli che in Consiglio hanno
avversato le modifiche statistiche
(Forza Italia-Ccd-Cdu hanno vota-
to contro la scrittura «bigenere»).
Ma le consigliere del Pds, sostenute
dai colleghi maschi di maggioran-

za, hanno risposto impeccabilmen-
te che «gli statuti non si fanno per
vincere ilCampiello, maperandare
alpassoconletrasformaizoniedare
segnalipoliticiallacollettività».

Ma non c’è solo il linguaggio.Co-
sì nello Statuto - approvato infine
all’unanimità - si legge: «Il ricono-
scimentodelladifferenza fra i sessie
le persone quale dimensione capa-
ce di produrre rinnovamento nel-
l’organizzazione sociale; la promo-
zione di azioni positive intese a rea-
lizzare le pari opportunità sul lavo-
ro; lo sviluppo di modalità di orga-
nizzazione di servizi, uffici e presta-
zioni adeguate alla pluralità di esi-
genze delle lavoratrici e dei lavora-
tori, delle cittadine e dei cittadini».
Criteri che non valgono solo all’e-
sterno: anche il/la presidente della
Provincia,secondol’articolo20,nel
nominare gli assessori dovrà tener-
ne conto e dovrà fare il possibile per
avere una giunta mista, di uomini e
didonne.

Ciro Becchimanzi

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Giovedì 17 aprile 1997l’Unità25
Le Parole

Piede
La base
della
conoscenza

GIOVANNI FRANZONI

Malgrado la tragedia, negli ultimi anni la città araba si è data una struttura di accoglienza adeguata

Due milioni di pellegrini alla Mecca
I dieci giorni più lunghi dell’Islam
L’enorme massa di fedeli si concentra in un luogo solo in un solo momento. Tunnel sotterranei, camminamenti, si-
sistemi sanitari e di approvvigionamento idrico garantiscono la gestione del flusso. Ma gli incidenti sono in agguato.

Ebrei australiani
Costa troppo
restare «kosher»
Restare ebrei praticanti e
mangiare «kosher» costa
troppo per i 40 mila ebrei di
Sydney, e questa è una delle
principali ragionipercuisi al-
lontanano sempre più dalle
sinagoghe. Lo indica un rap-
porto di consulenti commis-
sionato dall’ente rappresen-
tativo degli ebrei in Australia,
il Jewish Board of Deputies,
che esamina il futuro della re-
ligione ebraica in questo pae-
se. I prodotti kosher come la
carne costano fino al doppio
dei prodotti non kosher, e
molti giovani ebrei vi rinun-
ciano per ragioni economi-
che, mettendo così a rischio,
sostiene lo studio, «la conti-
nuitàdelgiudaismo».Ritenu-
to troppo alto anche il costo
per divenire membri di una
sinagoga, fino a 1000 dollari
australiani (un milione e 200
milalire)percoppiaall’anno.

Caso Echeverria
Mons. Albanesi
contro l’Opus Dei
«LaCongregazioneperladot-
trina della fede dovrebbe
mettere sotto processo cor-
rentichesonoanticonciliarie
anticristiane perché negano
l’umanità di Cristo e la sua
morte redentrice, vere e pro-
prie chiese separate di chiara
tendenza montanista». Que-
sta la richiesta avanzata da
monsignor Vinicio Albanesi,
presidente del Coordina-
mento nazionale dellecomu-
nità di accoglienzaedellaCo-
munità di Capodarco (che si
occupa da trent’anni di mar-
ginalità e handicap) contro
l’Opus Dei per le dichiarazio-
ni rilasciate dal suo «capo»
monsignor Echevarria, che
hadefinito«glihandicappati,
figlidigenitori impuri».«Una
gaffe non estemporanea, ma
parte di una concezione di
una spiritualità asservita a
una presunta “verità”, che
rende disumano ogni tipo di
rapportoconlavirtù».

Testimoni Geova
Intesa con lo Stato
intervenga Scalfaro
UnadelegazionedeiTestimo-
ni di Geova guidata dal presi-
dente della Congregazione
Valter Farneti è stata ricevuta
ieri al Quirinale dal presiden-
te della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro. Nel corso del-
l’incontro i rappresentanti
della Congregazione hanno
denunciato al Capo dello Sta-
to la descriminazione in atto
nei loro confronti ed il fatto
che non hanno ancora stipu-
latol’intesaconloStato.Han-
no chiesto, quindi, al presi-
dente della Repubblica Scal-
faro di intervenire per «otte-
nerelaconvocazionedaparte
della competente commis-
sione governativa per l’avvio
delletrattative».

A prima vista ilpiedeparepoco indicato
ad assurgere a simbolo religioso. Anche
nel linguaggio comune, la parola piede è
spesso declassata. Quando ero fanciullo,
se volevo nominare i piedi dovevo affret-
tarmia soggiungere«conrispettoparlan-
do» per attenuare lavolgarità dell’espres-
sione. Solo proseguendo negli studi, ap-
presi che il piede era elemento base della
metrica e non si poteva volare sulle ali
della lirica prescindendo dall’imposta-
zioneelementaredelritmo.Inrealtàipie-
di sono la base di qualsiasi solida costru-
zione. Nel libro di Daniele si legge del so-
gno di Nabuccodonosor che vide: «Una
statua altissima di accecante splendore e
di terribile aspetto» (Dan. 2, 3) ma, ahi-
mè, benché la statua avesse la testa di oro
fino, ilpettoelebracciad’argentoeilven-
tre e i fianchi di bronzo, non poté resiste-
re all’urto di una valanga perché aveva i
piedi d’argilla e ferro. Meglio sarebbe sta-
tomenosplendorenellepartinobiliepiù
soliditànellebasi.

Cosìnel librodell’Apocalisse ilFigliodi
Dio appare con occhi di fuoco ma anche
con «piedi simili a bronzo splendente».
Bellaquindi l’immaginedelprimoprodi-
gio compiuto da Pietro, quando al men-
dicante zoppo che, alla porta «Bella» del
Tempio gli chiedeva l’elemosina, la Roc-
cia della piccola comunità dei discepoli
disse: «Argento e oro non ne ho, ciò che
ho te lo do: nel nome di Gesù il Cristo di
Nazareth,alzatiecammina.Epresoloper
la mano destra, lo sollevò e subito si con-
solidarono i suoi piedi e le sue piante».
«Baseis»dice il testogrecoe«bases» il lati-
no. Sarà irriverente pensare che compito
di Pietro sia consolidare le basi della co-
munità più che coronare di infule le te-
ste?

L’attenzione per le orme lasciate dai
piedi di chi ha preceduto i discepoli sulla
stradadellaconsapevolezzaè forteanche
nell’immaginario buddista. Se qualcuno
dei lettori si troverà a visitare, nell’antica
capitalegiapponesediKyoto, ilvenerabi-
le tempio di Kyomizu, dopo una faticosa
ascesa tra deliziosi boschetti popolati da
miriadidi immagini,giuntoinvettaepoi
sceso nella profondità di un grande poz-
zo, tappezzato da immagini del Budda,
arrivato in fondo, credendo di trovarvi
chissà quale maestosa rappresentazione
dell’Illuminato, troverà solo due piante
dipiedi, intarsiatesulfondodelpozzo.Su
esseidevotigettanopetalidifiori.

Il messaggio non è difficile: non c’è un
dio da adorare in fondo a quel pozzo, né
un maestro da venerare ma ci sono delle
ormedaseguire;leultimeparoledelmae-
stro prima di immergersi nel Nirvana so-
no solodi invitoal combattimentoease-
guire le tracce del Risvegliato. Nessuno
diventeràBudda,commentanoisaggi, se
Buddanonseneva.

Non mi sembra che Gesù abbia avuto
una preoccupazione molto diversa.
Giunto al termine del suo faticoso cam-
mino tra gli uomini, nell’accomiatarsi
daidiscepolinonsipreoccupòtantodelle
teste - che conosceva dure - o dei cuori -
che sapeva instabili - quantodei loro pie-
di che avrebbero dovuto percorrere non
solo le strade del mondo con l’annuncio
di pace maanchequelle, forseancorapiù
impervie, della comprensione piena del
suomessaggio.Perciòsichinòancorapiù
inbasso,elavòloroipiedi.

Un momento del pellegrinaggio a La Mecca

Ancora sotto choc per l’incendio che ha
provocato lamortedicircatrecentoperso-
ne, i pellegrini musulmano continuano
ad affollare la Mecca. Provate a pensare ad
un afflusso di circa due milioni di persone
che arrivano tutte insieme in dieci giorni.
Giornate durante le quali tutti convergo-
no contemporaneamente in alcuni luo-
ghi per poi spostarsi sempre contempora-
neamente in altri luoghi. Un incubo? No,
una realtà che si presenta regolarmente
unavoltaall’annoechefinoraerastatage-
stita in maniera efficiente, tecnologica-
mente avanzata e soddisfacente per tutti,
pellegrini e autorità incaricate di acco-
glierle.

Lo hajj, il pellegrinaggio che ogni
musulmano che ne abbia le condizioni
deve compiere almeno una volta nella
sua vita, già nei secoli passati era, oltre
che un fatto religioso, una vera e pro-
pria impresa economica: le due mag-
giori carovane che partivano da levante
muovendo dal Cairo e da Damasco era-
no composte da decine di migliaia di
cammelli. Né da meno erano i pellegri-
ni provenienti dal subcontinente india-
no: nel 1662 per esempio arrivò tra le
altre al porto di Aden una nave affolla-
ta da 1500 passeggeri diretti appunto
alla Mecca, con oltre 400 balle di merci.
Un dettaglio curioso: la nave era di pro-
prietà di una donna, la regina dello Sta-
to dell’India meridionale di Bijapur.

Oggi ovviamente la realtà si è modifi-
cata: i pellegrini arrivano per la mag-
gior parte in aereo, organizzati da agen-
zie specializzate che - proprio come a
casa nostra - offrono veri e propri «spe-

cial hajj packages». Per informazioni
esiste - e chi poteva dubitarne? - un ag-
giornato sito Internet (www.webpla-
za.com/pages/institutions/Hajj/Tra-
vel.Htlm) e sempre su Internet si trova-
no tutti i dettagli riguardanti gli apposi-
ti «visti hajj», concessi gratuitamente
dall’Arabia Saudita, Stato nel cui terri-
torio si trova la Mecca.

Quello che forse maggiormente inte-
ressa sapere per quanto riguarda lo hajj
contemporaneo è che se in base alle ul-
time statistiche reperibili i pellegrini fu-
rono nel 1987 ben 960.386, le previsio-
ni per l’anno in corso parlano di oltre
due milioni di arrivi (compresi i cittadi-
ni sauditi).

Per reggere un simile imponente im-
patto umano il governo saudita ha rea-
lizzato una serie di opere grandiose
(analizzate in un volume di Adnan A.
Al-Yafi intitolato proprio «Manage-
ment of Hajj mobility systems. A logi-
stical perspective»). Tra l’altro durante
l’ultima fase di ristrutturazione, lancia-
ta nel 1985 dal Re Fahd Bin Abdul Aziz
l’area totale della Grande Moschea del-
la Mecca è stata raddoppiata e ha rag-
giunto una superficie totale di 365mila
metri quadrati, comprese le terrazze,
una serie di camminamenti sotterranei,
di passaggi sopraelevati e di strutture di
smistamento. In tal modo essa può
adesso accogliere contemporaneamen-
te oltre un milione di fedeli.

Non solo: altri progetti hanno riguar-
dato la sistemazione dell’approvvigio-
namento idrico (non ultima l’acqua del
Pozzo di Zamzam...), e tutti gli spazi

chiusi sono stati dotati di moderni im-
pianti di condizionamento. Né erano
stati trascurati gli aspetti dell’assisten-
za, del vettovagliamento, della salute,
dell’igiene e della sicurezza di una mas-
sa così enorme di individui, impegnati
in un rituale come lo hajj assai com-
plesso. Esso inizia tecnicamente l’otta-
vo giorno dell’ultimo mese dell’anno
solare musulmano, chiamato dhu ‘l-hij-
ja («quello del pellegrinaggio» appun-
to), ma parte già in precedenza quando
il pellegrino, giunto alla Mecca, mani-
festa la sua volontà di compiere l’atto
recitando la giaculatoria «Eccomi a Te,
o Dio. Tu non hai altro compagno, Tua
è la Lode e la Grazia, Tuo il possesso del
mondo. Eccomi a Te!». Con ciò il pelle-
grinoabbandona il mondo profano e
entra nello stato di purità rituale o
ihram, ottenuto attraverso un’abluzio-
ne completa, il taglio delle unghie e dei
capelli. Il termine di ihram indica an-
che lo speciale abito consistente in due
pezzi di stoffa bianca non cuciti avvolti
l’uno intorno ai fianchi e l’altro intor-
no al corpo.

Lo hajj vero e proprio comincia nella
valle di Mina, a circa 12 km dalla Mec-
ca, dove vengono recitate le prime pre-
ghiere. Il giorno seguente i pellegrini,
tutti insieme e in una massa voluta-
mente disordinata, corrono alla vicina
valle di Arafat dove si eleva una colli-
netta di circa 30 metri di altezza. Qui ri-
mangono per il rito del wuquf, letteral-
mente «sosta» «stazione»: tutti infatti
rimangono in piedi pregando Dio. Ap-
pena il sole tramonta, la folla corre ver-

so la piccola moschea di Muzdalifa,
luogo venerato già prima dell’Islam.
Qui i pellegrini trascorrono la notte,
per dirigersi ilmattino dopo verso Mi-
na, dove ha luogo la celebre «lapidazio-
ne di Satana». I pellegrini gettano sette
piccoli sassi verso un monticello, a ri-
cordo di quando Abramo che stava per
sacrificare il figlio lanciò delle pietre
contro il diavolo per allontanarlo dal
luogo del sacrificio.

Così termina il rituale più profondo,
anche se il pellegrinaggio continua an-
cora con il sacrificio di un animale (di
solito una pecora). È questo un atto ri-
petuto contemporaneamente in tutto il
mondo musulmano anche da chi non
ha potuto partecipare allo hajj: è il cul-
mine della grande «festa del sacrificio»,
la più importante solennità dell’Islam.
Segue il taglio dei capelli (le donne si
tagliano solo una ciocca), che simboliz-
za il ritorno ad uno stato profano, du-
rante il quale però viene ripetuto il ta-
waf o circuambulazione della Ka’aba
(che era già stata compiuta all’arrivo al-
la Mecca, prima di entrare in stato di
ihram), viene bevuta l’acqua del Pozzo
di Zamzam e vengono compiuti riti si-
mili. Si tratta peraltro di cerimonie che
appartengono ad una specie di «pelle-
grinaggio minore», in arabo ‘umra) o
addirittura a tradizioni non coraniche,
come quelle che regolano le azioni dei
successivi tra giorni (11-13 dhu ‘hijja)
abitualmente trascorsi a Medina, dove
è la tomba del Profeta.

Giorgio Vercellin

Il rapporto tra gli dei e gli uomini fonda la struttura mitologica che è alla base di fiabe e leggende

La notte dei lupi, viaggio nel mito della dea Leto
Da Erodoto ad Aristotele le due facce di una storia che ha al centro l’inquietante figura del lupo, qui scelto come incarnazione della dea.

Civitavecchia
Sul miracolo
decide Grillo

Il mito è una sorta di racconto tradi-
zionale con una funzione speciale
connessa talvolta con l’identità o le
pretesediungruppo,talvoltaconun-
culto che da parte sua appartiene a
unacittà,aunatribùoaunafamiglia.
È quello che ho definito un «raccon-
toapplicato».EsiodoeApollodoroce
ne hanno lasciato vere e proprie rac-
colte.LapoesiagrandiosadiOmeroe
dei tragediografi se ne serve conti-
nuamente.

Partendo da un affascinante rac-
conto di Erodoto, il grande storico
greco, voglio mostrare che il mito
non coincide con un singolo testo
trasmesso, ma è una struttura di sen-
so che comprende molte varianti. In
secondoluogo, ilmitononsi trova in
una sfera ideale e assoluta: insomma
non è né archetipo, né grammatica
dello spirito umano, ma si rintraccia
semprenelle«applicazioni»acertesi-
tuazioni concrete, anche se esse pos-
sonocambiarenelcorsodeltempo.

NelIXlibrodellesuestorieErodoto
interrompeil resocontodellacampa-
gnamilitarecontrolaPersiaeraccon-

ta le vicende di Evenio di Apollonia
(una cittadina i cui resti si trovano
nell’attuale Albania), trasportandoci
in un’atmosfera mitica dal sapore
omerico, dovesi intreccianodei, ani-
mali e miracoli. Si narra che Evenio,
mentre fa la guardia a un gregge sa-
cro, cosa che era richiesta a turno a
ogni membro del gruppo, si addor-
menta. Dei lupi sbranano alcune pe-
core. Gli apolloniati puniscono Eve-
nio con l’accecamento, ma unaterri-
bile carestia colpisce la città. I cittadi-
ni consultano i profeti di Delfi e Do-
dona, i quali spiegano come Evenio
sia stato punito ingiustamente, per-
ché sono stati gli stessi dei a inviare i
lupi.Alla fineEveniootterràdaglidei
la facoltàdivinatoria.ÈsuofiglioDei-
fono,chevivedellagloriadelpadre,a
compiere i ritipropiziatoriper la flot-
ta greca prima della spedizione in
Asia.

Il raccontodiErodotoèbellissimo,
ma con un problema: troppo arcaico
per la guerra persiana, ma troppo re-
cente per l’epoca mitica. Deve esiste-
reunmitoallabasedeltestodiErodo-

to, un mito più completo sull’avven-
turadiEveniodiApollonia.C’èunte-
sto che getta chiara luce nell’oscurità
della notte dei lupi di Apollonia. Si
tratta di un testo molto antico, una
«fabula» sugli animali,un«mythos»,
come dice Aristotele, che però lo re-
spinge come impreciso e ridicolo. È
unpassotrattodalla«Storiadegliani-
mali», in cui Aristotele discute della
procreazionedei lupi,processonatu-
ralmente molto simile all’accoppia-
mento,allagravidanzaedalpartodei
cani.«Ma-aggiungeAristotele-apro-
posito del parto dei lupi si racconta
unastoriachesfiorail“mythos”(cioè
la fiaba). Dicono che tutti i lupi na-
scano in un arco di dodici giorni nel-
l’anno.Sidiceancheche inaltrettan-
ti giorni i lupi abbiano accompagna-
ta la dea Leto dagli Iperborei fino a
Delo, poiché Leto stessa appariva in
forma di lupa, per timore di Era».
(UnatradizionevuolecheLetoparto-
risse Apollo e Artemide nel mitico
paese degli Iperborei, dove si rifugiò
sotto le sembianzedi lupaper fuggire
lagelosiadiEra).

Siamoquidi fronteadunmitousa-
to come eziologia di caratteristiche
fantastiche dei lupi, animali inquie-
tanti e terribili che da sempre stimo-
lano la fantasiaumana:essopresenta
le lupe come compagne della dea Le-
to durante la sua gravidanza; le lupe
stesse sono gravide, ovviamente, co-
sicché la dea si confonde nel branco.
L’avvenimento mitico, collocato in
una sorta di «illud tempus», ha una
conseguenzapermanentesulpresen-
te.Daallora il tempodeglianimali fe-
roci ha ricevuto una regolazione: in
dodici giorni, e solo in questi dodici,
lelupedannoallaluceilorocuccioli.

Credochesiaormaichiarocomein
questo mito sugli animali vi sia la ri-
sposta alla domanda che il testo di
Erodoto poneva: perché «gli dèi stes-
si» aizzano i lupi in una notte specia-
le, e quali divinità agiscono così? La
nottedei lupihaoriginenelmitodel-
lamigrazionediLetosullaviaiperbo-
rea, accompagnata da lupe e trasfor-
mata essa stessa in lupa. Il mito cui
Erodoto allude in modo succinto, il
mito che dev’essere contenuto nella

rispostadeglioracoli, si rivelaquinel-
la sua completezza: gli dèi stessi han-
noaizzato i lupiperuncertotempo,e
nonèlecitoimpedirglielo.

Comesivede, imitipresentanova-
rianti, che vengono scelte secondo i
bisogni particolari di un’epoca. D’al-
tra parte, nonoccorre identificare un
mitoconuntestobendeterminato;è
possibilecheduetesticompletamen-
te diversi nel contesto e nell’applica-
zione si riferiscano allo stesso mito. I
due testi di cui stiamo appunto par-
lando non hanno nulla in comune
dal punto di vista letterario: da una
parte abbiamo un «excursus» di Ero-
doto, un riassunto della leggenda
dell’indovinociecodiApollonia;dal-
l’altra abbiamo una fiaba sugli ani-
mali, criticata da Aristotele zoologo.
Entrambi i testi però si completano a
vicenda, cosìdarivelareunmitostra-
no ed affascinante della dea lupa che
suunavia sacramigraverso l’isola sa-
cra per dare alla luceApollo,diodella
luceedellasapienza.

Walter Burkert

Sarà il vescovo di Civitavecchia a
decidere se e quando pronunciarsi
sulle lacrimedellaMadonnadiPan-
tano. In Vaticano sono state com-
mentate così le affermazioni del
teologo francese Renè Laurentin,
che sul «Corrieredella Sera» si è det-
to convinto chedapartedellaChie-
sa non ci sarà un responso ufficiale
sulla vicenda. La competenza - fan-
no notare Oltretevere - è dell’Ordi-
nario locale; laCongregazionedella
Dottrina della Fede può rispondere
alla sua richiesta di consigli, ma la
decisione su un eventuale pronun-
ciamento resta sua. Renè Laurentin
è uno degli esperti chiamati dal ve-
scovo di Civitavecchia, Girolamo
Grillo, a far parte della Commissio-
ne che si è pronunciata a maggio-
ranza a favore dell’autenticità dei
fenomeni. Per il teologo francese la
scelta del vescovo Grillo di consen-
tire ilcultodellastatuinarappresen-
ta già un’implicito riconoscimento
del fatto chenella lacrimazionedel-
la Madonnina non vi è stato ingan-
no.

A Milano
incontro
alla Statale

Walter Burkert, uno dei più
importanti antropologi, sarà
oggi a Milano per una
conferenza che si svolge alle
15,30 alla Statale nell’aula
111. Il tema dell’incontro è
«Antropologia e mondo
antico». Il professor Burkert
ha accolto il nostro invito ad
anticipare per il lettori
dell’Unità il tema della sua
relazione. Burkert ha
pubblicato «Homo Necans»
per Bollati Boringhieri,
«Mito e rituale in Grecia» per
Laterza, «Antichi culti
misterici» sempre per
Laterza.


